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BEILO SPIRITO 


DE LLE LEGGI 

LIBRO DUODECIMO. . 

DELLE LEGGI CHE FORMANO LA LIBERTA* 
POLITICA NEL SUO RAPPORTO COL CITTADINO . 


CAPITOLO PRIMO. 

Idea di questo libro. 

L AVER trattato della politica libertà nel suo 
rapporto cod la - costituzione , non è quanto 
basta : ma convien altresì cbe facciasi rileva- 
re nel rapporto che ha la medesima col cit- 
tadino. 

Dissi, esser essa nel primo caso formata da 
una certa distribuzione delle tre potestà; ma 
nel secondo forz’è considerarla sotto un* altra 
idea. Consiste la medesima nella sicurezza o 
nell opinione che uno ha della propria si- 
curezza. 

Potrà darsi, che libera sia la costituzione , 
e cbe non lo sia il cittadino. Potrà il cittadì*. 
no esser libero, e non esserlo la costitnzione. 
In tal caso la costituzione sarà libera di dirit- 



4 DELL0 SPIRITO DELLE LEGGI , 

tOj e non di fatto: il cittadino sarà libero di 

fatto, e non di diritto. 

La sola disposizione delle leggi , ed anche 
delle leggi fondamentali , quella si è, ohe for- 
ma la libertà nel suo rapporto con la costitu- 
zione. Ma nel rapporto col cittadino 'posson 
farla nascere i costumi, le maniere, gli esem- 
pi ricevuti, e favorirla certe leggi , come ve- 
dremo nel presente libro. 

In oltre nella maggior parte degli stati tro- 
vandosi la libertà più ristretta , contrastata o 
depressa, di quello rìchiegga la loro costituzio- 
ne, è bene di far parola delle leggi particola- 
ri, le quali in ciascuna costituzione possono^ 
sostenere o alterare il principio della libertà , 
della quale ciascuno di essi esser può suscet- 
tibile (o). 


(a) Noi dobbiamo in questo luogo fare all'autore 
il rimprovero medesimo, che più fiate gli abbiamo 
fatto. Niuna nettezza, ninna precisione, ninna esat- 
tezza non meno in questo capitolo , che in quelli 
che seguono ; per rilevarne il senso , forz’ è svilup- 
pare le sue idee. Nel capitolo III del libro prece- 
dente. ci ba detto , che la lìbxsrta politica non 
consiste nel fare ciò che si uuoleì e vi aggiunge da 
uomo grande , che in uno stato la libertà non 
può consistere f che nel poter fare ciò che si dee 
volere» e nel non esser costretto a fare ciò che 
voler non ai dee. Siccome questa definizione è ap- 
plicabile alla libertà naturale ed alla civile, di pari 
che alla politica , conviene dilucidar questo passo 
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LIBRO XII, CAP. II. 

CAPITOLO li. 

Della libertà del cittadino. 

Consiste la filosofica libertà nell’ esercizio 1 
della propria volontà, o per lo meno (se sia | 

})er iìluRtrare ciò che in progresso l'autore ci dice » 

Se consiste la libertà nel poter fare ciò che si 
dee volere, e nel non esser costretto a fare ciò 
che non si dee volere , ne segue che la liberta 
nello Slato naturale, consìsta nel poter fare tutto 
quello che le leggi naturali ci presa ivono, e del 
non esser costretti a fare ciò che queste leggi 
non prescrivono ; nello stato civile, nel poter fare 
ciò che le leggi nella società civile prescrivono, 
e nel non esser costretti a fare ciò che queste 
leggi non prescrivono. Le leggi della società civile 
sono di due sorte: le prime sono leggi fondamentali; 
le seconde sun chiamate volgarmente civili; cosi sarà 
distinta la libertà relativamente allo stato naturale, 
e relativamente allo stato civile , e nello stato civile 
si distinguerà relativamente alle leggi fondamene 
tali, e relativamente alle leggi civili. Pel primo ri' 
guardo chiamasi naturale, pel secondo politica , 
pel terzo civUe. Ecco ciò che avrebbe dovuto in« 
segnarci l'autore, in vece di confondere queste ne* 
cessane distinzioni, senza le quali è impossibile 
l’intenderlo • Meglio ancora avrebbe fatto, se si 
fosse attenuto alla definizione data dai romani 
giureconsulti alla libertà , chiamandola ( per rap' 
porto a' casi, de* quali qui si tratta ) la facoltà di 
fare ciò che si vuole, a riserva di ciò che è dalle 
leggi vietato : poiché questa definizione , la quale 
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6 DELLO SPIIUTO DELLE LEGOI , 

necessario parlare in tutti i sistemi ) nell* opi- 
nione, che uno ha, d’esercitare la propria vo- 
lontà (*). La libertà politica oonsiste nella si- 
curezza, o per lo meno nell’ opinione che si 
ha della propria sicureEza. 

Sì fatta sicunz'.a non è mai tanto investita, 
quanto nelle accuse pubbliche o private. Adua- 


conliene precisamente le tre specie di libertà da noi 
indicate, è molto più adeguata. 

Passiamo ora alle conseguenze risultanti da ci8 
che abhiam detto relativamente al soggetto che 
tratta il signor di Montesquieu • Poiché in uno 
stato le leggi civili escludono dagli oggetti di no- 
stra volontà ciò che esse stabiliscono j per due ri- 
guardi vi si trova limitala la nostra libertà natura- 
le, ]« per rapporto alle leggi fondameutali, a« per 
rapporto alle leggi civili. Questa libertà così doppia- 
mente limitata si è quella , che il nostro autore 
chiama politica» Nel libro precedente l’ha egli con- 
siderata relativamente alla coslituziune, cioè relati- 
vamente alle leggi fondamentali: ora la va consi- 
derando relativamente alle leggi civili ; e noi rile- 
veremo, che pecca in esattezza sopra questo secondo 
punto , come ha peccalo sul primo ( Rifless, d'un 
anonimo), 

(*) Per servire a tutti i sistemi, dice Montesquieu, 
che la filosofica libertà consiste nell’opinione che uno 
ha d’esercitare la propria volontà . Ma poteva egli 
fare a tbeno di avere in considerazione la strana 
opinione de’ nernici deirumanità , i quali poco cu- 
rando l’intima nostra coscienza, che continuamente 
ci ammonisce che siamo liberi , di sì bel pregio ci 
vogliono spogliare* 


■ y"''' 
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LIBRO XIIj CAP. II. ij 

qne ìa libertà del’cittadino dipende principal* 
mente dalla bontà delle leggi criminali (a). 

Le leggi criminali non sono state ridotte al- 
la- loro perfezione tntt* in nn subito; in quei 
luoghi medesimi, ove si è più cercata la li- 
bertà, non si è sempre trovata. Ci dice u4rì- 
statele (ó), come a Cuma potevano essere te- 
stimoni i parenti dell’ accusatore. A’ tempi dei 
re di Roma sì imperfetta era la legge , che 
Servio Tullio pronunziò la sentenza contro i 
figliuoli d’.^nco Marzio , accusato d’ avere , 
assassinato il re suo suocero (c). Sotto i primi 


(X) Abbiam veduto , come il signor di Afonie* 
squìeu ci ha detto, che la politica liberta consiste 
nel poter fare ciò che si dee volere^ ec. Ci fa ora 
sapere, che la medesima consiste nella sicurezza 
o almeno nell'opinione che si ha della propria 
sicurezza. E come sì fatte differenze? La libertà 
naturale è la facoltà di fare ciò^ che si pub volere; 
quando questa è intera, esclude ogni altro dal di- 
ritto d’ impedircene l’uso , o di ristringerla: questa 
situazione relativa è ciò che il signor di Monte- 
squieu nomina sicurezza , ora supponendo le pub- 
bliche o private accuse: e poiché le leggi criminali 
quelle sono che limitano la naturai liliertà colla 
minaccia d'alcun grave castigo, è vero altresì, che 
dalla bontà delle leggi criminali dipende principal- 
mente la libertà del cittadino ( Jffiiless. d’nn ano- 
nimo )• j 

, (lì) Polit» Lih. II. (c) Tarquinio Prisco* Vedi 
J)ion* d’ Alio*lÀh»\y» 
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re franchi Clotario fece una legge (t/), per- 
chè un accasato non potesse essere condan- 
nato senza essere ascoltato, il che prova una 
pratica contraria in alcun caso particolare , o 
presso alcuna barbara popolazione. CarondnL 
fu quegli che introdusse i giudizi contro i fal- 
si testimoni (e). Allorché l’ innocenza dei cit- 
tadini non è in sicuro, non lo è nè pure la 
libertà. 

Le cognizioni che sonosi acquistate in al- 
cun paese, e che negli altri si acquisteranno 
sopra le regole più sicure che si possono os- 
servare ne' giudizi criminali , interessano 1’ u- 
mana generazione più di qualsivoglia altra co- 
sa del mondo. 

Sopra la sola pratica di sì fatte cognizioni 
può esser fondata la libertà, éd in uno stato ^ 
il quale avesse sopra di ciò le migliori leggi 
possibili, un uomo , al quale si facesse il pro- 
cesso, e che esser dovesse impiccato il dì se- 
guente, sarebbe più libero di quello sialo un 
bassà in Turchia (f). 


Cà) L’anno 56o. 

Ce) Aristotele Polit. Lìh. II, cap# XII. Diede !• 
sue leggi in Xurio nell’oliuipiade IjXXXIV. 

(f) Confonde manifestamente in questo luogo il 
signor di Montesquieu le leggi criminali con quelle 
che regolano la forma giudiziaria . Imperciocché 
tutti gli esempi da esso riportati in questo luogo , 
• nel seguente-capitolo , non son cavati dalle leggi 


Digitized by Googl 


LIBRO XII. CAP. III. 


0 


CAPITOLO III. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Le leggj, che perir fanno nn uomo sulla de- 
posizione d’ un solo testimonio , sono fatali 
alla libertà (u): la ragione n’esige due: imper- 
ciocché un testimonio che afferma, ed un ac- 
cusato che nega, formano una divisione, e vi 
vuole un terzo per evacuarla. 


criminali, ma dalla maniera con cui un accusato 
può esser perseguitato in giustizia : ora per tal ri- 
guardo ba ragione di dire il signor di Montesquieu f 
che dn es.sa dipende principalmente la libertà del 
cittadino, poiché la libertà naturale lascia a quelli, 
che sono attaccati ogni strada aperta per la difesa, 
e che la medesima viene ad essere direitamonte at- 
taccata da lutto quello che ristringe sì fatta difesa 
('Rifless. d’un anonimo ). 

(fk) Nuova inavvertenza. Porta la legge p?na di 
morte pel tal delitto: la forma giudiziaria permette 
il giudicare sopra la deposizione d'un sol testi ino- 
nio: non è la legge» ma bensì la maniera di pro- 
cedere contro raccusato che investe la libertà. Ta- 
lora, a dir vero , le leggi che stabiliscono alcuna 
pena, portano ad 'un tempo stesso in qual modo 
sarà giudicato della verità del fatto, e come si pro- 
cederà contro al reo : ma in questi casi medesimi 
forz'è disiinguere la parte della legge che stabilisce 
la pena* da quella che regola" il modo con cui un 
accusato può essere attaccato e difeso, e come deb- 
basi procedere neU'amministrare la giustizia ( Ri- 
fless. d’un anonimo J. 
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TO DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 

I Greci (6), ed i romani (cj^ per condau* 
«are, esigevano un volo di piò. Le nostre leg* 
gi francesi ne vogliono due. Pretendono i Gre- 
ci j che r uso loro fosse stato stabilito dai Nu- 
mi (<f), ma egli è piò tosto il nostro (e). 

CAPITOLO IV. 

eòe la libertà è favorita dalla natura delle pene 
e dalla lor proporzione. 

\ 

E il trionfo della libertà, allorché le leggi cri- 
minali prendono ogni pena dalla natura par- 
ticolare del delitto (o). Si dilegua tutto l’ ar- 
bitrario ; la pena non discende dal capriccio 
del legislatore, ma dalla cosa: nè è piò P uo- 
mo, che all’uomo fa violenza. 

Vi sono quattro sorte di delitti. Quei della 
prima specie investono la religione: quei della 


(h) V. jiristidcf Orat. in Minervam» 

(c^ Dlonig- d* Alicarn» Sopra il giudizio di Co- 
violano Lib. Vii» 

(d) Minervae calculus» 

(e) Tutto questo riguarda non le leggi criminali 
propriamente dette > ma la forma giudiziaria , e la 
maniera d’amministrare la giustizia fRidess. d’un 
anonimo^. 

(a) Qui solo propriamente comincia il nostro au- 
tore a parlare dell’effetto delle leggi criminali sopra 
la libertà. Tutto quello cL’ei dice nel rimanenta 
di questo libro è degno della più grande attenzio- 
xiono fEUless. d'un anonimo^» 
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feconda ^ ì costumi : quei della terza, la tran- 
quillitàj e quei della quarta la sicurezza de* - 
cittadini . Le pene che si danno , debbono 
derivare dalla natura di ciascuna di queste 
specie . 

Non pongo nella classe dei delitti che in«- 
teressano la religione, se non quelli che direi* 
tamente la investono, quali sono tutti i sem- 
plici sacrilegi. Imperciocché i delitti che ne 
disturbano 1* esercizio, sono della natura di 
quelli che turbano la tranquillità dei cittadini 
o la loro sicurezza, e debbon riferirsi a que- 
ste classi . 

AlTinchè la pena dei semplici sacrilegi sia 
cavata dalla natura (ò) della cosa, dee consi- 
stere nella privazione di tutti i vantaggi che 
dà la religione: l’espulsione dalle chiese; la 
privazione della società dei fedeli per un tem- 
po o per sempre: la fuga dalla loro presenza, 
r esecrazioni, le detestazioni, gli scongiuri. , 

Nelle cose le quali turbano la tranquillità o 
la sicurezza dello stato, le azioni occulte ap- 
partengono alla giustizia umana. Ma in quel- 
le che oflendono la divinità, ove non vi è 
azione pubblica, non vi è materia di 'delitto : 
lutto ivi segue fra 1’ uomo e Dio , che sa la 


(b) San Luigi fece leggi sì eccessive contro cM 
'giurava, che il papa si credette obbligato ad avver- 
lirnclo. Questo sovrano moderò il suo zelo, e miti- 
gò le sue leggi. Vedi i suoi editti. 
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znisnra ed il tempo delle sue vendette. Che 
se , confondendo le cose, il magistrato proce- 
de ancora sul sacrilegio occulto^ fa unMnqui- 
sizione sopra un genere d’ azione , ove non è 
necessaria: distrugge la libertà de’ cittadini , 
coir armare conti*’ essi lo zelo delle coscienze 
timorate^ e quello delle coscienze animose (*). 

_11 male è nato da questa idea, che convie- 
ne che si vendichi la divinità. Ma bisogna far 
onorare la divinità, e non mai vendicarla. Di 
fatto, se altri si lasciasse guidare da questa se- 
conda idea, qual sarebbe il fine de’ supplizi ? 
Se le leggi degli uomini debbon vendicare un 
essere infinito esse regolerannosi a norma di 
sua infinità, e non a norma delle debolezze , 


(*) È falso, che nelle azioni le quali offendono la 
divinità, ove non v* è azione publtlica, non v* è 
materia di delitto. Nasce per verità il delitto dalla 
trasgressione della legge , e chi offende la divinità, 
sebbene in occulto, fa benissioio contro la legge. 
Per delitto occulto contro la divinità pare , che 
Montesquieu voglia intendere non quello che al 
solo delinquente è cognito, ma bensì quello ch'è 
nolo ad altri , sebbene pubblico non sia. Ed in que- 
sta specie di delitti a torto nega l’autore, che il ma- 
gistrato possa inquisire. Questi delitti pure possono 
turbare la pubblica pace, quando pian piano si pos- 
sono diffoudere. £d il magistrato nel punire non in- 
tende vendicare la divinità, * ma piutlosto mante- 
nere tranquilla la religione e la pubblica pace* 
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delie ignoranze c de" eapricci dell" umana 
natura . 

Un istorico provenzale (e) riferisee un fat» 
to , il quale ci fa una egregia pittura di quel-' / 
lo sia capace di produrre in anime deboli que- 
sta ijlea di vendicare la divinità. Un ebreo 
accusato d’aver bestemmiata la Santìssima Ver- 
gine^ fu comlauuato ad essere scorticato. Al- 
cuni cavalieri mascherati armati di coltello 
montarono sul palco e ne cacciarono T ese- 
cutore, per vendicare essi stessi I’ onore della 
Santissima Vergine . . . Non voglio prevenire 
le riflessioni di chi legge. 

La seconda classe è dei delitti contro i co- 
stumi. Tali sono la violazione della pubblica 
o della privata continenza, vale a dire della 
polizia intorno al modo con cui debbonsi pren- 
dere i piaceri annessi all’ uso de’ sensi , ed 
all’ unione de’ corpi (*). 


(c) 11 padre JBougerel. 

(*J L’autore de l’csprit des loix quintcssencié 
non fuor di proposito , avverte j che qui IMonte^ 
squieu parla piti da cavaliere, che da giureconsulto, 
fecondo il costui seatioiento violare la continenza 
pubblica o privata, altro non è che peccare contro 
la polizia . L’adulterio dunque, la prostituzione , i 
commerci che tendono unicamente a soddisfare le 
passioni sregolate, saranno innocenti , se la polizia 
non li punisce? t vero, che le pene della giurisdi- 
zion correttiva bastano per reprimere la sfrenatezza 
de’due «essi j ma U dire, che alla polizia s’appartiene 
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l4 DELLO SPIRITO DELLE LECftl , 

Anche le pene di tali delitti debbono trarsi 
dalla natura della cosa. La privazione de’van- 
taggi , che la società uni alla purità de* costu- 
mi, le multe, la vergogna , 1’ obbligazion di 
nascondersi, la pubblica infamia, T espulsione 
dalla città e dalla società, in somma tutte le 
pene che sono della giurisdizione correttiva, 
bastano per reprimere la temerità de’ due ses- 
si . Di fatto cose tali non tanto sono fondate 
sopra la malizia, quanto sopra la dimentican- 
za, o sopra il dispregio di sè medesimo. 

Non si tratta in questo luogo se non dei 
delitti che unicamente interessano i costumi, 
non di quelli che urtano ancora la pubblica 
sicurezza, come il ratto e la violazione, che 
sono della quarta specie. 

i delitti della terza classe quelli sono, che ur- 
tano la tranquillità de’ cittadini; eie pene deb- 
bon esserne prese dalla natura della cosa, e ri- 
ferirsi a questa tranquillità; come la privazione, 
r esìlio, lo correzioni ed altre pene che ricon- 
ducono gli spiriti inquieti e fannoli rientrare 
Dell’ordine stabilito. 

Ristringo i delitti contro la tranquillità alle, 
cose che contengono una semplice lesione 


il regolar la maniera, di cui essi dehhon godere 
de* piaceri attaccati alla congiunzione de’loro corpi, 
è questa una massima dt'testal.ile . Le leggi civili 
non sono giu.ste, che quando han per base le leg^i 
della natura, 
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di polizia: poiché quelli i quali, col turbare 
la tranquillità ^ investono ad un tempo stesso 
la sicurezza, debbon riferirsi alla quarta classe. 

Le pene di questi ultimi delitti si chiamano 
supplizi . E’ una specie di taglione , il quale 
fa si che la società neghi la sicurezza ad un 
cittadino, il quale ne ha privalo, o ne ha vo- 
luto privare un altro. E’ cavata questa pena 
dalla natura della cosa, e tratta dalla ragione 
e dalle sorgenti del bene e del male. Merita 
un cittadino la morte, allorché ha violata a 
segno la sicurezza , ohe ha tolta la vita , o 
che a tentato di toglierla. Sì fatta pena di 
morte é come il rimedio della società inferma. 
Allorché da altri è violata la sicurezza rispet- 
to a* beni, posson esservi delle ragioni, onde 
la pena sia capitale ; ma meglio per avventu- 
ra sarebbe , e più coerente alla natura, che la 
pena dei delitti contro la sicurezza de' beni , 
venisse punita colla perdita de* beni,* e la co- 
sa in tal modo andar dovrebbe , qualora le 
fortune fossero comuni o eguali. Ma siccome 
coloro che sono privi di averi, quelli sono 
che più volentieri assaliscono gli altrui, quin- 
di é bisognato, che la pena corporale suppli- 
sca alla pecuniaria. Quanto ho asserito é ca- 
vato dalla natura, e sommamente favorisce la 
libertà dei cittadino . 
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CAPITOLO V. 

Di certe accuse che particolarmente aòhisognano 
di moderazione e di prudenza, 

^(Iassima di momento : vi vaole una somma 
circospezione nelP inquisizione della magia e 
dell’eresia. L’accusa d’ambi questi delitti 
può estremamente offendere la libertà ed es- 
ser la sorgente di tirannie infinite ^ qualora il 
legislatore non sa limitarla. Imperciocché^ sic- 
come essa non ra direttamente verso le azio- 
ni d’nn cittadino, ma piuttosto verso l’idea 
che altri si è fatta del suo carattere ^ essa di- 
venta pericolosa a proporzione dell’ ignoranza 
del popolo ed allora un cittadino è sempre 
in pericolo ^ poiché la condotta migliore del 
mondo^ la più pura morale^ la pratica di tut- 
ti i doveri , non assicurano contro i sospetti 
di simiglianti delitti. 

Sotto Emmanuele Comneno fn il Protestato- 
re (a) accusato d’aver cospirato contra l’impera- 
dorè, e d’essersi servito per tale effetto di certi 
segreti che rendono gli nomini invisibili. Si 
legge nella vita di questo ìmperadore {b) che 
fu sorpreso Aronne^ mentre leggeva un libro 


(a) Niaeta. Viu di Emmanuelt Comneno f. 
Lib. IV. 

.(h) Ivi, 
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ài Salomone^ la cui lettura lacera comparire 
delle legioni di demoni. Ora aupponendo nel- 
la magia una potestà che arma l'inferno, di 
là partendo, si considera quel tale, che chia- 
masi mago , come T uomo il più atto a scon- 
volgere e rovesciare la società, ed ognuno è 
inclinato a punirlo senz’ alcuna misura. 

L ira s aumenta allorché ascrivesi alla raa’r 
già la forza di distruggere la religione. Ci fa 
sapere la storia di Costantinopoli (c), come so- 
pra la rivelazione avuta da un vescovo ^ che 
un tal miracolo più non operavasi per la ma- 
gia d’un certo tale, furono condannati amor- 
te egli ed il suo figliuolo. Da quanti prodigi 
non dipendeva un tal delitto? Che le rivelazio- 
ni non fossero cosa rara: che una ne avesse 
il vescovo; che fosse vera: che vi fosse un 
miracolo; che questo più non seguisse per- 
chè vi fosse delia magia : che la magia potes- 
se rovesciare la religione: che questo tale fos- 
se mago, che finalmente fatta avesse questa 
magica operazione. 

DaU’ imperadore Teodoro Lascari ascrive- 
vasi alla magia la sua infermità . Coloro che 
n' erano accusati, altro scampo non avevano 
che maneggiare senz' abbruciarsi un ferro in- 
fuocalo. Buona cosa stata sarebbe presso i Gre- 
ci Tesser mago per giustificarsi daUa magia. 

Cap .^«uriad di Tcofitalo^ 

Montesquieuy voi. II. a 
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A* tal segno eccessivo erano idioti , che tini- 
vano le più incerte prove al delitto più in- 
certo del mondo. 

Sotto il - regno di Filippo il Lungo cacciati 
furono di Francia i giudici accusati d’ aver 
avvelenate le fontane per mezzo di lebbrosi. 
Sì fatta assurda accusa dee far dubitare a 
buona equità di quelle tutte che sono fondate 
finir odio pubblico. 

Non ho io asserito in questo luogo, che pu- 
nir non si debba l’ eresia, ma asserisco, che 
usar debbasi somma circospezione nel punirla^ 

CAPITOLO VI. 

Bel delitto contro natura. 

G’OARdimi Iddio ^ ch’io intenda scemar l’or- 
rore ohe si ha per un delitto condannato a 
vicenda dalla religione, dalla morale e xlalla 
politica . Converrebbe proscriverlo quand’ an- 
che altro non fecesse che dare ad un sesso 
le debolezze dell’ altro ; e disporre ad un’ in- 
fame vecchiaia per una vergognosa gioventù , 
Ciò che io sono per dirne, gli lascerà tutte 
le sue orridezze, nè si riferirà che alla sola 
tirannia, la quale può abusare deli* orrore me- 
desimo che aver se ne dee. Siccome la natu- 
ra di questo delitto è l’ essere occulto , è con 
frequenza accaduto, che i legislatori l’hanno 
punito sulla deposizione d’ un fanciullo. Era 
questo un aprire ampio varco alla calunuiaj 


LIBRO XII. CAP. VI, Ift 

« Gìustinkrno dice Procopio C<tJ, pubblicò una 

legge contro questo delitto : foce rintracciar 
J5 coloro che oberano rei. non solo dopo la 
« legge, ma prima di quella. La deposizione 
» d’ un testimonio , talora d’ un fanciullo , 
55 tal altra d’uno schiavo, bastava, singola^ 
55 mente contro i facoltosi e contro coloro 
55 che erano della fazione dei Verdi. 

Presso di noi è cosa assai strana, che sieno 
stati puniti col fuoco tre delitti, la magia cioè, 
1 eresia ed il delitto contro natura : mentre 
del primo potrebbe provarsi, che non esiste : 
del secondo, ohe è soggetto ad infinite distin- 
zioni , interpretazioni e limitazioni : del 'erzo 
che con somma frequenza si r«sta fra le te- 
nebre . 

Dirò bene , che il delitto contro natura non 
farà mai in una società grandi progressi, qua- 
lora li popolo altronde non vi sia per alcuna 
usanza inclinato, come presso i Greci ove i 
giovanetti facevano tutti gli esercizi nudi; co- 
me presso di noi ove più nou s’usa la dome- 
stica educazione; come presso gli Asiatici., 
©ve i privati hanno mollissime mogli, che essi 
disprezzano , mentre gli altri aver non ne pos- 
sono. Che non si dia ansa a questo delitto s 
che si proscriva con un’ esatta polizia , come 
tutte le violazioni de’ costumi , ed incontanen- 
te vedrassi, che la natura o difenderà i suoi 


{a) Istoria secreta* 
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diritti^ o tornerà a riprenderli. Dolce, amabile, 
cara , ha essa sparsi con mano liberale i pia- 
ceri : e col ricolmarci di delizie , ella ci di- 
spone, per mezzo di figliuoli, che ci fanno, 
per cosi dire, rinascere, a soddisfazioni mag- 
giori di queste delizie medesime. 

CAPITOLO Vir 
Del delìtio di lesa maestà . 

Decidono le leggi della China , che debba 
esser punito colla morte chiunque manchi di 
rispetto airimperadore. Siccome esse non de- 
finiscono che cosa sia il mancar di rispetto , 
cosi tutto può dar pretesto per toglier la rita 
a chi si voglia, ed esterminare quella fami- 
glia che si è presa di mira. 

Due persone incaricate di far la gazzetta 
della corte, avendo in un certo fatto poste 
delle circostanze, che non si verificarono , fa 
detto, che il mentire in una gazzetta della 
corte era un mancar di rispetto alla medesima^^ 
e perciò foron fatte morire (o) . 

Avendo un principe del sangue, senza avvi- 
sarselo , fatti alcuni segni sopra un memoria- 
le sottoscritto col pennello rosso dell’ impera- 
dore,. venne deciso, che aveva mancato di ri- 
spetto al medesimo, e questo produsse contro 


(a) Il padre Du Halde, Tomo I, pag. 4^* 


Digitized by Google 



LIBRO XII, GAP. VII, ‘ 21 

questa famiglia una delle più terribili perseca- ' 
' zioni , delle quali abbia mai parlato la sto- 
ria (^) (i) . ' , ■ . 

, Basta che il delitto di lesa maestà sia dub- 
Ì5ÌOSO per far che il governo degeneri in di- 
spotismo. Nel libro Della formazione delle leg- 
gi , mi dilaterò di vantaggio sopra di ciò.. 

CAPITOLO Vili. 

Della prava applicazione del nome di delitto, 
di sacrilegio e di lesa maestà. 


IEiGLI è ancora nn abuso violento il chiamar 
delitto di lesa maestà un^ azione , che non è 
tale. Una legge degl’ imperadori ([o) persegui- 
tava come sacrileghi coloro che ponevano in 
questione il giudizio del sovrano, e dubita- 
vano del noerito di quelli che scelti avesse per 
qualche impiego (i). E’ evidente, che stabilito 
fu tal delitto dal gabinetto, e dai favoriti. Un’ 

' altra legge avea dichiaralo, che coloro i quali 


\ 


\ 


(li) Lettera del padre Parennin nelle lettere edi- 
ficanti. 

(i) Questi due fatti provano assai che i Ci" 
nesi wtio tuttavia barbari. 

(a) Graziano, Valentiniano e Teodosio, È la 
seconda nel codice De erimin, sacril» 

(b) Sacrilega instar est dubitare, an is dignue 
su qucm elegerit imperator, ibid. Questa legge 

Jia servito di modello a quella di Ruggiero nelle / 
cotUtuzioni di Napoli; titolo 4« / 
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22 DELLjO spirito DELLE LEGGI , 
insultano i ministri e gli nCfiziali del sovrano 
sono rei di lesa maestà , come se insaltassero 
Jo stesso sovrano (c) Siamo debitori di que- 
sta legge a due principi (d), la cui debolezza 
neir istoria è famosa. Due principi che guida- 
ti furono dai loro ministri^ come dai loro pa- 
stori è guiflata la greggia : due principi schia- 
vi nella reggia, fanciulli nel consiglio , stra- 
nieri negli eserciti, i quali non per altro con- 
servarono r impero, se non perchè ogni gior- 
no il donarono. Alcuni di questi favoriti co- 
spirarono contro i loro impcradori. Fecero di 
più, cospirarono contro l’ impero, vi chiama- 
rono i barbari; e quando si vollero reprimere, 
SI debole era lo stato , che convenne violare 
la lor legge, e per punirli esporsi al . delitto 
di lesa maestà. 

Appunto sopra d’ una tal legge fondavasi il 
relatore del signore di Cinq-Mars (e), allor- 
ché , volendo provare eh’ era reo di delitto 
di lesa maestà, per aver voluto dilungar ' da- 
gli affari il cardinale di Richelieu, ei disse ; 
*.<. 11 delitto che investe la persona de’mini- 
j? stri dei sovrani, per le imperiali costiluzio- 
» ni è riputato d’ egnal peso di quello , che 
9J investe la loro persona. Un ministro serve 
w a dovere il suo sovrano ed il suo stato : 


(c) La legge quinta nel cocl« Ad leg, JuL maj» 

(d) , Arcadia ed Onorio, 

(e) Memorie di Montresor, Tomo.L 
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99 SI toglie ad enlraiubi^. ed è non altrimenti 
» che se si togliesse al primo un braccio 
99 ed al secondo una parte della sna potenza. » 
Qaalor venisse sopra la terra la stessa servitSi 
non parlerebbe diversamente. 

» Un’ altra legge di FalentinfanOy di Teodosio 
t d’ Arcadio (g) dichiara i falsi monetari rei 
del delitto di lesa maestà. Ma non era questo 
no confondere le idee delle cose ? 11 riferire 
ad altro delitto il nome di lesa maestà non è 
egli UDO scemar T orrore di questo delitto P 

CAPITOLO IX. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Avendo Paolino fatte intendere all’ impera» 
dorè Alessandro a che disponevasi a perse- 
si gnitare come reo di lesa maestà nn gindieej 
9? che pronunziato aveva contro i suoi editti w 
r imperadore gli rispose , che in un secolo co~ 
me il suo non avevan luogo i delitti di mae- 
stà indiretti (o). 

Fauséiniano scritto avendo allo stesso impe» 
radere^ come avendo giuralo per la vita del 


(f) Nam. ipsi pars corporis nostri sunt. La 
stessa legge nel cod. Ad leg. Jul. maj. 

Cg) i la nona nel codice Teodosiano» De falsa 
moneta. 

(a) Edam ex aliis caussis majestatis crlmina 
oessani mee saeculo. Leg. i, cod* Ad leg. Jul. may 



f 


Digitized by Google 


2^ BBLLO SPIRITO DILLE LEGGI % 
principe di non;, perdonar mai al suo schiaro, 
Tedevasi costretto a starsi perpetuamente adira* 
to per non rendersi reo di lesa maestà: «« Vor 
» vi siete indarno intimorito, risposerai mo* 
y> norcflr, nè conoscete le mie massime « 

Un senatoconsnlto (c) ordinò , che colui il 
quale avesse fuse le statue dell* imperado» 
re ^ che piaciute non fossero , reo non sareb- - 
he di lesa maestà. Gl* imperadori Severo ed 
Àntomno scrissero a Ponzio fi) , che colui 
il quale vendesse le statue dell* imperadore non 
consagrale, non incorrerebbe nel delitto di le- 
sa maestà. ÙV imperadori medesimi scrissero 
a Giulio CassianOy che quegli il quale scaglias- 
se casualmente un sasso contro una statua 
dell’ imperadore , non dovesse esser persegui- 
tato come reo di lesa maestà (e). Sì fatte mo- 
dificazioni richiedeva la legge Giulia; impercioc- 
ché aveva la medesima fatti rei di lesa maestà 
non solo quelli che fondevano le statue de- 
gl* imperadori, ma quegli eziandio , i quali 
commettessero alcuna azione somigliante (jy , 
e' ciò rendeva arbitrario si fatto delitto. Allor- 


(h) Aìitnam seciae. meae solitudinem concepisti* 
^g. a. cod. Ad leg. Jul. maj. 

(c) Vedi la legge 4* Ad leg. Jul, maj. 

(d) Vedi la legge 5 ff. Ad leg. Jul maj. 

(e) 

CO Aliudve quid simile admiserlnt. Leg. 6. fi» 
Ad leg. Jul. maje^t. 


• I 
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cliè f-Tono fissati molli delitti di lesa maestà, 
fa di necessità il distinpncre tali delitti. Qnin* 
di il giu reconsnìto Ulpìano , dopo d’ aver 
de'to cLe T accusa del delitto di lesa maestà 
non’ estinguevasi colla morte del reo, aggiun- 
ge , come ciò non Hsgnarda tutti (^) i delitti 
di lesa maestà dalla legge Giulia stabiliti, ma ' 
quello soltanto che contiene un attentato con- 
tro r impero , o contro la vita dell’ irope* ^ 
radore. 

G A P I T 0 L 0 X. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

* • r 

XJna legge d’Inghilterra passata nel regno 
à* Arrigo Vili dichiarava rei d’ alto tradimen- 
to tutti coloro i quali predicessero la morte . 
del re. Questa era una legge molto vaga. SI \ 
terribile è il dispotismo, che si rivolge contro 
quei medesimi, i quali lo esercitano. Nell’ ul- ' \ 
lima infermità di questo sovrano non ardiro- 
no mai i medici di pronunziare eh* ei fosse | 
in pericolo , ed è certo che operassero eoe- ; 
rentemente (a). .y 


\ 

i 


fa) Nell’alt, leg. al ff. Ad hg» JuL De adul^ 
terìis, 

. faj Vedi l'istoria della riforma del Burnet* 
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26 DILLO SPIRITO DELLE LE6GI^ 

CAPITOLO XI. 

Dei pensieri . 

Da colai Marsia sognossi^ che scannava D/o- 
lìigi (a). Qapsti lo condannò a morte dicendo 
che CIÒ 3 sognato la notte ei non avrebbe^ s» 
non vi avesse il giorno pensato. Era questa 
tina gran tirannia: poiché quantunque vi aves> 
se anche pensato , non V aveva attentato f'ò). 
Non imprendono le leggi a punire, se non le 
azioni esteriori. 

CAPITOLO Xll. 

Delle parole indiscrete. 

Non vi ha cosa che renda il delitto di lesa 
maestà anche più arbitrario , che quando le 
indiscrete espressioni ne divengono la materia. 
Sì soggetti sono i discorsi all’ altrui interpre- 
tazione ; passa tanta differenza fra la malizia 
• l’indiscretezza , e sì poca ve ne ha fra l’e- 
spressioni, le quali esse adoprano, che la leg- 
ge non può soggettar le parole ad una pena 
capitale, qualora per essa non si dichiari quali 
sono quelle che vi soggetta (c). 


(a) Plutarco. Vita di Dionigi. 

(7)) Fa d’uopo che il pensiero trovisi unito a 
gualche sorta d’azione. 

(a) Si non tale sU delietum, in quod vel script 
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Non formano le parole un corpo Hi Helilto: | 

si rimangono esse soltanto nell’ idea. Il pi& ^ 
delle volte non signifioano per sè stesse ^ ma 
pel tnono, col^ quale sono pronunziatcT Con 
frequenza ripetendo le stesse parole j non si 
esprime il sentimento medesimo*, dipende que- 
sto signiHcato dall’ unione che hanno con al- { 
tre cose. Talora esprime più il silenzio , che : 
qualunque discorso. Non vi ha cosa di questa 
più equivoca. E come dunque farne un delit- 
to di lesa maestà? In qualunque luogo trovisi /' 
stabilita questa legge , non solo non vi ha più 
libertà, ma nè pure l’ombra di quella 
• Nel manifesto della passata czarina pubbli- 
* cato centra la famiglia Olgourouki (ò) vien 
condannato a morte uno di questi principi , 
per aver proferite indecenti parole, che avevan 
relazione alla persona di lei: un altro per aver 
malignamente interpretale le sagge sue dispo- 
sizioni per r impero , ed offesa la sua perso- 
na sacra con poco rispettose parole. 

Non pretendo io già di scemare l’ indigna- 
zione che dee aversi per coloro che oscurar 
vogliono la gloria del loro sovrano: ma dirò 
bene, che se vuoisi moderare il dispotismo , 
un semplice castigo di correzione in questi ( 


tura legis descendit, vel ad exemplum legis t>in- 
dieandum est. ModesUn. Leg» 7. ff. Ad leg. Jul* 
ma}» (hj Nel 1740»'’ 
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28 BPXLO SPIRITO DELLE LEGGI 3 
casi meglio coDvcrràj cbe un* accusa di lesa 
maestà^ sempre mai terribile alla stessa inno* 
cenza (c). 

Le azioni non sono d’ogni giorno: molte 
persone possono rilevarle : una falsa accusa 
sopra de* fatti può essere dilucidata agevoU 
mente. Le parole cbe sono unite ad un*azione 
assumono la natura di quella azione. Cosi un 
uomo cbe va nella pubblica piazza a con- 
fortare i Sudditi a sollevarsi , divien reo di 
lesa maestà, perché le parole son congiunte 
coir azione, e vi hanno parte. Non sono le pa- 
role cbe si puniscono, ma un’azione com- 
messa, in cui 8* adoprano le parole. Non di- 
vengono delitti , se non quando dispongono ,> 
accompagnano e seguono una rea azione; Tut- 
to si sovverte, qnalor fassi un capitai delitto 
delle parole, in vece di considerarle qual se- 
gnale d’ un capitai delitto. 

Gl’ imperadori Teodosio y Armadio ed Onorio, 
scrissero a Raffino prefetto del pretorio: a Se 
9 » alcuno sparla della nostra persona, o del uo- 
» stro governo, non vogliam castigarlo (</). Se 


Co Neo luhricum llnguae ad poenam fiaclla 
trahendum est. Ttlodestin, ibidem. 

(d) Si id ex levitate proeesserit , contemnen^ 
dum esti si ex insania^ miseratione dignissìmunti 
si ah in}uria, remittendtun. Leg* unic. Cod, Si 
ifuit imp. maled. 


Digitized by Google 



LIBRO XII. CAP. XIII. 29 

99 ha parlalo per leggerezza^ convien disprezzar- 
M lo : se per follìa^ compiangerlo: se è un’ in- 
w giuriaj convien perdonargliela. Cosi lasciando f 
55 le cose intatte^ ce ne darete contezza , af- ì 
55 linchè giudichiamo deHe parole dalle perso-* 

» ne, e reggiamo, se doU)iara giudicarle o' 

5? sprezzarle. » 

CAPITOLO xm. 

Delle scritture. 

Le scritture contengono qualche cosa di più 
permanente che le parole : ma quando non 
dispongono a delitto di lesa maestà, non sono \ 
materia d’ un tal delitto. 

Tuttavia Augusto e Tiberio vi annessero 
la pena di questo delitto ( 0 ): Augusto in oc- 
casione di certi scritti fatti contro nomini e 
femmine illustri: Tiberio per motivo di quelli 
che riputò fatti contr’esso. Non vi fu cosa di \ 
questa piò fatale alla ronàana libertà. Crema- l 
zio Cordo Tenne accusato per aver ne' suoi 
annali chiamato Cassio Tnltimo de’ romani (£). 

Gii scritti satirici non son gran fatto noti ^ 
negli stati dispotici , ove da un lato 1’ avvili- 
mento, e l’ignoranza dall’altro, non danno 1 
nè il talento nè la voglia di farne. Nella de- ( 


(i) Tacito, Annali, Uh, 1. Continuò questa cosa 
sotto i regni seguenti. Vedi la legge I, cod. De Ja- 
mes, lihellis. (b) Tacito. Annali, lih. IV. 
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mocrazia non si vietano per la stessa ragiòn«S 
che li fa proibire nel governo d’un solo. Sio 
come d’ ordinario son fatti contro persone po- 
tenti, nella democrazia solleticano la maligni- 
tà del popolo che governa. Si vietano nella 
monarchia, ma fassene anzi un soggetto di 
polizia, che di delitto. Possono tener a bada 
la generale malignità, consolare i malcontenti, 
scemar la voglia depposti, dare al popolo la 
pazienza di soffrire, e farlo ridere delle sue 
sofferenze. 

L’ aristocrazia più che tutt’ altro governo 
proscrive le opere satiriche. Quivi i magistrati 
sono piccioli sovrani, che non sono così gran- 
di da non curare le ingiurie. Se nella monar- 
chia alcun dardo s* indirizza al monarca, egli 
è sì eminente, che non giunge il dardo fino 
a lui. Uq signore aristocratico n’ è colpito da 
una parte ali’ altra. Quindi i decemviri , i 
quali formavano un’aristocrazia, punirono gli 
scritti satirici colla morte (c), 

CAPITOLO XIV. 

Violazione del pudore nella punizione 
de* delilti. 

V I sono delle regole di pudore osservate pres- 
so quasi tutte le nazioui ; sarebbe cosa assur- 
da il violarle nel castigare i delitti , che dee 


La legge delle XII* tavole. 
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aver per oggetto perpetuamente il ristabilimen- 
to dell* ordine. ' • 

Gli Orientali che hanno esposte le femmine 
ad elefanti ad<lestrati per un genere di sup- 
plizio abbominevole^ han voluto far violar la 
legge dalla legge. 

Un uso romano antico proibiva il far morir 
le fanciulle non ancor nubili. Tiberio rinven- 
ne il ripiego di farle violare dal boia prima ' 
di mandarle al supplizio (n): tiranno scaltro e f 
crudele^ che per conservar le usanze^ distrug- / 
geva i costumi. Allorché la giapponese magistra-, ^ 
tura fece esporre le donne nude sulle pubbliche 
piazze, e le forzò a camminare come le be- 
stie, fece fremere il pudore (^): ma quando 
volle costringere una madre ... quando volle 
costringere un iigliuolo ... non mi dà il cuo- 
re di terminare ; fece fremere la stessa na- 
tura (c). 

CAPITOLO XV. 

e 

DeW affrancare lo schiavo per accusare 
il padrone, 

Si'ABiLi Augusto, che gli schiavi di coloro 
che avessero cospirato contro di lui, sarebbe- 


fa) St'etonio in Tiberio» 

(b) Baco It'i di viaggi per servire allo bta'ili- 
mento delia compagnia dell' Indie. Tomo V« parte 11 * 

(c) Ivi, pag. 496. 
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To vendati al pubblico, perchè potessero de- 
porre contro del loro padrone (a). Nulla deb* 
b’ esser trascurato di ciò che guida alla sco- 
perta di un gran delitto. Così in uno stato, 
in cui sono degli schiavi, è cosa naturale , che 
dar possono degl’ indizi, ma esser non potreb- 
'^bero testimoni. 

Indicò Findice la cospirazione fatta in fa- 
vor di TarquiniOy ma non fu testimonio con- 
tro i figliuoli di Bruto. Giusta cosa era dar 
la libertà a colui che aveva fatto servigio sì 
grande alla patria, ma non gli fu data affin- 
chè rendesse alla sua patria cotal servigio. 

■ Cosi r imperador Tacito ordinò , che gli 
schiavi non sarebbero testimoni contro il loro 
padrone nello stesso delitto di lesa maestà 
legge che non fu portata nella compilazione 
di Giustiniano. 

CAPITOLO XVL 
Calunnie nel delitto di lesa maestà.. 

FoRz’è, che rendiamo giustizia ai Cesari ^ 
non furono i primi ad immaginar le triste leg- 
gi che fecero. Siila fu quegli (c) che inseguò^ 


(a) Dione tn Xiphilino. 

(h) Flavio Fopisco nella sua vita- 
lba) Fece Siila una legge di lesa maestà, delle quale 
è fatta i>arola nelle orazioni di Cicerone , prò 
Cluentioy art. 3* in Pisonem art. ai., nella se- 
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lorOj come non bisogna punire i calunniatori» 
In brev’ ora si passò perfino a premiarli (b). ■ 

CAPITOLO XVII. 

' Dello scoprimento delle congiure. 

« Allorché il tuo fratello, o il figlio tuo, a» 
9» la tua figlinola , o la tua cara moglie, o l’a- 
n mico tuo , che è un altro te stesso ti diran- 
» no in segreto , portiamoci ad altri Dei , 
» li lapiderai > prima si scaglierà sopr* esso 
99 la tua mano, e poscia quella di tutto il po* 
99 polo. 99 Questa legge del deuteronomio (o) 
esser non può -una legge civile presso la mag» 
gior parte de’ popoli a noi noti, percbà v’ a- 
prirebbe il. varco a tutti i delitti. 

La*legge prescrivente in molti stati di rivelare 
sotto pena della vita le congiure, alle quali 
nè pure si è avuto parte, non è meno dura. 
Quando vien insinuata nel governo monarchi- 
co, è dicevolissimo il ristringerla. * 

Esser non vi dee applicata in tutta la sua 
severi tàj se non nel delitto di lesa maestà del 
•primo capo. 


conda contro l>^erre, art. 5 . nelle Epist. famil. Li- 
bro IH, lettera IL Cesare ed Auffusto T inseri- 
rono nelle leggi Gialle ; altri vi aggiunsero. 

(b) Et quo quis di^tinctior accusator, eo magie 
honores asscquebatury ac veluti sacros&natus- erat* 
Tacilo, (a) Gap. XIII, Versi 6 7 $ e 9. 
Montesquieu y voi. IL 3 
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34 DKLLO SPIRITO OBLLR LXGGl a 

E* di gran momeuto il non confondere in 
questi stati i yarii capi di questo delitto. 

Nel Giappone^ ove ie leggi rovesciano tutte 
le idee dell’ umana ragione , il delitto di non 
isvelare s’applica ai casi più conauni. 

' Abbiamo da una relazione (ò) , come due 
rfanoiulle furono fatte morir chiuse entro un 
■baule tutto pieno di ponte di ferro., una per 
non so quale amoroso rigiro, l’altra per non 
averlo rivelato. . . ' 

CAPITOLO XVIlì. 

Quanto sia pericoloso nelle repubhUche il punir 
soverchiamente il delitto di lesa 'maestà. 


* 

DARDO una repubblica è giunta a distrug- 
ger coloro che volevano rovesciarla, fa d’uopo 
por jRne sollecitamente alle vendette, alle pe<« 
ne ed anche alle ricompense. 

Non pòsson farsi grandi punizioni, e perciò 
grandi cambiamenti , senza porre nelle mani 
d’alcuni cittadini un gran potere. Torna adun* 
que meglio in questo caso il molto perdona- 
re, che il molto punire ; mandar pochi io- 
esilio, che mandarvene molti: lasciare i beni, 
che moltiplicare le coniiscazioni. Col pretesto 
di vendicar la repubblica, stabili rebbesi la ti- 


; (b) Raccolta di viaggi che. hanno servito allo 
stai ilimento' della compagnia dell* Indie» pag, 43$. 
Lib, Y. parte a* 
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rannide de’ vendicatori . Non si tratta di^di- 
strnggère quello ebe domina^ ma il domrinio .. 
Fa d’uopo riassumere colla maggior prou tezza 
possibile ■ quell’andamento ordinario del go- 
verno, in cui tutto proteggono le .leggi, o non 
s’armano contro veruno. ^ 

1 Greci non poser limiti alle vendette cbt,- 
presero dei tiranni, o di quelli che come tali 
sospettarono . Fecero morire i figliuoli (o), e 
talora> anche cinque de’ più prossimi paren- 
ti (b). Bandirono famiglie infinite ; ne furono 
scosse lè loro repubbliche; l'esilio o il ritorno 
degli esiliati furono .perpetuamente epoclie , * 
che il cambiamento indicarono della costitu- 
zione. . . 

Più saggi furono i romani . Allorché venne 
condannato Cassio per avere aspirato alla ti- 
rannidcj si trattò , se far si dovessero morire 
i suoi figliuoli: non furono condannati a ve- 
runa pena, a Quelli thè vollero, dice Dionigi 
d'Alicarnasso (c), mutar questa legge sul tcr- 
55 minar della guerra de’ Marsi e della guerra 
55 civile , ed escludere dalle cariche i figliuoli 
95 de’ proscritti da Siila, son mollo rei. » 


C») Dionigi d'AUcarnasso • Aallchitk romane. 
jÀbro Vili. 

^b) Tjrranno occiso quinque e}us praximos co- 
gnatione magiatratus necalo- Ciccr. De itu>eiitio- 
ne. Lib. II, . 

(c) Lib. Vili, pag. 547* 
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56 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI ^ 

Rilevasi oelie guerre di Mario c di Siila f 
fino a qual seguo presso i Rimani poco a 
poco erausi gli animi . depravati . Cose tanto 
'' funeste fecero credere, che' non sì vedrebbero 
mai più. Ma al tempo dei triumviri si volle 
essere più crudeli , e sembrarlo meno : fa ri- 
V brezzo il vedere di quali sofismi la crudeltà 
si servisse. Leggesi io Appiano (d) la formol» 
delle proscrizioni . Direste, non avervi altro 
' oggetto che il bene della. re pubblica, con tanta 
flemma vi si ragiona , tanti sono i vantaggi 
che fannovisi rilevare, tanti i mezzi che vi si 
5 prendono, sono da anteporsi ad altri, in tanta 
'• sicurezza saranno i ricchi , tanto tranquillo 
sarà il minuto popolo, tanto si teme di porre 
io péricólo la vita de* cittadini-, tanto vuoisi 
' placare la soldatesca , in somma tanto sarassi 
felice (è). , - 

Era Roma inondata di sangue^, allorché 
pido trionlh della Spagna, e per un assurdo 
senza esempio comandò, che si stesse in festa 
sotto pena di -esser proscritti (f). 


Cà) Delle guerre civili. Lib. IV. 

(e) Quod JtliXi faustumqne 

(f) SacrlSf et epulis dent hune diem: qui sectis 
faxitf inter proseriptos esto> 
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CAPITOLO XIX. 

Come sospendasi nella repuiòlica 
Vaso della libertà. 

Negli stati, io cui si fa più conto della H- 
Lertà, vi sono delle leggi , dalle quali è vio»* 
lata contro un solo , per conservarla a tutti . 
Tali sono in Inghilterra ^li ordini detti di 
presa (a). Hanno relazione a quelle leggi ate- 
niesi, le quali stabilivano contro un priva- 
to (i), purché fatte fossero col voto di sei-. 


Non basta né'trìLunalt del regno che vi sìa 
nna prova tale, che i giudici ne sieiio persuasi; fa 
d’uopo altresì, che una tal prova sia formale, vale 
a dire legale : e la legge vuole, che vi sieno due te- 
stltnoni contro l’accusato : un’altra prova non ba- 
sterebbe. Ora se un uomo supposto reo di ciò, che 
dicesi alto delitto , avesse trovato modo di ripro- 
vare i testimoni , sicché fosse impossibile il farlo 
condannare dalla legge , si potrebbe offerir centro 
esso un ordine particolare di presa , che è quanto 
dire, far una legge singolare sopra la sua persona.. 
Vi si procede come per tutti gli altri ordini fa di 
mestieri che passino in due camere, e che il re vi 
accordi il suo consenso; senza di ciò uon vi ha or- 
dine, cioè a dire , giudizio. L’accusato può far par- 
lare i suoi avvocati contro il giudizio o ordine, e 
si può pel medesimo parlar nella camera. 

(b) Legem de singulari alìquo ne rogato , itisi 
sexmiliibus ita visum. Ex Andocide de mysterics* 
Questo è l'Ostracismo. 
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38 . f>ELLO SPIRITO SELLE LEGGI, 
mila oittadiai. Kiferisconsi a quelle leggi, che 
si rsoerano in Roma contro cittadini' privati, 
c che si chiamavano privilegi (c). Qneste no re 
si facevano se non nei massimi comizi de] 
popolo. Ma in qualunque modo il popolo le 
dia, vuol Cicerone che si aboliscano, poiché 
]a forza della legge non consiste se non nello 
«tahilire sopra teliti (rf). Io pertanto contesso, 
come Tuso de* popoli i pih liberi che sieno 
mai stati sopra la terra, mi fa credere esservi 
de’ casi , nei quali sia d’uopo porre per un 
istante nn velo sopra la libertà, appunto come 
«i coprono i simnlacrì dei nomi, 

CAPITOLO XX. 

JDelle leggi favorevoli alla lihertà del ci f ladina 
nella repubblica. 

wÀ.cciDE' sovente negli stali popolari , che le 
accnse sieno pubbliche , e che sia permesso 
ad ognuno l’accusare chi egli vuole. Ciò diede 
motivo allo stabilimento di lèggi alte a difen- 
dere l’innocenza de’ cittadini. In Atene Taccu- 
satore, che per sè non aveva la quinta parte 
de’ voti, pagava una ninlta di mille dramme . 
Vi fu condannato Eschine, che accasato aveva 


fc) De privis hominibus latae» Cicer. De leg» 
Lib. III. 

• SaitHm est j»smm ir» omnei- Cicect Ivi*. 
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Ctesifonte (a), la Roma Tingiasto accasatore 
era notato d’ infamia (5), e se gl* improntava 
in fronte la lettera K. Si assegnavano delle 
guardie all’ accusatore, perchè corromper noa 
potesse i giudici o i testimoni j[c), 

lo ho già parlate di questa legge ateniese 
e romana, la quale permetteva aU’accusato di 
ritirarsi prima dei giudizio. 

CAPITOLO XXI. 

Hella crudeltà delle leggi verso i debitori 
nella repubblica. 

XJra gran superiorità si ha già presa un cit- 
tadino sopra un altro cittadino col prestargli 
un danaro , che questi non' ha prestato , se 
non per privarsene e che per ciò più non 
ha. Ora, e cLe sarà ciò in nna repubblica , 
qualora dalle leggi venga accresciuta di van- 
taggio una tal servitù? 

In Atene ed in Roma (a) fu da priùcipio 
permesso il vendere i debitori che in grado 
non erano di pagare. Solone corresse in Ate- 


fa) V. Filostrato. liih. I, vita dei So&slij vita 
à'Eschine» Vedi anche Plutarco e Focio. 

(b) Dalla legge Remnia. 

(c) Plutarco ‘ wi trattato: Come si potrebbe 
rìcet'ere del vantaggio da* propri nemici. 

(a) Molti vendevano i loro figliuoli per pagare i 
loro debiti. Plutarco. Vita di Solane» 


Digitized by Google 


I 

I 


40 BELLO SPIRITO BELLE tE<SCI 5 
ne qnest^uEiO (i) j poiché ordinò , che ninne 
per debiti civili sarebbe obbligato nel corpo • 
Ma dai decemviri .(c) nón venne nel modo 
stesso riformato Fuso di Roma | e tuttoché 
avessero innanzi agli occhi il regolamento di 
Solone, non vollero seguirlo. Non è questo il 
solo passo della legge delle XII. tavole^ in cni 
si rilevi la inira dei decemviri di urtar di 
fronte Io spirito democratico. 

Queste leggi crudeli contro ì debitori mise- 
ro parecchie fiate in periglio la romana re- 
pubblica. Un uomo pieno di ferite s’involò 
(f^lla casa del suo creditóre^ e comparve nella 
pubblica piazza (d) . A tale spettacolo il po- 
polo si sollevò. Altri cittadini^ che i loro cre- 
ditori di più non ardivano di ritenere , usci- 
rono delle loro carceri» Si fecero loro delle 
promesse, le quali non si mantennero^ ed il 
popolo si rifuggì sul monte sacro . Non ot-‘ 
tenne Tannallamento di queste leggi , ma un 
magistrato per difenderlo . Uscivasi dall’anar- 
chia e si pensò a precipitarsi nella tirannide . 
Manlio per rendersi popolare^ portavasi a le- 
var di mano dei creditori i cittadini da essi ■ 


(b) Ivi.. 

(c) Apparisce dall’istoria, cbe- tal uso trovavasi 
gl abilito presso i romani prima della legge delle 
Xn tavole. Tito Livio Decade I, lib. II. 

(à.j Dionigi d'AlÌ€arna$so> Anticliìtà romane , 

lib. VI. 
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fatti sebi avi (e). Furond prevenute le mire di 
Manlio ; ma il male sempre restava . Leggi 
partieoi ari.-diedero delle facilità di pagare ai 
debitori (f)‘. e Tanno dì Roma 4^8 fecero i ^ 
consoli una legge (g) che tolse il diritto ai 
creditori di tener in servitù nelle case loro i de- 
bitori (ù). Un usuraio per nome. Papirio, aveva 
tentata la pudicizia d’nn giovùietto chiamato f 
Publio, che riteneva fra* ceppi . 11 delitto di ( 
Sesto diede a Roma la polìtica libertà: quello 
di Papirio y\ diede la libertà civile. 

11 destino di questa città si fuj che da nuovi « 
delitti confermata vi fosse la libertà che avevanle \ 
procurata i delitti antichi. L’attentato d'Appio 
sopra Virginia riaccese nel popolo quelTor- 
rore contro i tiranni^ che ispirato avevagli la 
sventura di Lucrezia. Trentaseti’anni (/) dopo 
il .delitto dell* infame Papirio fu cagione di un 
simigliaute delitto (h) j che il popolo sì rifug- 


(e) Plutarco. Vita di Furio Camillo. 

(f) Vedi in seguito il cap. S^XIV del libro XXIL 
fgj Centoventi anni dopo la legge delle XII ia<* 

vele. Eo anni plebi romanne^^ velut a/ittd initium 
lihertatis, Jaotum ett, quod necti desierunt. Tito 
Livio Lih. Vili. 

(b) Bona debitoris, non corpus obnoxium esset. 
(i) L’anno di Roma 465. 

(kj Quello di Plauzio che corruppe la pudicizia 
dì Veturio. Valerio Massimo lib. VI. art. IX. 
Non debbon confondersi questi due avvenimenti , 
ppiebè non .sono nè le stesse persone^ ni i medesimi 
tempi. 


Digilized by Google 



^2 * BELLO SPIRITO PELLE LEGGI , 

{risse sul Gianicolo (Z), « che ricovrasse nna 
nuora forza la legge fatta per la sicurezza 
de’ debitori. 

Da tal tempo furono piuttosto i creditori 
dai debitori perseguitati per avere violate le 
leggi fatte contro le usure , che i secondi noi 
furono per non averli soddisfatti. 

CAPITOLA XXII. 

Delle cose y che attaccano la libertà 
nella monarchia. 

liA cosa al principe la più mutile ha "con 
frequenza nelle monarchie indebolita ‘ la li- 
bertàj i -commissari cioè^ talora nominali per 
giudicare un privato. 

Si poco vantaggio ritrae il sovrano dai com- 
missari. ^ che pèr questo non conviene^ che 
egli cangi l’ordine delle cose. E’moralmentot 
certo, che possegga egli più che i suoi com- 
missari lo spirito di probità e di giustizia ; 
poiché questi si deputano bastantemente sem- 
pre giustificali da* suoi ordini, da un oscuro 
interesse dello stato , dalla scelta che di loro 
si è fatta, e dai loro stessi timori. 

Nei regno d'Arrigo Vili, allorché processa- 


(1) Vedi a n frammento di Dionigi d'Alieamas- 
sOf neW Estratto, delle virth e de'vizi : l’ epitomo 
di Tito Livio Lib* XI| ed il -Freinsemio, Lib. Xlt 
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rasi un pari, si faceva giadioare dai commis- 
sari presi dalla camera dei pan : con si fatto 
metodo si fecero morire tatti i pari , ohe si 
TOll%. ' ' V 

CAPITOLO XXIII. 

Velie spie nella monarchia. 

V I vogliono eglino spie nella monarchra ? 
Essa non è l’ordinaria pratica de’ buoni sovrani. 
Qnando un uomo è fedele alle leggi, ha sod- 
. disfatto a ciò, di che è debitore al monarca. 

Per lo meno 'fa d’uopo che abbia per asilo 
la propria casa , ed io sicuro il rimanente di 
sua condotta. Sarebbero per avventura le spie 
tollerabili , se costoro fossero oneste perso- 
ne: ma la necessaria infamia della persona 7 
• può far giudicare dell’ infamia della cosa. Dee | 
un principe operar coi propri sudditi eoa 
candore, con franchezza, con fidanza. Quegli 
che è pieno di inquietùdini , di sospetti e di • 
timori, è un attore imbarazzato nel far la sua | 
parte. Allorché vede, che le leggi sono gene- 
ralmente nel loro vigore, e che son rispetta- 
te, può credersi al sicuro. L’andamento gene- ' 
rate lo assicura di quello di tutti i privati • 1 

Che ei non abbia alcun timore, ed allora non 
può credersi quanto altri sia portato ad amarr 
' lo. E perchè non verrebbe amato ? E’ desso 
la sorgente di quasi tutto il bene che vien . 
latto ; e quasi tutti i castighi vanno a ridosso 
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^ delle leggi.' Si fa vedere al popolo mai sempre 
{ con faccia serena : la sua stessa gloria a noi 

^ si comunica ^ e la sua possanza ci sostiene . 

Una prova che è amato , si è, che si ha in 
esso della fidanza ; e che quando un ministro 
nega, uno s’immagina sempre che il sovrano 
^ avrebbe accordato. Non si accusa la sua persona 
nè pure nelle pubbliche calamità : uno si la* 
gna eh’ei non sa, o che è circondato da gent? 
corrotta. Se H sovrano sapesse ^ dice il popolo.' 
Queste parole sono una specie d’invocazione, 
ed una prova della fidanza che si ha in lui, - 

CAPITOLO XXIV. 

Delle lettere' cieche. 

Costretti sono i Tartari a porre il nome ‘ 
loro sopita le loro frecce, affinchè nota sia la 
roano, onde sono scagliate. Essendo stato nel- 
l’assedio d’una città ferito Filippo il Macedo» 
ne, fu trovato scritto sulla freccia. Asterio ha 
scagliato questo dardo mortale a Filippo (a). 

Sé coloro i quali accusano un nomo , lo fa- 
cessero colla ibiradel pubblico bene, non l’àc- 
cnserebbero .al sovrano, che può agevolmente 
essere prevénnto , ma bensì ai magistrati, i 
quali hanno delle regole , che non sono for- -- 
midabili, se non ai calunniatori . Che se essi 


(a) Plutarco, Oper. moral., CoJlaz, d’alcuni Isto- 
rici romani e' Greci» Tomo II, p» 4^17* 
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lasciar non vogliono le leggi fra essi e Tao- 
cusatOj è una prova che hanno motivo di te* 
merli ^ e la minor pena che loro .imporre si 
possa^ è il non dar lor fede. Soltanto si pos> 
sono ascoltare in quei casi che non am.met* 
tono gl’ indugi .deir ordinaria giustizia^ ed ove 
si tratta della salvezza del sovrano . Allora si 
può credere , che colui il quale accasa , ha 
l'atto ano sforzo, che ha sciòlta la sua lingua 
e lo ha fatto parlare. Ma negli altri casi hi* 
sogna dire coll’ iroperador Costanzo : « Non 
» potremmo sospettar dì colui , al quale ha 
mancato un accusatore , qualora non gli 

M mancasse un nemico (ò). 

' CAPITOLO XXV. 

Del modo di governare nella ' monarchia . 

L A 0X0 RITA’ regia è una gran molla che dee 
muoversi con agevolezza e senza strepito. 
Vantano i Ghinesi uno de* loro ioiperadori, il 
quale governò, dicono essi, come il cielo, che 
è 'quanto dire col suo esempio. 

Si danno de’ casi , ne* quali la potenza dee 
operare con tutta la sua estensione : ve ne 
sono di quelli, ne’ quali dee operare co* suoi 
limiti. La sublime amministrazione consiste 

nel conoscer^ a dovere, quale sia la parte del 


(b) Leg. V, cod. Tbeodos. De famot» 
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potere, grande o picciola, che dee adoprarsi 
nelle varie circostanze. 

. Nelle nostre monarchie consiste tutta la fé* 
licita neiropinione che ha il popolo ^della 
dolcezza del governo . Un mal addestrato mi- 
-nistro vuol sempre avvertirvi, che siete schia- 
vi. Ma qualora ciò fosse , dovrebbe' anzi far 
tutto per occultaryelo. 

Altro non sa dirvi o scrivervi, se non che 
il sovrano è disgbstato : che è sorpreso, ohe 
saprà porvi riparo. Vi ha nel comando una 
certa facilità; fa d'uopo che il sovrano inco- 
raggi, e che le leggi quelle sicno che mi- 
naccino (cr). 

CAPITOLO XXVI. 

Che nella monarchia il sovrano 
esser dee accessibile. 

Oib rileverassi meglio con i contrapposti. 
M II czar Pietro /, dice il signor Perry' (aj, 
ha fatto un nuovo editto, il quale vieta di 
» presentare a lui alcun memoriale, se prima 
» non ne sono stati presentati due a’suoi mini-, 
99 stri. Si può in caso di ricusazione di giusti- 
99 zia, presentargli la terza istanza: ma chi ha 


(a) Nerva, dice 2 'acUof accrebbe la facilità del* 
1 * impero. • 

(a) Sialo della gran Russia, pag* 173. £diz. di 
Parigi del 1717* 
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» torto dee perdere la vita . 55 Non tì fn pur 
uno 3 che dopo di ciò presentasse al citar 
memoriali. 

» ♦ 
CAPITOLO XXVll. 

De* costumi del monarca. 

Tanto contribuiscono alla libertà i costumi | 

del monarca^ quanto le leggi : può egli, come ] 

esse, d’uomini far bestie, e di* bestie far uo- 
mini. Se ama le anime libere , avrà de’ sud- 
diti: se ama le anime abbiette, avrà degli j 

schiavi. Vuol egli sapere la grand’arte di re- ( 

gnare ? che accosti a sè l’onore e la. virtù, 
ch’ei chiami il*merilo personale. Talora'può s 
anche- dare un’occhiata a’ talenti. Non tema 
quei rivali che diconsi uomini di merito; se | 
gli ama, è loro eguale . Faccia suo il cuore, i 
ma non si cattivi lo spirito. Rendasi popolare. 

Debb* essergli caro l’amore del più vile de’ suoi 
sudditi: questi -son sempre nomini. Sì pochi r 
riguai*di chiede il popolo , che è cosa giusta 
l’accordarglieli. L’ iufinita distanza che passa 
fra il sovrano ed esso, vieta pur troppo che ^ 
l’ infastidisca. Che pieghevole alla preghiera , ^ 

stia .saldo in faccia alle istanze , e ch’ei sap- 
pia, che il popolo giubila per le sue negative, 
ed i suoi cortigiani per le sue grazie. j 
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CAlPITOLO XXVIII. 

• Dei riguardi che i monarchi debbono 
ai loro sudditi. 

Fa di mestieri che usino éstrémo ritegno nel 
motteggiare . 11 motteggio solletica , quandi* è 
moderato^ perchè apre l’adito a famigliarizzarsi: 
ma un motteggio piccante è loro men lecito ^ 
che al pih vile de’ loro sudditi ^ perchè sono 
essi i soli che sempre ierisco.no mortalmente. 

Molto meno altresì debbon eàsi fare a’ loro 
sudditi un insulto scoperto; sono posti per per- 
donare^ per punire^ non mai per insultare. 

Quando insultano i loro sudditi j li trattano 
con assai maggior crudeltà, di quello trattino 
i loro U tea'co o il moscovita. Allorché questi 
secondi insultano, umiliano e non disonorano; 
ma per essi, umiliano e tolgo n Tonore.. . 

Tale si è il pregiudizio degli Asiatici che 
prendono un alTronto fatto d.àl sovrano per 
un effetto d’una paterna bontà ; e tale si è il 
nostro modo di pensare, che da noi s’unisca 
al crudel sentimento dell’ affronto, la dispera- 
zione di non potercene mai purgai^. 

Debbon esser sommamente paghi d’aver dei 
sudditi, acquali l’onore è più caro della vita« 
e non è meno un motivo di fedeltà , che di 
coraggio. 

Possiamo rammentarci le sventure accadute 
ai sovrani per avere insultati i toro sudditi: 
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le Tcndette di Ckerea , deirenooco IfarseUe, 
e del coatte Giuliano : finaloiente della du> 
chessa di Montpensier, la qaale^ sdegnata co» 
Arrigo 111 che aveva svelati alenai de"* suoi 
segreti difetti j lo tenne inquieto per tutto il 
tempo di sna vita. 

CAPITOLa XXIX. 

|De//e leggi civili atte a porre un poca 
di libertà nel governo dispotico. 

(^UANTUXQCB il govemo dispotico dì sua no- 
tar a sia per ogni dove lo stesso ^ tuttavia le 
circostanze, nn’opinione di religione^ un pre- 
giudiaio di esempi adottati , un giuoco d’in- 
gegno^ maniere , costumi , possono iotrodorvi 
delle considerabili differenze. 

E’ bene che vi sieno stabilite certe idee » 
Còsi alla China è il monarca considerato qual 
padre del popolo : e ne’ principii dell’ impero 
degli Arabi, il sovrano n’era il predicatore (o). 

E’ dicevole che abbiavi alcun libro sacro , 
il quale serva di regola, come l’alcorano presso 
gli Arabi, ! libri di Zoroastro fra i Persiani,, 
il vedam appresso gl’ Indiani , i libri classici 
alla China, il codice religioso supplisce al cb 
vile, e fìssa rarbitrarioi. 

Non è male, che nei casi dubbiosi i giudici 


<») I califfi. 

Montesquieu j voi. II. 4 
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consultino i ministri della religione (i). Qnin-i 
di io Turchia, i cadì consultano i molacchi ^ 
Che se il caso meriti la morte, può esser di- 
cevole, che il giudice particolare, se ve ne ha, 
prenda il parere del governatore, affinchè la 
potestà civile ed ecclesiastica sieno ancor tem-* 
perate colla politica autorità. 

CAPITOLO XXX. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Il dispotico furore quello si è, che ha stabi- 
lito, che la disgrazia del padre sèCo trarrebbe 
altresì quella de’ figliuoli e delle mogli . Sono 
già sventurati, senza esser rei: ed oltre a ci®, 
bisogna che il principe lasci fra l’accusato e 
sè dei supplicanti che ammolliscano la suà 
collera, o che illuminino la sua giustizia. 

Eir è buona usanza dei Maldivi (o) , che 
quando un signore è in disgrazia , va ogni 
giorno a corteggiare il re , fino a che ne ri- 
cuperi la grazia j dalla sua presenza vien di-, 
sarmata la collera del sovrano. 

Vi sono degli stati dispotici (b)^ in cui si; 


(b) Istoria de’ Tartari, Parte III pag. 377 nelle 
osservazioni. ^ 

Vi-di Francesco Pleav. 

(b) Come oggi Iti Persia al riferire del signor 
Chardin quest’uso h molto antico. » Fu posto Co- i 

a dice Proeopio , nella torre dell’ebldio: vi 1 

, » 

I 

t 
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pensa , che il parlare al covrano per uu dis- 
graziato , è an mancare al rispetto che gli è 
dovuto. Questi principi par che facciano tutti ^ 
i loro sforzi per ispogliarsi della virtù della j 
clemenza. 

Arcadio ed Onorio nella legge (c), di cui 
ho tanto favellalo (</), dichiarano , che non 
faranno grazia a coloro che ardiranno di sup- • 
plicarli pei rei (e) . Era ben prova una tal 
legge; poiché è ancor prava nel dispotismo 
medesimo. 

Il costume di Persia , che permoUe a chi 
vuol uscire del regno , è al sommo buono ; e 
quantunque Puso contrario abbia presa la 
sua origine dal dispotismo, in cui souosi con-'' 
siderali i sudditi come schiavi {f), e quelli 
che escono come schiavi, che fuggono; nulla- 


» ha una legge, la quale proibisce il parlar di co- 
'» loro., che vi sono rinchiusi, ed anche di numi* 
M uaili ». 

(c) La leg. V, cod. Ad Icg. Jul, moj» 

CdJ Nel cap. \1II. di questo litro. 

(e) Federico copiù questa legge nelle costituzioni 
di Napoli, Lib. I. 

(f) Nelle monarchie vi ha dordinario un» lrgge> 
che proibisce a quei tali , che hanno pubi dici im- 
pieghi l’uscir del regno senza licenza del sovrane . 
X7i:a tal legge dehli’ essere altresì stabilita nelle re- 
pultMiche. IVla in quelle che hanno delle istituzioni 
singolari, la proibizione esser dee generale, per itooi 
rijortarti i costumi sltauicri* 
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riimeno la pratica di Persia è ottima pel di- 
spotismo, ove il timore della foga , o della 
ritirala de* debitori , arresta e modera le per- 
secuzioni dei bassa e degli esattori. 

LIBRO DECIMOTERZO. 

DE* RAPPORTI GBE l’eSAZIOWE DE* TRIBUTI X 
LA GRARDEZZA DELLE PUBBLICHE ERTRATX 
HARNO COLLA LIBERTA . 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle rendite dello stato. 

’SoRO le rendite dello stato una porzione 
che dà ogni cittadino di ciò che possedè, per 
aver dall’altro la sicurezza, o per goderne co» 
piacere (a>. 

Per fissare a dovere queste rendite, la d no- 
po aver riguardo , ed ai bisogni dello stato 
ed a quelK dei cittadini. Non biso^a prender' 
? dal popolo so i suoi bisogni reali, per sup- 
I plire a’ bisogni immaginari dello stato. 

‘ Bisogni immaginari quelli sono che ridticg- 
^ goR® passioni e le debolezze di quelli che 
i governano, il prospetto seducente d’uno straor- 
^ binario progetto, l’ inlerma smania d’una v»* 

nagloria, ed una certa impotenza di spirilo a 


faj IKle piuttosto per contvil>uìre alla salvesaa 
«lello stato ( Rìfiess. d’itn anonimo). 
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fronte delle fantasie. Con frequenza coloro i ì. 

quali con un animo inquieto erano sotto il ^ 

sovrano alla testa degli affari, si sono fatti a ere- | 
dere, ebe i bisogni dello stalo fossero i bi- 
sogni delle loro pìcciole anime. 

Non vi ha cosa che pih debba esser rego- . 
lata ^lal sapere e dalla prudenza, quanto quella I 
porzione che si toglie , e quella porzione che 
ai sudditi si lascia. * / 

Non debbonsi misurare le pubbliche entrate ’ 
da quello, che il popolo può dare, ma da ciò / 
eh* egli dee dare; e qxialor si misurino da ciò 
eh’ ei può dare , forz’ è che sia per lo _mei>o 
da ciò eh’ ei può dar sempre. 

CAPITOL 0 n. 5 

Che è ragionar male il dire, che la grandezza 
de‘ tributi sia buona per sè stessa^ 

Si è veduto in certe monarchie, che piccioli 
paesi esenti dai tributi erano egualmente mi* 
serabili, al pari dei luoghi , i quali tutti ah* 
l’ intorno n’erano oppressi ; e la principal ra- 
- gione di ciò si è, che il picciolo stato chiuso, 
aver non può nè arti, nè manifattore, poiché 
per tal riguardo è impedito in mille modi dal 
grande stato, in cui trovasi racchiuso. Lo stato 
grande che lo serra, possedè 1* industria , lc 
manifatture e le arti, e fa de’ regolamenti cho 
gliene procurano tutti i vantaggi. Adunque lo sta- 
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to picciolo di necessità divien povero, per quanto 
lievi sìeno le imposizioni che vi si mettano. 

' Quindi si è concluso dalla povertà di questi 
piccioli paesi, che afTinchè il popolo fosse io- 
dustrioso , vi vorrebbero de’ pesi gravosi; ma 
pili dirittamente se ne doveva per lo contrario 
‘dedurre, che non ve ne vogliono. In luoghi 
Somiglianti vanno a ritirarsi tutti i miserabili 
dei contorni , appunto pèr non far nulla: già 
'àvviliti dairoppressione della fatica fanno con- 
sistere la loro felicità nelta poltroneria. m 

L’effetto delle ricchezze d’un paese • si è 
l’insinuare ne’cuori di tutti l’ambizione: Tef- 
fetto della povertà , il. farvi nascere la dispb- 
razione . La prima viene irritata dalia fatica^ 
e la seconda 'si consola- coU’ozio. 

Giusta si è la natura con gli uomini : essa 
‘li ricompensa delle loro fatiche: essa li fa la- 
boriosi, come quella, che alle fatiche più gravi 
unisce ricompense maggiori . Ma se un arbi- 
i trario potere toglie le ricompense della natura^ 
- torna il disgnsto per la fatica, ed il solo bene 
-'sembra il non far nulla. 

^ CAPITOLO III. 

tDèJriòuti ne^ paesi in cui una porzione del 
. popolo è schiavo del terreno ( servi glebae ). 

• Il servaggio del terreno vien talora stabilito 
fi dopo una conquista . In tal caso lo schiavo 
•tche coltiva debb 'essere il colono a parte del 
padrone. Non vi ha che una tale società di 
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-perdita e di guadagno , che riconciliar possa 
, coloro che sono destinati a lavorare, con quel- ^ 
Ji che destinati sono a godere. 

CAPITOLO IV. 

«. * ■ . . ■ * 4 

J)‘una repubblica in caso somigliante. 

P oiCHEi una repubblica ha ridotta una na- 
zione a coltivare i terreni in suo profitto, non 
vi si dee comportare che il cittadino accrescer 
possa il tributo del servaggio : non permette- 
vasi in Isfiarta: si pensava, che gli Eloli (a) 
coltiverebbero meglio i terreni, allorché sapes- 
sero, che la loro servitù non si accrescerehbej 
si credeva, che i padroni fossero migliori citta- 
'dini, quando nulPaltro desiderassero, che quel 
solo, ch’cran soliti d’avere. 

* r, 

CAPITOLO V. 

D’u/m monarchia in caso simigliante. 

\ 

A-llOrcBé in una monarchia fanno i nobili 
coltivare i terreni a loro profitto dai popoli ^ 
soggiogati, fa d’uopo altresì , che il canone f 
non possa accrescersi (a). Di più torna bene, 
che il sovrano si contenti del suo dominio. 


(a) Plutarco t . 

(a) Ciò appunto fece fare a Carlo Magno le 
•ue belle istituzioni intorno* a tal' cosa • Vedi il li- 
bro V iei Capitolari, arU i 
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e del gervìgio militare. Ma s’ei voglia esiger tri- 
buti in danaro dagli gcbiavi della sua nobiltà 
fa d*uopo cbe il signore guarentisca il tribnto 
(ò)f cb’ei paghi per gli schiavi, e Io riprenda 
sopr*essi: e qualora non si osservi una tal re- 
gola, il signore e gli esattori delle rendite del 
sovrano angustieranno gli schiavi a vicenda e 
I lo riprenderanno Tono dopo l’altro , fino a 
ehe lo schiavo perisca per la miseria, o se 
ve fngga ne’ boschi. 

CAPITITOLOVl. 

D* uno stato dispotico in caso sìmile, 

/ Il da me detto si rende anche pih indispen- 
sabile nello stato dispotico. 11 signore, il qua- 
le in ogn’ istante può essere spogliato dello 
I sue terre e de’ suoi schiavi, non è tanto in- 
i clinato a conservarli. 

Volendo Pietro I prender 1’ uso della Ger- 
mania , ed esigere in danaro i suoi tributi , 
fece un prudentissimo regolamento che viene 
tuttora in Russia osservato. Il gentiluomo esi- 
ge la tassa da’ contadini, e la paga al czar. 
Se il numero de’ contadini scema , paga nel 
modo stesso : se cresce , non paga di piò : 
adunque ha egli per sì fatto modo interesse 
nel non angustiare i suoi contadini. 


■{h) Gò vien cosi praticato in Germanist 
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CAPITOLO VII. 

Dei tributi ne* paesi nei quali non è stabilita 
il serraggio della gleba. 

(Quando in uno stato tutti i privali sono cit- 
tadini 3 e ciascuno per proprio dominio vi 
possedè ciò, che vi possedè il sovrano pel suo 
impero, possono mettersi delle imposizioni so- 
pra le persone , sopra le terre 0 sulle merci, 
sopra due di queste cose , o sopra tutte tre. 

Nell’ imposizione personale ingiusta sarebbe 
quella proporzione che seguisse a capello la 
proporzione dei beni , In Atene (a) eransi di- 
visi i cittadini in quattro classi: quelli cho 
ricavavano dai loro beni cinquecento misure 
di frutti liquidi o secchi, pagavano al pub- 
blico un talento : quelli che ne ricavavano tre- 
cento misure, pagavano mezzo talento; quelli 
che ne ritraevano dngenlo, pagavano dieci mi- 
ne,' o sia un sesto d’un talento: quelli dell# 
quarta classe erano esenti da ogni sborso. 
Giusta era la tassa, tutto che non proporzio^ 
nata: se essa non seguiva la proporzione dei 
beni, seguiva quella dei bisogni Si giudicò, 
che ciascuno avesse un necessario fisico egua- 
le: che que.sto necessario fisico non dovesse 
soggiacere a tassa: che di poi veniva l’utile. 


(a) Polluce t Lib. VUL cap, X, aru i3o* > 


Digitized by Coogle 



58 DKLLO SPIRITO DELLE LEGO! ^ 
e che questo doveva tassarsi , ma meno del su* 
perfliio ; e che la gravezza della tassa sopra 
il superfluo impedisse il superfluo stesso. 

Nella tassa sopra i terreni si fanno delle li* 
ste^ in cui si notano le diverse classi de’ fon- 
di. Ma è malagevolissimo il rilevare quéste 
differenze ed anche di vantaggio il trovar per- 
sone, le quali non abbiano interesse nel non ri- 
levarle. Quivi adunque si trovano due sorte d’in- 
giustizie, l’ingiustizia deU’uonio, e l’ ingiustizia 
della cosa. Ma se generalmente la tassa non ò 
eccessiva, se lasciasi al popolo un abbondante 
necessario, a nulla monteranno queste^ partico- 
lari ingiustizie. Che se per lo contrario non 
si lascia al popolo che il poro necessario per 
campar la vita , sarà di massima conseguenza 
la menoma sproporzione. 

Che alcuni cittadini, non paghino molto, 
non è gran male : i loro agi ridondano sem- 
pre nel pubblico: che se alcuni particolari 
pagano troppo, la loro rovina si rivolge con- 
tro del pubblico. Se lo slato proporziona la 
sua fortuna a quella dei privati*, gli agi de* 
privati faranno crescere in bre v’ora la sua 
forlnua. Tutto dipf'nde dal momento : per ar- 
ricchirsi uno stato comincerà egli dall’ impo- 
-verire ì suoi sudditi o pure aspetterà cbe lo 
arricchiscano i sudditi a loro comodo ? avrà 
egli il primo, o il secondo vantaggio? Comin- 
cerà egli dall’ essere ricco, ' o * terminerà «on 
esserlo? . . . . , • • • 
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- Le tasse sopra le merci sono quelle , che 
meno sentono i popoli, perchè non sidoman> 
ciano loro formalmente. Posson esse disporsi 
con tal prudenza, che il popolo appena sap- 
pia di pagarle. Qnindi è d'una conseguenza 
grande che paghi la tassa chi vende la merce. 
Sa egli bene, che non paga per sè, ed il com- 
pratore, che in somma quello è che paga, la 
confonde col prezzo. Scrissero alcuni autori 3 
che Nerone avea tolta la tassa del venticinque- 
simo degli schiavi che si vendevano {b)\ tut- 
tavia' altro non aveva ordinato, che il vendi- 
tore fosse quello che pagasse in vece del com- 
pratore: questo regolamento mostrò di toglie- 
re l’ imposizione, mentre lasciavala intatta. 

Vi sono due regni in Europa , ne’ quali so- 
no state poste tasse gravissime sopra le be- 
vande: in uno il solo che fa la birra , paga 
la tassa: nell’altro è esatta indifferentemente 
sopra tutti i sudditi che la consumano. Nel 
primo, ninno sente il peso dell’imposizione: 
nel secondo è considerata come gravosa : iu 
^quello non rilevano i cittadini, se non la li- 
bertà io cui sono di non pagare: in’ questo 
sentono la sola necessità che ve li costringe. 


(hj Vecligal quintae et vicesimae venalium 
mancipiorum remissum specie magli , quo.11% vi ; 
quia cum venditor pendere yiberctur in partem 
praetii, emptoribus accrescebat» Tacito. Annoti 
-Uh. XIII. „ 
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In oltre, afBnchè il cittadino paghi, vi vo« 
gliono perpetue ricerche nella sua casa. Non 
vi ha cosa più contraria di questa alla liber> 
tà ; e coloro i quali stabiliscono queste sorti 
d’imposizioni, non hanno la fortuna d’aver 
incontrata per tal riguardo la specie migliore 
d’ amministrazione. 

CAPITOLO yui. 

Come sì conservi V illusione. 


A.PF1NCBÉ il prezzo della cosa, e la tassa so- 
pra la medesima possano confondersi nella te* 
sta di chi paga, fora’ è che siavi alcuna rela- 
zione fra la merce e la tassa; e che sopra una 
derrata di poco valore non si ponga un’ec- 
cessiva gabella. Vi sono de’ paesi, ne’quali la 
gabella è diciassette volte maggiore del valor 
della merce. In tal caso il sovrano toglie a* 
suoi sudditi l’illusione: rilevano questi d’ es- 
ser eondotti in guisa irragionevole , e ciò fa 
loro provare all' ultimo grado la loro servitù. 

In oltre, perchè il prìncipe possa esigere 
una gaì)ella al valor della cosa tanto spropor- 
zionata, bisogna che esso medesimo venda la 


merce , e che il popolo non possa andare al- 
trove a comprarla ; cosa soggetta a mille di* 
sordinì . . 

èssendo in tal caso la frode di sommo lu- 


cro, la naturai pena voluta dalla ragione, che 
è il confiscarne nto della merce, non vale ad 
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impedirla t tanto più cbe questa merce è d*^or- 
dinario d’ un prezzo Tilissimo. For*’ è pertaur, 
to ricorrere a pene stravaganti , della natura 
di quelle che s’ impongono pei massimi delit- 
ti. E’ tolta tutta la proporziene delle pene* 
Persone che non potrebbero prendersi per 
uomini di mal affare, sono punite quali scel- 
lerati ; e questa è la cosa che diametralmente 
si oppone allo spirito del moderato governo. 

Aggiungo, che quanto maggiore ansa si dà 
al popolo di frodare il '■gabelliere , tanto più 
eostni s’arricchisce, e tanto più impoverisceM i 
il popolo. Per troncar la frode, si è costretto 
a dare al gabelliere dei mezzi di Tessazioni 
straordinarie, ed allora tutto ù in rovina. 

CAPITOLO IX. 
ly una cattiva specie d* imposizione. 

pARLiRBMO di passaggio d’ un* imposizione^ 
in alcuni stati stabilita sopra varie clausote di 
contratti civili. Per difendersi dal gabelliere ' 
vi vogliono grandi cognizioni, essendo queste 
cose seggette a sottilissime dìscussionu Allora 
il gabelliere interprete dei regolamenti del so- 
vrano esercita sali’ altrui sostanze un potere 
arbitrario. Ci ha fatto veder l’esperienza, co- 
me un’ imposizione sopra la carta, sulla quale 
dee scriversi il contratto , sarebbe molto mi- 
gliore . 
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CAPITOLO X. 

Che la grandezza de^ tributi dipende 
dalla natura del governo. 

Leggerissimi debbon essere i tributi nel 
governo dispotico. Senza di ciò, e chi vorreb- 
be prendersi il carico di coltivarvi i terreni (i); 
e poi^ come pagare grossi tributi in un gover- 
no , che non supplisce in verno modo a ciò 3 
che il suddito ha dato (2) P 

Nel tremendo potere del sovrano , e nella 
strana debolezza del popo(o3 forz’èj che non 
vi possa sopra cosa alcuna cadere equivoco. 
Debbono i tributi esser di si facile esazione 3 
e stabiliti con tal chiarezza, che non possaa 
essere nè accresciuti nè scemati da coloro 
che gli esigono: una porzione nei frutti «della 
terra, un testatico, un tributo di tanto per 
cento sopra le merci , sono i soli che con- 
vengono . 

Torna bene nel governo dispotico , che i 
mercatanti abbiano un salvocondotto persona- 


fi) Questo suppone^ che i coltivatori ri sieno 
schiari. Ala questo, salro che nella Polonia ed 
in qualche altro picciolo paese , non si trora 
quasi in niun altra parte del mondo. 

C^) Che supplisca egli il monarca? la prole-* 
%ione, i posti civili, i militari. Questo stesso fossi, 
m Turchia, in Persia, ec» 
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le, e che l’uso li faccia rispettare: senza di 
ciò sarebbero troppo deboli nelle vertenze 
che aver potessero con gli ulftziaii del so« 
vrano (5). . - . • 

CAPITOLO XI. ‘ 

V 

Delle pene Jìscali. 

% 

E cosa particolare delle pene Jìscali , 1* essei* 
contro la pratica generale più severe in Eu- 
ropa, che io Asia. In Europa si confiscano le 
merci ; talora anche i bastimenti, i calessi, ec.' 
In Asia non si fa nè 1’ una nè l’altra cosa. 
La ragione si è; perchè in Europa il' merca- 
tante ha dei giudici che difender lo possono 
dall’ oppressione : in Asia sarebbero gli op- 
pressori gli stessi giudici dispotici. E che fa- 
rebbe un mercatante contro nn bassa che si 
determinasse a confiscare le sue merci (■)? 

La vessazione è quella che vìnce sè stessa, 
e si vede astretta ad una specie di dolcezza. 
In Turchia si esige una sola gabella d’ ingres- 
so , dopo di che tutto il paese è aperto a’ 


Cose cont*enet>oli ad ogni tnonarohlof ed 
anche repubblica, 

(i) Quel che farebbe In Francia, se il gover^ 
nalore di una provìncia volesse confiscare un va-'i 
scflto. Ricorrerebbe alla corte. Si ricorre in Tur» 
ehia, al viceré di Egitto, al .visir di Costa/Uina»^ 
poti ed al gran signore. Vedi Prospero Alpino*. . 
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mercatanti. Le false dichiarazioni non prodn» 
cono nè confiscazione nè accrescimento di 
gabella. Alla China (b) non s’ aprono le ballo 
dì chi non è mercatante. La frode al Mogol 
non viene punita colla confiscazione , ma col 
doppio della gabella. 1 principi tartari ^ che 
neir Asia abitano città non prendono qua» 
si cosa veruna sopra lo merci che son di pas- 
saggio. Che. se al Giappone il delitto di frode 
è un delitto capitale nel commercio^ è perchè 
hannosi delle ragioni per togliere ogni coma- 
nicazìone co’ forestieri;, e perchè la frode (c)> 
vi è piuttosto una contravvenzione alle leggi 
Catte per la sicurezza dello stato^ che alle legr 
gi di commercio. 

CAPITOLO m 

Rapporti della grandezza dei tributi 
eolia libertà. 

XV.EGOLA generale : si possono esigere tributi 
più gravi a proporzione della libertà dei sud- 


(a) Du Halde» Tomo li. pag. 3^# 

(bj Storia dei Tartari^ parte terza^ pag. apo. 

(c) V alenilo avere un commercio coi forestieri^ 
senza comunicar con essi) hanno scelte due nazioni, 
P olandese pel commercio dell'Europa ) e la ehinese- 
per quello dell’Asia. Tengono in una specie di pri- 
gione i fattori ed i mariuari , e gli angustiano «> 
segno, che fanno lor perdere la pazieum.. 
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diti , ed è forza il moderarli a misura , che i 
8' accresce la servitù (i). Ciò è sempre stalo • | 

e sempre lo sarà. E’ regola estratta dalla na> f 
, tura, la quale non varia : trovasi in ogni pae- 
se , in Inghilterra , in Olanda ed «in tutti gli 
stati, ne* quali la libertà va scemando fino in 
Turchia. Pare che vi deroghino gli Svizzeri , 
perchè qon vi si pagano tributi, ma ce n*è 
nota la ragione particolare ed essa stessa con* 
ferma la mia asserzione. Si cari sono i viveri 
e sì popolato è il paese in quelle sterili mou* 
lagne, che uno svizzero paga alla natura quat- 
tro volle più di quello che paghi un turco 
al sultano ( 2 ). 

Un popolo dominatore , quali erano gli ate- 
niesi ed i romani , pnò esimersi da ogu* im- 
posizione, perchè regna sopra nazioni sogget- 
te. Allora ei non paga a proporzione di sna 
libertà, perché per tal rispetto non è un po- 
polo, ma un monarca (3). 

La regola generale però sempre sussiste. 1 

Negli stati moderati vi è un compenso per la ' 

gravezza de' tributi, ed è la libertà. Negli stati 

I 

' '■ i 

( 1 ) Nelle repubbliche ogni eittadino h sovrano: '•/ 
foga dunque voleulieri tutto il suo per cotiser» r 
vare la sovranità. 

(a) Gli Òvizteri danno allo stata pià che gli 
•eUtri repubblicani: perocché da ehe nascono , gli 
eonsat rano la vita, non avendo miglior bene. 

( 3 ) Fa pagare ai beni aetpÀiHati col sangjofi» 

Montesquieu, voi. li. 5 
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dispotici (a) vi è un equivalente per la liber- 
tà , ed ^ la picciolezza de’ tributi (^)* 

' In cèrte monarchie europee veggonsi delle 
province (è) le quali per la natura del loro 
politico governo trovansi in uno stato migliore 
delle altre. Si crede sempre, rbe molto non 
paghino , perchè per un effetto della bontà 
del loro governo potrebbero pagar di vantag- 
gio : e vien sempre in mente di toglier loro 
questo governo medesimo che proiluce que- 
sto bene , il quale si comunica , si dilata 
per lungo tratto, e del quale meglio sarebbe 
godere. 

CAPITOLO XUI. 

In quali governi siano i tributi suscettibili 
d* accrescimento. 

Si possono accrescere i tributi nella maggior 
parte delle repubbliche , poiché il cittadino 
il quale crede di pagare a sè medesimo ha la 
volontà di pagarli, e d’ ordinario ne ha il 
comodo per 1’ effetto della natura del governa. 


(&) Io Russia mediocri sono i trihati: vi sono 
stati accresciuti da che il dispotismo vi è pià mo- 
derato. Vendasi l’istoria dei Tartari, parte seconda* 
(4) Una libertà civile godesi anche in Turchia* 
Tutti i musulmani i secondo l* aicorano t sono 
liberi* 

(h) 1 paesi degli stati* 
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Nella monarchia si possono aumentare i 
tributi perchè la moderazione del governo vi 
può procurare delle ricchezze; sono quasi una 
ricompensa verso il sovrano a motivo del ri- 
spetto che il medesimo ha per le leggi. Nello 
«tato dispotico non si può 'aumentarli ^ av- / 
Tegnachè non ammetta aumento 1’ estrema / 
servitù . I 

CAPITOLO XIV. • 

Che la natura dei tributi è relativa 
al governo. 

Il testatico è più naturale alla servitù; l’im- / 
posizione sopra le merci è più naturale alla 
libertà perchè si riferisce alla persona in } 
guisa meno diretta. ' 

£’ naturale al governo dispotico ^ che il 
sovrano non dia danaro alle milizie o a* 
suoi cortigiani^ ma che distribuisca loro de* 
terreni, e perciò eh* egli v’imponga pochi 
tributi. Che se il sovrano dà del danaro, il 
più naturai tributo cb’ei possa imporre, è un 
tributo per testatico. Questo tributo non può 
essere se non picciolissimo: imperciocché,’ sic- 
come non vi si possono fare varie considera- 
bili classi a motivo degli abusi che ne risul- 
terebbero mediante T ingiustizia e la violenza 
del governo, forz' è di necessità regolarsi so- 
pra le tasse che pagar possono i più mise- 
rabili. 
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Il tribolo naturale al governo moderato 
è r imposizione sopra le merci. Tale imposi* 
zione venendo in sostanza pagata dal compra* 
tore, tatto* che il mercatante l’anticipi^ è nna 
Imprestanza fatta già dal mercatante al eom* 
pratore: quindi fa d’ uopo considerare il ne- 
goziante c come debitore generale dello stato 
e come creditore di tutti i privati; egli antici- 
pa allo stato la tassa che a lui pagherà un 
giorno il compratore ; ed ha pagata pel com- 
pratore la gabella che ha pagata per la merce^ 
Adunque rilevasi, come, quanto più moderato 
è il governo, quanto più domina lo spirito di 
libei-là , quanto più le fortune sono in sicuro^ 
tanto più agevole riesce al mercatante l’antici- 
pare allo stato, ed il prestare al privato tasse 
considerabili. In Inghilterra un mercatante pre- 
sta realmente allo stato cinquanta o sessanta 
lire sterline per ogni botte di vino <di’ egli ri- 
ceve. E qual è quel mercatante che ardirebbe 
di far cosa simigliante in un paese gover- 
nato come la Turchia P e quando ardisse di 
farlo, come lo potrebb* egli con nna fortnna 
sospetta j incerta^ rovinata P' 


I 
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CAPITOLO XV. 

Abuso deila libertà. 


1 


69 


Questi grandi vantaci della libertà hanno 
data ansa a farne abuso . Perchè il govern« 
moderato ha prodotti efTetti maravigliosi , 
si è abbandonata questa moderazione ; per- 
chè «onosi ritratti grandi tributi , se ne son 
Toloti ritrarre degli eccessivi ; e sdegnarlo» 
do la mano della libertà che faceva que-, 
sto doDO^ si è rivolto alla servitù che tut* 
to nega. 

La libertà ha prodotti tributi eccessivi j ma 
i’ effetto di questi eccessivi tributi è a vicen- 
da il produrre la servitù 36!* effetto dell/^ 
servitù è il produrre la diminuzione de’tri- 
buti (0 • . . . 

1 monarchi asiatici non fanno editti , che 
per esimere ogni anno dai tributi alcuna pro- 
vincia del loro impero (a): le manifestazioni 


fO Nelle repubbliche ciascuna famiglia faticu 
pel governo 3 perchè ogni famìglia partecipa al 
governo. Negli stati moderati le famiglie lavo- 
rana per le ricchezze, perchè loro danne degli 
onori. Un popolo schiavo lavora pel solo necce- 
torio ; non ha dunque soverchio , non può dun- 
que dare. Un monarca che mena alia schiaviti 
il suo popolo , il mena alla povcrtk, donde na* 
tee lo scemar» dei tributi. 

(aj £’ Taso de^l’ imperadori della Clùiia. 



l 

l 

I 

I 
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di loro voloalà sodo benefizi. Ma in Earopat 
gli editti dei sovrani, affliggono anche prima 1 
di averli veduti ^ perchè vi parlano oootinua- 
mente dei loro bisogni, ma de’ nostri non mai. 

Da una noncuranza imperdonabile che han« 
éo i ministri di que' paesi del governo e so» 

▼ente del clima, ricavano i popoli questo van> 
taggio che non vengono cioè sempre oppres- 
si da nuove dTmande. Non vi si aumentano le 
spese perchè non vi si fanno progetti nuovi« 
e se per accidente ve se ne fanno, sono pro- 
getti che mostrano il loro termine , e non 
progetti principiati. Quelli che governano lo 
stato Dou lo tormentano , perchè non tor- 
mentano di continuo sè stessi. Ma quanto a ^ 
noi , è impossibile che abbiamo mai regola 
nelle nostre finanze, perchè sappiamo sem- 
pre , che saremo per fare alcuna cosa, e non 
mai ciò che faremo. ' 

/ Non chiamasi più fra noi un gran ministro 
I quegli che è il saggio dìspensatore delle pub- ! 

bliche entrate , ma quegli che è uomo d’ in- 
i dustna , e che rinviene quello che chiamianae 
ì 'espedienti . 
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CAPITOLO OT. 

Delle conquiste dei maomettanu 

Q DESTI eocessivi tribali (a) quelli furono cb» 
apersero ii varco a quella strana facilità col» 
la quale i maouiettanì fecero le loro couqui» 
eie. 1 popoli iu vece di quella contìnua se- 
quela di vessazioni cbe Inventate aveva la 
scaltra avarizia degl’ ìmperadorì, si videro sog» . 
getti ad uu semplice tributo pagato con aget } 
▼olezza, e nel modo stesso ricevuto: più felici 
per obbedire ad una barbara nazione, cbe ad f 
tin governo corrotto nel quale succumbevano. - 
a tutti i disordini d’ una libertà che più noa 
avevano , con gli orrori tutti d* un servaggia \ 
presente. 

CAPITOLO xvn. 

DeW accrescimento delle truppe. 

S h sparsa in Europa una nuova malattia i 
ha questa investiti i nostri sovrani, ed ha fat- 
to loro mantenere numero eccessivo di troppe. 

Ha essa i suoi aumenti , e diviene necessaria» 
meute contagiosa : imperciocché a mala pena 


(a) Veggati neH*istoria la grandezza, la bizzarria 
« perfino la follia di questi tributi* Anastasio ne 
immaginò uno per respirar laria ; ut quisque prò 
haustu aeris penderet» 

.. ^ 
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DDO Stato accresce ciò, eh’ egli chiama la sni^ 
troppa, gli altri iacontanente aomentano la 
loro ; di modo che noli’ altro vien qoindi a 
goadagnarsi , che la comone rorioa. Ogni mo« 
carca lien fu piedi lotti gli eserciti che aver 
potrebbe, se ì sooi popoli fossero in pericolo 
d’ essere sterminati, e chiamasi pace qoestò' 
stato (a) di sforzo di tolti contro tutti. Qaindi 
]' Europa è cosi esausta, che i privati i quali 
si trovassero nella situazione in coi sono 'le. 
tre più opulente potenze di questa parte del 
mondo, non avrebbero di che campar la vita. 
Noi siamo poveri con le ricchezze, e col com-^ 
mercio di tutto T universo ; e fra non guari 
a forza d’ aver soldati , altro più non avremo 
che soldati; e saremo come i Tartari (h). 

I grandi sovrani non paghi di comprar le^ 
truppe dai più piccioli , cercano per ogni dor 
ve comprarsi delle alleanze , che è quanto di* 
re, far gitto quasi sempre del loro danaro. 

La conseguenza di si fatta situazione si ò 
il perpetuo accrescimento de’ tributi; e ciò 
che previene tutti i rimedi futuri, si è che più 
non si conta sopra le rendite , ma si fa la 


(a) Vero sì è, che queste stato di sforzo h queliti 
che principalmente mantiene reqaìlihrioy perchi in* 
hevolisce le grandi potenze* 

(b) Altro perciò non vi vuole , salvo il far va* 
iere la nuova invenzione delle milizie stabilite in 
quasi tutta l’Europa, e ridurle all’eccesso medesimn 
delle truppe regolate* 
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guerra col proprio capitale. Non è cosa ntio- 
Ta il vedere degli stati ipotecare i loro fondi 
per fino in tempo di pace , e servirsi, per ro- 
Tinarsij di mezzi che chiamansi straordinari, 
e tali sono a segno che appena li immagine» 
rebbe il più disordinato' figlinolo di famiglia. ' 

CAPITOLO XVIII. 

Del condonare i tributi. 

La massima de’ grandi imperi d’oriente df 
condonare i tributi alle province che hanno 
patito, dovrebbe imitarsi* negli stati monar- 
chici. Ve ne sono, è vero, di quelli ne’ quali 
è stabilita: ma la medesima aggrava anche 
più che se non vi fosse ; imperciocché non 
imponendo il sovrano nè più nè meno, 4utto 
lo stato viene a pagare. Per sollevare un vil- 
laggio che paga male , se ne carica un altro 
che paga meglio: non si rimette in piedi il 
primo, e si distrugge il secondo. Il popolo si 
trova disperato fra la necessità di pagare per 
timore delle esazioni, ed il pericolo di pagare 
temendo d’ esser di più caricato. 

Uno stato ben governato, per primo artico- 
lo dellte sue spese dee porre una somma re» 
golata pei casi fortuiti. Segue del pubblico co- 
me dei privati i quali si rovinano allorché 
spendono a cappello l’entrate dei loro terreni. 

Rispetto alla solidità fra gli abitatori d’uà 
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rillaggio niRclesiino è stalo iletto (a), che era- 
ragionevole, poiché poteva supporsi per parte 
loro un accordo fraudolento Ma, e donde mai 
si è imparato , che sopra semplici supposizioni 
debbasi stabilire una cosa di per sè ingiusta 
e rovinosa allo stato ? < 

CAPITOLO XIX. 


Che sia più conveniente al sovrano ed al po» 
polo y 0 V appalto o V amministrare da sè i 
tributi. 

\ 

IS il maneggio V amministrazione d’ un buon 
padre di famiglia che esige da sè stesso con. 
economia e con metodo le proprie entrate . 

Col mapeggio è padrone il sovrano d’acce* 
levare o cti ritardare 1’ esazione de’ tributi, o 
a norma ()ei suoi bisog )i o secondo quelli dei 
suoi popoli. Con tal maneg gio ei risparmia al- 
lo stato gl’ immensi proBtli dei dazieri ch^ 
r impoveriscono in infinite maniere. Con esso 
risparmia al popolo lo spettacolo che lo at- 
trista delle subitanee fortune. Con esso il da- 
naro che si esige, passa in poche mani , va 
direttamente al sovrano , e per conseguenza 
torna più speditamente al popolo. Con tale 
maneggio risparmia il prìncipe al popolo ia£- 


faj Veggasi il Trattato delle finanze dei ro- 
mani, cap. II. Scampato. in Pactgi presso JBriasson^ 
nel 1740* 


I 


I 

I 

I 

I 

1 
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nite prave leggi che carpisce ad ogni ora da. 
lai ]* avarisia importana degli appaltatori i. 
quali mostrano un presento vantaggio nei re- 
golamenti funesti per T avvenire. 

Siccome colui che ha il danaro i sempre 
il padrone dell’ altro^ così il daziere si fa di- | 
spotico del sovrano medesimo. Non è colui 
legislatore^ ma forza il principe a far delle ^ 
leggi . 

Confesso esser talora proficuo H cominciàPe 
dal dare in appalto * un’ imposizione stabilita 
di nuovo.* vi ha un* arto e delle invenzioni 
per impedire le frodi che suggerisce agli ap- 
paltatori il proprio interesse, e che non avreb- 
bero saputo immaginare gli amministratorir ora 
essendo già fissato il sistema dell’ esazione dal- 
r appaltatore , si può con riuscita stabilire il 
maneggio d’ amministrazione. In Inghilterra 
l’amministrazione dell’ oss/sa e della rendita 
delle poste, quale di presente si trova, venne 
presa dagli appaltatori.. 

Nelle repubbliche le rendite dello stato so- 
no quasi sempre in maneggio d' amministra- 
zione. Gran vìzio dèi governo 'di Roma fu lo 
stabilimento contrario {a). Negli stali dispoti-» 


(a) Fa costretto Cesare a togliere dalla provin- 
cia d'Asia t pubblicani , e di stabilirvi altra specie 
d’amministrazione; come ci avverte Dione , E sap- 
piamo da TaoitOf che la Macedonia ‘e l’Ac ja, pro- 
vince da Augusto làscìate ài pòpolo romiao^ e che 
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cij OT*è Stabilita 1’ amministrazione, i popoli 
sono infinkamente piìi felici : testimoni di ciò 
la Persia e la China (b) . 1 piò infelici quelli 
sono nei quali il sovrano dà in appalto i suoi 
porti di mare e le sue città di commercio. 
1/ istoria delle monarchie è piena dei mali 
fatti dagli appaltatori. 

Sdegnato Nerone delle vessazioni dei pnb> 
blicani, formò l’ impossibile e magnanimo pro- 
getto d* abolire tutte le imposizioni. Ei non 
immaginò amministrazione, ma fece (c) quat- 
tro editti, che le leggi contro i pubblicaci te- 
nute sino allora segrete , fossero pubblicate ; 
che piò esiger non potessero ciò che avesse- 
ro trascurato di chiedere dentro P anno ; che 
vi sarebbe un pretore stabilito per giudicare 
le loro pretensioni sen^a formalità; e che nulla 
pagherebbero i mercatanti pei navili . Ecco i 
bei giorni di queir imperadore. 

CAPITOLO XX. 

Dei dazieri'. 

Tutto è perduto, allorché la lucrativa pro- 
fessione dei dazieri, mediante le costoro rie- 


perciò erano governate sul piano antico , oKennero 
d*esser del numero di quelle che l'imperadore go- 
vernava per me^.zo de* suoi uffiziali. 

(h) Veggasi Chardin. Viaggio di Persia, tomo IV* 
(td Tacito. Annali, lib. XUL 
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diezze^ arriva ad essere anche professione ono- 
rata. Può esser questa cosa bnona negli stati 
dispotici , ove con frequenza l’ impiego loro è . 
nna parte delle funzioni dei medesimi gover- 
natori. Non è buona nella repubblica^ ed una 
cpsa somigliante distrusse la repubblica roma- 
na. Non è migliore nella monarchia : che an- 
zi noD vi è cosa di questa più contraria allo 
spirito di questo governo. Tutti gli altri stati 
ne hanno rammarico ; vi perde tutta la sua 
Considerazione 1* onore; più non sono sensibili 
i mezzi lenti e naturali di segnalarsi^ ed è ur- 
tato il governo nel suo principio. 

hurono nei tempi andati vedute delle scan- 
dalose fortune , ma era una delle calamità di 
cìnquant’ anni di guerre ; allora però queste 
ricchezze furono considerate come ridicole^ e 
noi le ammiriamo. 

Vi è un lotto per ogni professione* Il lotto 
di coloro che esigono i tributi sono le ricchez- 
ze ; e le ricompense di queste ricchezze sono 
le ricchezze medesime. La gloria e l’onore so« 
no per quella nobiltà la quale non conosce^ 
non vede e non sente altro bene verace^ che 
P onore e la gloria. 11 rispetto e la conside- 
razione sono per quei ministri e per quei 
magistrati i quali dopo la fatica altro non 
trovando che la fatica^ vegliano giorno e not- 
te per la felicità dell’ impero. 
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' SELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANRO 
COLLA NATURA DEL CLIMA . 

CAPITOLO PRIMO 

/ 

Idea generale. 

•Se è vero cbe il carattere dello spirito, e le 
passioni del onore nei diversi climi sieno in 
estremo differenti, le leggi esser debbono re- 
lative ed alla differenza di queste passioni ed 
alla differenza di questi caratteri. 

C A P I T 0 L 0 II. 

Quanto sono gli uomini differenti ne* diversi 
‘ climi. 

L ARIA fredda serra (a) l’estremità delle fibre 
esteriori del nostro corpo: da ciò è accresciuto 
il loro tono, ed è favorito il regresso del san- 
gue dalle estremità verso il cuore. Accorcia la 
lunghezza (i) di queste fibre medesime, e per- 
ciò accresce ancora la loro forza. L’ aria cal- 


(jt) Gib apparisce anche alla vista} nel freddo al- 
tri è piò magro. 

^b) £' ^lo che accorcia il ferro. 
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da per lo contrario allenta T estremità delle 
fibre e le allunga : adunque scema perciò la 
loro forza ed il loro tono. 

Adunque ne* climi freddi si ha più rigore. 
L’ azione dei cuore e la reazione delle estro* 
mità delle fibre vi si fanno meglio ; i liquidi 
si trovano in migliore equilibrio , il sangue è 
più determinato verso il cuore, e vicendevol- 
mente ha il cuore più posaanza. Questa mag- 
gior forza dee produrre molti effetti: a cagion 
d'esempio, maggior fidanza di sè medesimo, 
cioè coraggio maggiore j maggior cognizione 
di sua superiorità, vale a dire , minor desio 
della vendetta ; più opinione della propria si- 
curezza , cioè più franchezza , meno sospetti, 
meno politica , meno astuzie. In somma dee 
ciò formare caratteri assai differenti. Ponete 
un uomo in mn luogo caldo e chiuso, patirà 
per le divisate ragioni grandissimo sfinimento 
di cuore. Se in tal circostanza se gli propon- 
ga un’azione ardita, a mio credere vi si tro- 
verà malissimo disposto : 1* attuale sua debo- 
lezza scoraggerà la sua anima: tutto ei temerà 
•perchè conosce , che nulla può, 1 popoli dei 
-paesi caldi sono timidi, come lo sono i vecchi: 
quei de’ climi freddi sono coraggiosi, come lo 
•sono i giovani. Se diamo un’ occhiata all’ ulti- 
TOc (o) guerre che sono quelle che più ab- 
biamo innanzi agli occhi e delle quali possU- 

(e) Quella. per la successione di Spagna» 
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«90 meglio rilevare certi leggieri effetti da 
inogi impercettibili, coDcepiremo beue, come 
ì popoli del settentrione trasportati nelle re- 
gioni meridionali {d), non ri banno fatte anio- 
ni cosi belle, come quelle dei loro compatriol- 
i quali combattendo nel proprio loro clima 
Sperimentavano tutto il natio^ coraggio , 

La forza delle fibre de’ popoli settentrionali 
fa sì, che i sughi più grossolani seno estratti 
dagli alimenti. Due cose ne risultano: una 3 
che le parti, del chilo o della linfa, sono piùi 
atte per la loro ampia superficie ad essere ap- 
plicate sopra le fibre, e ad alimentarle.* l’al- 
tra , che sono meno atte per 1* esser loro gros- 
solano a dare una certa sottigliezza al sugo 
nervoso . Questi popoli adunque avranno uba 
grande corporatura, e poca vivacità. 

I nervi che per ogni lato vanno a termi- 
nare al tessuto della nostra cute, formano ciae 
«cnno d* essi un fascette di nervi t d’ordioarìo 
non è tutto il nervo che è mosso , ma n’ è 
un’ infinitamente picciola parte. Ne’ paesi cal- 
di , ove il tessuto della cute è rilasciato, le 
estremità dei nervi sono dilatate ed esposte al- 
la più picciola azione dei più deboli oggetti» 
Ne’ paesi freddi il tessuto della cute è serrato^ 
«d i capezzoli sono del pari compressi: i fioo 
ebetti in certo modo paralitici, la sensazione 
non passa gruu fatto al eer vello, se non quam- 


(à) In Ispagna», a cagioa d*esempÌQ*. 
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do è sommamente gagliarda^ e che è di tatto 
intero il nervo. Ma T immaginazione, il gusto, 
la sensibilità e la vivacità, dipendono da un 
infinito numero di picciole sensazioni. 

Ho io osservata 1’ esteriore tessitura d' una 
lingua di castrato dove comparisce all’ occhio 
nudo coperta di piccioli capezzoli.^Ho veduio con 
nn microscopio sopra i medesimi dei piccioli 
peli , o uua specie di lanugine ; fra i capez* 
zeli eranvi delle piramidi formanti colla lor 
cima una specie di pennellini. E’ molto proba- 
bile che queste piramidi sieno l’organo princi- 
pale del gusto . 

Ho fatta gelare la metà di questa lingua , 
ed ho trovato coll’ occhio nudo i piccioli ca- 
pezzoli scemati considerabiimente : alcuni di 
essi eransi per fino infognati nella loro guai* 
na : ne ho col microscopio esaminata la tessi- 
tura , nè ho piu vedute le piramidi. A misur 
ra che la lingua si è andata schiacciaudo , i 
capezzoli coll’ occhio nodo souosi veduti riaK 
zare ; e col microscopio, i fiocchetti sono com- 
parsi di nuovo. 

. Si fatta osservazione conferma il da me as- 
serito , che nei paesi h’eddi i fiocchetti nervosi 
sono meno espansi : s’ infoderano nelle loro 
guaine, ove stannosi al coperto dell’ azione 
degli oggetti esteriori. Adunque le sensazioni 
sono meno vivaci 

Nei paesi freddi scarsa sarà la sensibilità pei 
piaceri : sara maggiore nei paesi temperati : 

Montesquieu^ voi. II, 6 
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sarà estrema ne’ caldi. Siccome distingnonsi t 
climi dai gradi di latitudine , sì potrebbero , 
per dir così,, cfistinguere pei gradi di sensibi- 
lità. Ho veduto recitare le opere in Inghilter- 
ra ed in Italia; sono le stesse composizioni 
c gli attori medesimi : ma la stessa musica 
produce effetti affatto diversi nelle due na- 
zioni ; la prima è sì tranquilla , 1’ altra a se- 
gno commossa , che sembra cosa non conce- 
pibile . 

Lo stesso avverrà del dolore : viene in noi 
eccitato dalla lacerazione d’ alcuna . fibra del 
nostro corpo. Ha 1’ autore della natura stabi- 
lito che questo dolore fosse più gagliardo a 
misura che sarebbe maggiore lo scomponi- 
mento ; ora è evidente che i grandi corpi e 
le grossolano fibre de’ popoli boreali sono me- 
no suscettibili di scomponimento, che le deli- 
cate fibre de’ popoli de’ paesi caldi : adunque 
1’ anima vi è meno sensitiva al dolore. Per 
dar della sensazione ad un moscovita forz’ ò 
scorticarlo (e). . 


fé) Ciò spiegherebbe raaravigllosamenle la ragione 
dei diversi supplizi che vediamo in uso presso le 
diderenti nazioni, qualora non c’ insegnasse 1 isto- 
ria, che questa diversità di supplizi dipende piutto- 
sto dalla natura dei governi, che da quella dei cli- 
mi; e se la fisica non ci presentasse un quadro dei 
tremendi effetti che produr possono nell^uoino 1 a 
maniera di vivere, o l’usanza ( Rifless» d un auo- 
aiUno ). 
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CoD s\ fatta delicatezza d’ organi che si ha 
nelle calde regioni , 1’ anima è in sommo gra» 
do commossa da tutto ciò che ha relaziono 
air Union dei due sessi ; tutto guida a tale 
oggetto. ... • , ■ 

Noi climi boreali il fisico dell’ amore' ha a 
stento la forza di rendersi ben sensibile: nei 
climi temperati 1’ amore accompagnato da mil- 
le accessioni, si rende grato per tali i cose 
che sembrano da prima esser esso, nè sono 
esso per ancora : nei climi più caldi amasi 
r amor per sè stesso : esso è 1’ unica cagione 
della felicità, è esso la rita. 

Nei paesi meridionali una macchina delica- 
ta , debole, ma sensibile, dassi in balia ad xi«' 
amore che in un serraglio nasce e si calma 
sempre ; ovvero ad un amore , il quale la- 
sciando le donne in una maggiore indipeu^leti- 
za, si trova disposto a mille disturbi. 

Nei paesi boreali una macchina sana e bea 
costituita, ma grave, trova i propri piaceri 
tulio quello che può dar moto agli spiriti , 
nella caccia , ne’ viaggi, nella guerra, nel vi.- 
no. Troverete dei popoli nei climi boreali , 
che hanno pochi vizi, sufficienti virtù , molta 
sincerità e franchezza. Accostatevi ai paesi 
meridionali, crederete di dilungarvi dalla stes- 
sa morale ; più vivaci passioni moltiplicheran- 
no i delitti: ognuno cercherà' di prender so- 
pra gli altri tutti i vantaggi che favorir pos- 
sono queste passioni medesime. Nelle regioni 
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temperate vedrete popoli iacostaoti nelle loro 
maniere^ nei loro medesimi vizi e nelle loro 
virtù : non vi ha il clima una qualità deter- 
minata per fissarli. 

Sì eccessivo esser può il calore del clima ^ 
ehe il corpo sia per esservi assolutamente sfi- 
brato. Allora V avvilimento si comunicherà an- 
che allo spirito ; niuna curiosità, ninna nobile 
intrapresa, ninn generoso sentimento: tutte le 
inclinazioni vi saranno passive ; Toziosità pro- 
durravvi la felicità; la maggior parte dei ca- 
stighi vi riusciranno meno malagevoli a soste- 
nere , che 1’ azione deir animai e meno insofi* 
firibile la servitù, che la forza di spirito , la 
quale è necessaria per condor sè medesimo.. 

CAPITOLO in. 

Contraddizione nei caratteri di certi popoli 
meridionali. 

J 

Sono gli Indiani (u) per natura senza coragi 
glo: i figliuoli {by stessi degli Europei nati 
all’ Indie perdon quello del clima loro. Ma, a 


(a) « Cento soldati europei , dice Taverniere 
n non mollo stenterebbero a battere mille soldati 
» indiani. » 

(b) Gli stessi Persiani che si stabiliscono all* Io- 
die, prendono sulla terza generazione la dappocaggi- 
ne e la codardia indiana. Vedi JBernier sopra U 
Mogol, tomo ì, pag. aSz. 
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come accordar ciò colle atroci azioni loro / 
colle loro usanze, colle barbare loro peniten- 
ze? Vi si soggettano gli uomini a mali incre- 
dibili ; le donne vi s’ ardono vive da sè 8te8<- 
se: questa è molla forza a fronte di tanta de- 
bolezza (l). ' 

La natura che ha data a questi popoli una 
debolezza che lì rende timidi, ha data loro al- 
tresì si viva immaginazione, che tutti li colpi- 
sce estremamente.. Quella stessa delicatezza 

d* organi che fa loro temere la morte , serve 
ad essi di pari a far loro temere mille cose 
piò che la morte. La sensitività medesima è 
quella che fa loro fuggire tutti i perìgli , « 
che li fa loro tulli sprezzare. - 

Siccome una buona educazione è più neces- 
saria ai fanciulli che a coloro i quali hanno 


(i) Nell’isola di CuBa alcuni schiatti ài.tpe» 
rati avevano rifiuto di andarsi ad appiccare 
insieme in un piano coperto di aìherù II padrone 
risaputolo vi si fece trovare con delle Junu Re- 
starano quegli stupiti al veder che il loro pn- 
drone voleva impiccarsi con esso loro . Domane 
dato perche» rispose, per poterti tormentare cento 
volte peggio nell’altra vita , che non faceva in 
questa» Gli schiavi spaventati mut<^ rono pensiero. 
Se la fantasia fa ne‘ paesi caldi quel che la ro- 
bustezza del corpo fa ne’ freddi» un conquistatore 
Bisognerebbe che guadagnasse la loro fantasia • 
Questa fu Varte di Maometto* 


> 
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lo spirito assodalo, nel modo stesso i popoli di 
questi climi hanno più bisogno d’ un saggio 
legislatore, che i popoli del nostro. Con qnan> 
ta maggior facilità e vivacità altri è colpito , 
tanto più importa che sialo in una guisa di- 
cevole, che non riceva pregiudizi, e che scor- 
to sia dalla ragione. 

Al tempo dei romani i popoli boreali euro- 
pei vivevano senz’ arte , senza educazione e 
quasi senza leggi ; e tuttavia col solo buoa 
senso annesso alle grossolane fibre di quei 
climi, si mantennero con saviezza maraviglio- 
sa contra la romana potenza , fino al momen- 
to che sbucarono dalle loro foreste per distrug- 
gerla . , 

C A P I T 0 L 0 IV. 

k . . : . 

— / 

Cagione dell* immutahìlità della religione j dei 

costumi, delle maniere, delle leggi ne' paesi 
• orientali. 

Se con quella debolezza d’organi, che fa ri- 
cevere ai popoli orientali le impressioni più 
gagliarde del mondo, unite una certa dappo- 
caggine nello spirito legala naturalmente con 
quella del corpo, la quale faccia , che questo 
spirito non sia capace d’ alcuna azione, di al- 
cuno sforzo, d’ alcuna contenzione, compren- 
derete j coinè r anima che ha ricevute una 
Tolta delle impressioni, non può più caiigiar- 
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le. Ciò appunto fa , che le leggi, i costumi (a) 
e le maniere, anche quelle che paiono .indite 
ferenti ^ come la foggia eli vestirsi , sono oggi 
in oriente quali lo erano già mille anni. . , 

G A P I T 0 I, 0 V. 

Che i pravi legislatori sono quelli che hanno 
secondati i vizi del clima, e che sono buoni 
quelli che sonovisi opposti. 

Si fanno a credere gP Indiani che la quiete 
ed il niente sieno il fondamento delle cose 
tutte e la meta or’ esse vanno a terminare. 
Considerano essi adunque la totale inazione 
come lo stato più perfetto , e T oggetto delle 
loro brame. Danno all’ Ente supremo il so- 
prannome ( 0 ) d’ immobile . I Siamesi cre- 
dono che consista la suprema (òj felicità nel 
non essere obbligati ad animare una macchi- 
na, e far operare un corpo. ■ 

In queste regioni in cui 1 eccessivo caldo 
Enerva ed opprime, sì deliziosa è la quiete , 
ed il molo si penoso , che sembra naturale 


faj Si vede da un frammento di Nicolò di Da- 
masco raccolto da Costantino Porfìrogenito, che 
l’ugo era antico in oriente di mandare a strangolare 
un governatore che non piaceva • era in vigore al. 
tempo dei Medi. . 

V faj Panainanack. Vedi il Kircker, 

(b) La Louberei relazione di Siano, pag. 44®“ 
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questo metalisico sistema: e Foe (c) legislator 
degl’ Indiani ha secondato ciò ch’egli prora- 
Ta in sè medesimo^ allorché ha posti gli uo- 
mini in uno stato estremamente passivo : ma 
la sua dottrina nata dalla pigrizia del clima , 
favorendola a vicenda, ha prodotti mille mali. 

Piu sensati furono i chinesi legislatori, al- 
lorché considerando gli uomini non già nello 
stato pacilìco , in cui un giorno saranno , 
ma nell azione atta a far sì che adempiansi i 
doveri della vita, formarono la loro religione^ 
la loro filosofia e le leggi loro tutte pratiche. 
Quanto più gli uomini vengono inclinati dalie 
£siohe cagioni alla quiete^ tanto più no li deb- 
hono dilungare le cagioni morali. 

CAPITOLO VI. 

Velia coltivazione delle terre nei paesi caldi* 

La coltivazione dei terreni é la fatica mag- 
giore degli nomini. Quanto più il clima li por- 
ta a fuggire questa fatica, tanto più ve li deb- 
bono eccitare la religione e le leggi. Così le 


(cj Fae vuol ri<lunre il cuore al puro vacuo. « Ah* 
» hiamo occhi ed orecchi ; ma la perfezione consi- 
» ste nel non vedere, nè sentire: una bocca, due 
'»> mani ec. la perfezione è, che queste membra si 
» trovino neirinazione », E ciò è cavalo dal dia- 
logo d’un Blosofo cbinese , riferito dal padre Ihf 
Haider tomo HI. 
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leggi degl* Indiani ohe danno le terre ai prìn- 
cipi, e tolgono ai privati lo spirito di proprie- 
tà, aumentano i rei ^effetti del clima , vare a 
dire, la pigrizia naturale. 

CAPITOLO VII. 

Del monachiSmo. 

V I produce i mali stessi il monachiSmo ; h 
esso nato nei paesi caldi d’orieUte, in cui al- 
tri è meno portato ad agire, che a speculare (*). 


(*) Hipete iu questo luogo il nostro autore l'o- 
rìgine del monacato dai climi caldi, dove l'uomo h 
meno portate all'azione die alla contemplazione • 
È vero che i primi nostri monaci si videro ia 
oriente; ma non fu il clima e la pigrizia che que- 
sto nuovo istituto di vivere indusse , ma piuttosto 
le persecuzìoui che costrinsero i cristiani a fug-t 
girsene nelle boscaglie e solitudini, dove ancora, 
quelle finite, stimarono trattenersi , per applicarst 
con più apio a servire Dioy come Antonio Pagi , 
P n peBrochio eà altri osservarono. V. Binghamo: origm 
ecctes, lih, f^IIy cap» 7, t, §• 4* chi poi non 
sa che gli antichi monaci continuamente faticavaf 
no, e colle proprie fatiche vivevano? Qual fatica ri- 
tennero ancora dopo aver acquisiate quantità di 
rendite* E per questa fatica i monaci d'occidente 
furono di mollissima utilità *1 genere umano, con 
averci c<q»iati , ed a' posteri tramandali gli antichs 
manoscritti, e scritta la storia de' tempi di mezzo , 
come a proposito il Mab'dlon e Tabate GattUitt^ 
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In Asia il numero dei dervìch , o monaci 
pare che si dilati col calore del clima; le Indie , 
ov’è eocessiro, ne sono piene: in Europa stes- 
sa rilevasi questa medesima differenza. 

Per superare la pigrizia del clima sarebbe 
di mestieri che le leggi si studiassero di to- 
gliere tutti i mezzi di vivere senza fatica; ma 
ne’ paesi meridionali dell’ Europa, fanno esse 
tutto il contrario : danno a coloro che voglio- 
no starsi oziosi, dei posti atti alla vita specu- 
lativa, e vi uniscono immense ricchezze. Que- 
ste persone le quali vivono in una opulenza, 
che è loro a carico, danno con ragione il lo- 
ro superfluo al minato popolo: ha esso perdu- 
ta la proprietà dei beni : essi ne lo compen- 
sano coir ozio che gli fanno godere , sicché 
giunge ad amare la stessa miseria. 

^ CAPITOLO Vili. 

Buona usanza della China. 

Oi parlano le relazioni (a) della China della 
'Cerimonia (I>) d'aprire i terreni , che fa ogni 
anno l’ imperadore. Con questo pnbblico atto 


avvertirono. Lasciarono pei i monaci quasi in tutto 
la fatica manuale, quamlo furono chiamati al divino 
ministero, e si diedero allo studio delle scienze. 

(») Il padre Du Halde. Storia della China , 
tonto li, p. 

(bj Fauno Io stesso molti re dell' Indie. Relazio- 
ne dei regno di Siam del La Stoubere^ pag. 69. 
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e solenne sonosi voluti animare i popoli a la- 
vorar la terra (c). 

E’ in oltre T imperaclore ogni anno infor- 
mato del contadino che siasi più segnalato 
, nella sna professione ,* ed ei lo crea mandari- 
no deir ottavo ordine. 

Presso gli antichi Persiani (cf) il giorno ot- 
tavo del mese detto chorrem ruz i re lascia- 
vano il loro fasto per mangiare coi contadini. 
Per incoraggiare 1* agricoltura sono maraviglio- 
se sì fatte leggi. 


CAPITOLO IX. 


Mezzi d’ incoraggiare V industria. 

Farò vedere nel libro XIX, come le nazio- 
ni infingarde sono d’ordinario superbe, Potreb- 
be rivolgersi 1’ effetto contro la causa , e di- 
ptrugger 1’ ozio con T orgoglio. Nei paesi me- 
ridionali europei , ove i popoli fanno tanto 
caso del punto d’ onore , tornerebbe bene di 
dare dei premii a’contadini che avessero col- 
tivati meglio i loro campi, o gli artefici che 
avessero più dilatata la loro industria. Pratica 
simigliante avrà buona riuscita anche in ogni 



(c) Ventf terzo irapcradore della terza dinastia 
coltivò la terra colle sue proprie mani, e fece lavo- 
rar la seta nel suo palagio dall’ imperadricc) e dalle 
sue donne. Istoria detta China» 

(d) Il signor Hfde» Religiuue dei Persiaoìt 
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paese. Ai di nostri ha servito in Irlanda all# 
stabilimento d’ una delle più rilevanti mani* 
fatture dì tela che sia in Europa. 

CAPITOLO X. 

Delle leg^ relative alla sobrietà de* popoli. 

3Vki paesi caldi la parte acquosa del sangue 
è molto dileguata dalla traspirazione (a): forz’è 
per tanto sostituirvi un liquido analogo: vi è 
r acqua d’ un prodigioso uso; i gagliardi li- 
quori vi coagulerebbero i globoli (^) dersan- 
gue che rimangono dopo il dileguamento del- 
la parte acquosa. 

Ne' paesi freddi la parte acq-.osa del sangue 
poco vien esalata per traspirazione , e ne ri- 
mane in gran copia. Vi si può dunque far uso 
di spiritosi liquori, senza che il sangue sì coa- 
guli. Vi si è pieni d'umori; i liquori gagliar- 
di che danno del moto al sangue, vi posso- 
no esser dicevoli. 


(a) Il signor Bernier facendo un viaggio da La- 
hor a Cachemir scriveva : cc II mio corpo è un 
» crivello: appena ho io bevuta una pinta d’acqua, 
» che la veggo scaturire come una rugiada da tutto 
» le mie memlra sino alle punte delle dita: ne be- 
n vo dieci pinte il giorno» nè mi fa male »* Viag- 
gio di Bernier, tomo II> pag. 261. 

eh) V< sono nel sangue gluboli rossi» parti fi- 
l>rose» globoU bianchi ed acqua , in coi lutto que- 
ste nuota* 
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• La legge di Maometto vietante il vino è 
adunque una legge del clima d’Arabia ; cosi 
prima di Maometto era T acqua la bevanda 
cofnune degli Arabi. La legge che proibiva (c) 
ai Cartaginesi di bere il vino, era di pari una 
legge del clima ; di fatto il clima di questi 
due paesi si è a un dipresso il medesimo. 

Legge somigliante non converrebbe ai paesi 
freddi ove il clima par che forzi ad una certa 
ubbriacbezza di nazione, assai diversa da quel- 
la della persona. L’ ubbriacbezza trovasi sta- 
bilita per tutta la terra nella proporzione del 
freddo e dell’ umido del clima. Passate dal» 
r equatore fino al nostro polo, vedrete accre- 
scersi r ubbriacbezza co’ gradi di latitudine. 
Passate dallo stesso equatore al polo opposto^ 
vi troverete l’ ubbriacbezza portarsi verso il 
mezzodì (cf), come da questa banda aveva fatto 
verso il settentrione. 

E’ cosa naturale che là, ove il vino è con- 
trario al clima, e quindi alla sanità , 1’ ecces- 
so ne sia punito con severità maggiore che 
ne’ paesi ove 1* ubbriacbezza produce . nella 
persona pochi effetti cattivi, ove prcbi ne prò- 


(e) Platone Ub. II. delle leg. Aristotele, della 
cura dei domestici tffuri: Eusebio. Peep»^ ei>aiig* 
Lib. XII, c. XVII. 

(d) Ciò si vede negli Otteototiì e nei popoli 
della punta del Chili, che suuu più vicini al set- 
tentrione» 
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duce nella società: ove non rende gli nonirnì 
furiosi, ma solo gl' istupidisce . Quindi le leg- 
gi (e) cbe baoDo punito un uomo ubbriaco, 
e pel fallo cb* ei commetteva e per T ub- 
briacbezza, non erano applicabili se non alla 
ubbriacbezza della persona’, e non a quella 
della nazione. Un tedesco beve per usanza, uno 
spagnuolo per elezione (*). 

Nelle reg'oni calde il rilasciamento delle fi- 
bre produce una copiosa traspirazione dei li- 
quidi, ma meno si dileguano le parti solide. 
Le fibre die hanno una fievolissima azione , 
e poco tono,, gran fatto non si consumano ; 
per ricuperarla basta poco sugo nutritivo: adun- 
que vi si mangia pochissimo. 

1 bisogni differenti ne’ varii climi, quelli so- 
no che hanno formate le diverse maniere di 
vivere; e queste differenti maniere di vivere 
hanno formate sorte diverse di leggi. Se in 


(e) Come fece Pittaco, secondo jirist. Polii» 
lib, II, ,c. III. Viveva iti nu clima ove 1’ ubbria- 
ebezza non è vizio di nazione. 

b ubbriacbezza, qualunque ragione e forza 
dal clima ( ebe non intendiamo qui esaiiii- 
nare ), sempre è peccato, come quella che alla tem- 
peranza o sia alla natura dell’uomo istesso si op- 
pone. Appartiene poi al legislatore punirla eoa 
pene civili, o tollerarla secondo sono i mali mag- 
giori o minori ch’ella produce, e secondo i luoghi 
dove più 0 meno si frequenta. 
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tma nazione gli uomini si trattano molto, vi 
vogliono certe date leggi: altre vi abbisognano 
in nn popolo che punto non si tratta. 

CAPITOLO XI. 

Delle leggi relative alle malattie del clima. 

Ci dice Erodoto (q), come le leggi dei giu- 
dei sopra la lebbra sono state cavate dalla 
pratica degli Egiziani. In fatti gli stessi morbi 
volevano gli stessi rimedi. Queste leggi, di pari 
che il morbo furono ignote ai Greci ed ai 
primi romani. 11 clima dell’Egitto e della Pa- 
lestina le rendette necessarie ; e la facilità , 
con cui tal morbo si rende popolare , ci dee 
far rilevare la saviezza e la ' providenza di 
queste leggi. 

Noi stessi ne provammo gli effetti. Le cro- 
ciate vi avevano portata la lebbra; i saggi re- 
golamenti che vennero fatti , impedirono che 
si dilatasse nella massa del popolo. 

Si rileva dalla legge (b) de’ Longobardi , 
come tale infermità trovavasi sparsa in Italia 
prima delle crociate, e chiarnò a sè 1’ atten- 
zione dei legislatori. Ordinò Rotario che un 
lebbroso cacciato dalla sua casa e confinato 
in un lungo appartato, non potesse disporre 
de’ suoi averi, poiché dal momento di sua espuU 


fi) Lib. IH» 

(b) Lit>« li. Ut. I', 5 * ^ Tit. 
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BELLO SPIRITO DELL! LEGGI ^ 

Rione dalla propria casa, tencva&i per già mop» 
to. Per impedire ogni comunicazione co’leb» 
brosi j rendevansi incapaci degli effetti civili. 

Sono di opinione che tal morbo fosse por- 
, tato in Italia dalle conquiste dei greci impera* 
dori , negli eserciti de’ quali polevan esservi 
delie milizie delta Palestina o dell’Egitto. 
Sia coni’ esser si voglia , ne furono troncati i 
progressi fin al tempo delle crociate. 

Vien detto che i soldati di Pompeo tornan- 
do di Siria^ portarono una malattia simile a 
un di presso alla lebbra. Tlon è giunto fino a 
noi alcun regolamento allora fatto: ma è prò* 
bahile che ne fossero fatti y mentre un tal 
morbo venne sospeso fino al tempo de’ Lon- 
gobardi. 

Sono due secoli che un morbo ignoto ai 
padri nostri passò in questo dal nuovo monr 
do^ e venne ad investire la natura umana lino 
alla sorgente della vita e dei piaceri. Vederi 
la maggior parte delle famiglie più grandi 
del mezzodì europeo perire d’ un male il 
quale divenne troppo comune per esser ver- 
gognoso, e non fu più che funesto. 

La sete dell’ oro fu quella che perpetuù* 
questo morbo : si andò sempre in America ^ 
e se ne portò sempre del nuovo fermento. 

Pie ragioni vollero che se ne lasciasse tal 
punizione sopra il delitto: ma questa calamità 
crasi insinuata net seno del matrimonio, ed' 
aveva ormai corrotta l’ infanzia stessa.. 
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Siccome appartiene alla sapienza de* legisla- 
tori 1* aver T occhio su la sanità dei cittadiui^ 
sarebbe stata cesa prudentissima il troncare 
. questa comanicaxione con leggi fatte sul piano 
delle leggi nesaicbe. 

La pestilenza è un morbo le cut stragi so- 
no anche più pronte e ‘ più rapide. La sua 
Principal sede è nell’ Egitto, donde si dilata 
per tutto r universo. Sonosi fatti nella mag- 
gior parte dei regni d’ Europa ottimi regola- 
menti per impedirne l’eccesso , e si è imma- 
ginato a* tempi nostri un prodigioso mezzo di 
fermarla : si forma un coidone di truppe in- 
torno alia regione infetta, U quale vieta qua- 
lunque comuuicazlone. 

1 r urchi (e) i quali per tal riguardo non 
hanno alcuna polizia , veggono i cristiani nella 
città medesima schivare il pericolo, ed essi 
soli snccumbervi. Comprano gli abiti degli ap- 
pestati, se gli pongono in dosso e cammina- 
no. La dottrina d’ un severo destino che tut- 
to governa, fa del magistrato un placido spet- 
tatore: si dà a credere oiie Dio ha latto tut- 
to « che uuiia resta a fare a lui stesso. 


<(c} .J?Icou/t. Dén*nnpero ottoman» p. ag^. 

Mu4il€S(juieu, Voi. Ài. ^ • 
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CAPITOLO XII. 

Delle leggi contro i suicidi (d). 

1N*on veggiamo nelle storie cLe i romani si» 
davano la morte senza motivo; ma gl’inglesi 
s’ uccidono senza che* possiamo immaginare; 
alcuna ragione che ve li determini: s’uccidono, 
nel seno stesso della felicita. Tale azione pres-^ 
60 i romani era T effetto dell’ educazione : 
e’ atteneva alle loro maniere di pensare ed- 
alle usanze loro: presso gV Inglesi essa è l’ef- 
fetto d’un’ infermità (h): è propria dello stato 
fisico della macchina, nè dipende da altra ca- 
gione. ‘ 

Vi è apparenza che esser possa un difetto 
di feltrazione del sugo nervoso: la macchina, 
le cui forze motrici si trovano senz’ azione in 
ogn’ istante, è stanca di sè stessa*; non sente** 
r anima dolore , ma una certa difficoltà del- 
1 ’ esistenza. E’ il dolore un mal locale che ci 
guida alla brama dì veder cessare questo do- 
lore: il peso della vita è un male che non 
ha sito particolare, e che ci guida alla brama ■ 
di veder terminar questa vita. 


(\) L'azione dei suicidi è contraria alla legge na- 
turale, ed alla religione rivelata. 

0ì^ Petrebb’ essere complicala cello scorbuto cbe 
soprattutto in alcuni paesi rende un uomo bizzarro 
ed insoffribile a sè stesso . Viaggio, à\ Fr^nfCtc^ 
Pjrard c. XXI. 
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E* chiaro che le leggi civili d’ alcuni paesi* 
hanno avute delle ragioni per marcare d’ in- 
famia r uccisor di sè stesso; ma in Inghilter- 
ra non pnò punirsi di più di quello che sl 
puniscano gli effetti della ‘pazzia (*). 

C A P 1 T 0 L 0' XUI. 

Effetti risultanti dal clima' dell* Ingfiilterra. 

Tn una nazione, alla quale un morbo del cli- 
ma investe sì fattamente l’ anima che possa . 
indurre il disgusto di tolte le cose, e fin quel- 
lo della viia^'(i^, si vede bene come il gover- 
no j il quale meglio converrebbe a persone 


(*) Che ihsuicMio viarcOtftratio'ial'dirhtò di' na- 
tura è foori di controversia» V' Heinec. Elem* jor. > 
fiMt» et geni» lih* I , cap, 6» È- peti) da maravi- 
gliarsi , che in Roma, città guerriera, fosse lecito 
uccìdersi, quando non s'irrogava ingiuria al terzo « - 
come il BjrnVtrshoeìi: obs. lib. cap, 4, con sodi' 
argomenti dimostra , Ma i romani su questo punto 
seguivano il sistema degli Stoici ‘ i quali peV oV-' 
viare i mali della vita, credevano 'lecito il suicidio. 
Se non ae ancora agli occhi delia ragione par che 
sia stoico più grande il tollerare con animo intre- 
pido i mali della vita , che uccìdètsi per non sop- 
portarli . SémbVa poi che il nostro' autof-e'' pòrti 
troppo avanti la 'forza del clima', quando inseguii 
che presso gl’Ioglesi' il suicidio sta eSìetto di inalat- 
tia e del fisico della macchina uolanàv' ' 

(i) Inglesi. 


« 400 OXLLO SPIRITO DBLLK LBOCI ^ 

alle qaall tulio rinsolrebbe insopportabile ^ 
quello sarebbe ove lagnar non si potrebbero 
con un solo della cagione dei loro affanni ^ 
ed ove governando le leggio piuttosto che gli 
uomini 3 converrebbe per cangiar lo stato ro> 
Tesoiare esse stesse (?). 

Che se la stessa naaione avesse anche ricernto 
dal clima un certo carattere d* impazienza 
che soffrir non le lasciasse lungamente le co- 
se medesime , si vede bene che il governo 
di cui abbiamo parlato^ sarebbe ancora il più 
adeguato. 

Questo carattere d* impazienza per sè stesso 
non è grande , ma può diventar grandissimo 
quando è congiunto al coraggio. 

E' tutt* altra cosa della leggerezza la quale 
fdj cbe s’ imprenda senza motivo e che s’ab^ 
bandoni nel modo medesimo : accosta più 

all’ ostinazione^ come quello che nasce da un 
sentimento de’ mali si vivo, che non s’ inde- 
bolisce nè pure l’abito di soffrirli. 

Sì fatto carattere in una nazione libera sa- 
rebbe attissimo a sconcertare i progetti della 
tirannide (o) la quale ne’ suoi principii è sem- 
pre lenta e debole , come eli’ è pronta e vi- 


(a) Za Ftanela ne partecipa una piociola dose* 
(a) Prendo qui questa voce pel disegno di rove- 
sciare la potestà stabilita e singolarmente la demo- 
crazia. È il aigi^cato cbe le davano i Greci ed i 
fiomant. 
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Tace nel suo fine: la quale mostra solo alla 
prima una mano per soccorrere, ed opprime 
di poi con braccia senza numero. 

La servWi comincia sempre mai dal sonno. 
Ma tan popolo cbe non trova quiete in veru- 
na situazione, cbe perpetuamente si • palpa e 
trova dolorosi tutti i siti , non potrebbe così 
agevolmente addormentarsi. 

Una lima sorda è la politica che consuma 
e va lentamente al suo fine. Ora gli uomini , 
de* quali abbiam ragionato , non potrebbero 
Bofìrire le lentezze , le minute circostanze, la 
lentezza de’ negoziati : sovente vi riuscirebbe- 
ro meno di qualsivoglia altra nazione, e per- 
derebbero ce’ loro trattati ciò che ottenuto 
avrebbero coll’ armi loro. 

CAPITOLO XIV. 

Altri effetti del clima. 

I padri nostri, gli antichi Germani, abitavano 
un clima in cui le passioni erano in somma cal- 
ma. Le loro leggi non trovavano nelle cose, se 
non ciò eh esse vedevano, e nulla di vantag- 
gio immaginavano. E siccome le medesime giu- 
dicavano degl’insulti fatti agli uomini dalla gra- 
vezza delle ferite, non ponevano raffinamento 
maggiore nelle offese fatte alle femmine. La 
legge (a) degli Alemanni è molto singolare 


(*) Cap. tvm, 5, , e » 


Digitized by Google 



?02 BELLO spìrito DELLE LEGGI , 
sopra tli ciò . Se uno scoprirà il capo ad nna 
donna, pagherà una multa di sei soldi: altret- 
tanto se le scopre la gamba fino al ginoc- 
phip: il doppio sopra il ginocchio^ Pare che 
la legge misurasse li gravezza degli .oltraggi 
"ifalti alia, pe rsona delle femmine^ come si mi- 
sura una Ggura geometrica : non puniva il 
delitto deir immaginazione, ma puniva quello 
degli occhi. Ma quando si trasportò in Ispa- 
^□a lina nazione germanica , ben altre leggi 
rinvenne il cliina. La legge dei Visigoti proi- 
l^isce a’ medici il cavar sangue ad una donna 
ingenua, t fuorché alla presenza di suo padre 
j> di sua madre, di suo fratello, di suo figlino- 
lo 0 di suo zìo. S’ infiammò P immaginazione 
de’ popoli: si riscaldò nel modo stesso quella 
dei legislatori: la legge sospettò tutto per un 
popolo che tutto poteva Sospettare. 

Queste leggi adunque ebbero un’ attenzione 
estrema sopra i due sessi . Ma sembra che 
nei castighi, che le medesime imposero, pen» 
sassero piò a lusingare la vendetta privata , 
che ad esercitare la vendetta pubblica. Così 
nella maggior parte de’ casi riducevano ì due 
rei nel servaggio de’ parenti o dell’ offeso ma- 
rito. Una femmina (b) ingenua che si fosse 
data in balia d’un nomo ammogliato, era po- 
sta sotto la potestà dell^ moglie di lui per di«i 
«pome a suo senno. Obbligavano esse gli schia- 


* Ck} Leg* d»* Visigoti» m» III, tit< 4)> $• 9* 
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▼ì i(c)'‘ a iegare- ed a preseOlare al marilb la . 
liiogUe ' ch'é sorpfeiideèBero ia adtiUefiO : Ife 
tneciesìme permeltevaflb a* suoi ftgfiùòU (a?) 
tì’ accasarla e di dare i toriuénti a*Buòi schia- 
tì per convincerla. Quindi furono esse pià 
atte a raffinare "alr eccésso un 'certo pùnto 
d’onore, che a fortn'are una buona polizia. Nè 
bonviene rnafàvigliarsi i se il conte ’Gialianh 
si fece- a credere ' ohe ud iìltraggio 'di qùestà 
fatta richiedesse là perdita Mella sua' patria 
c del suo re. Non dee 'fàr tnaraviglia , se i 
Mori con una tal conformità di costunói, tro- 
varono* tanta facilità a stabilirsi in Ispajgna, a 
mantenervisi ed a ritardar ia caduta del lo- 
ro impero. 

V . • . 

CAPITOLO XV. ' . 

• ■ t «* 

Della differente fidanza , che le leggi hanno 
nel popolo i secóndo i climi. 

\ 

il popolo giapponese di si atroce earattero 
che i suoi legislatori ed i suoi magistrati, 
che hanno potuto avere in esso alcuna fidan- 
za , nou gli hanno posto innanzi agli occhi , 
se non giudici, minacce e. castighi : l’hanno 
soggettato per ogni azione’ àH’ ibqnisìzrone del- 
la polizia. Qirelle leggi le qùàlt iù dnqùè òà- 

■ ' Ili \ 

(e) Ivi. Lib. III. (it. Si 

fd) Ivi. lùb. 111> i3» • * . VI 


Digìtized by Google 



lo^ DELLO fiPlllYTO DfLLK LtOCT, 

. pi di fainìgli;< ne stabiliscono uno corno nrag^ 
«trato sopra le altre quattro : quelle leggi le 
quali per un sol delitto peniacono un* intera 
famiglia o tutto il quartiere : quelle leggi 
che non trovano un innocente ove pub esser- 
vi un reo, sono fatte perchè tutti gli nomini 
diffidino gli uni degli altri ^ perchè ognuno 
vada investigando la condotta di ciascuno , • 
aiaoe 1* ispettore, il testimonio ed il giudice. 

Il popolo dell’ Indie per lo contrario è doh 
ce (a) , tenero, compassionevole. Quindi gran 
fidanza hanno in esso i legisIatorL Hanno sta- 
bilite poche (òy pene e poco severe, nè sono 
tampoco eseguite a rigore. Hanno dati i nipo- 
ti agli zìi, gli orfani ai tutori , come li dan- 
no altrove ai loro padri ; hanno regolate lo 
tncoessioni dal mento riconosciuto del succes- 
sore . Sembra che abbiano pensato che ogni 
cittadino dovesse riposarsi sul buon natnraìe 
degli altri. 

Danno facilmente la libertà a’ loro achia- 

(p)* ammogliano, li trattano come i loro 
propri figliuoli (cQ: clima fortunato , che la 


C») Vedi J^eiTuer, tomo II, pag. i4o* 

(h) Vedi nella XIV raccolta delle t,ettere tdifi* 
canti pag» 4«3, le leggi principali o eestu'.'<anze 
dei popoli dell* Indie della penisola di qoa del Gange* 
(c) Lettere edificanti IX raccolta, pag. 3^8» 
fd) Aveva io creduto che la dolcezza del servag^ 
gìo all* Indie avesse fatto dire a jDiodoro^ che bob 
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oascere il candore de’ coatuiui ^ e produce la 
dolcezza delle leggi (e). 


^ era in quella regione nè padrone nè schiave ; 
Bia Diodoro ha attribuite a tutte l' Indie ciè che 
secondo Sththone $ lib. XV, non era proprio che 
d’una nazione particolare* 

(e) Si pob osservare in generale sopra questo lib* 
XIV, che il signor di Montesquieu dà troppo agli 
«ffetlì del clima. È certissimo e lo hanno osservato 
molti autorii che la temperie dell’aria, gli alimenti 
ec* contribuiscono a formare le inclinazioni dell'ao- 
mo; che iVducazione ed nna sana dottrina ; che 
aag[;e leggi con prudenza esegnite, possono vincere 
e totalmente mutare queste indinazioni e i difiW 
renti costami, e «he in tutti i paesi possono gli no* 
mini di pari esser formati per tutte le virtù e co» 
dere in tutti i vizi. È piena l’istoria de' cambia- 
menti seguiti nei costumi de’ popoli , a segno che 
una generazione non assomigliasi per uulla all’altra. 
Non vi sarà alcOno nn poco sensato d'ascrirergli 
airinfluenza del clima . Tutto quello che ci dà di- 
ritto di concludere, è che i legislatori debbono avera 
attenzione di conformarvi certe • leggi *e di prevenire 
con buone istituzioni i rei effetti che possono risul- 
tare dalla forza del clima . Un'opera sopra lo Spi’' 
rito delle leggi richiedeva certamente, che facesse 
'Vedere, come’ ne’ diversi paesi si è studiato dal so- 
vrano d’adempire ad un tal dovere; ed il signor di 
Montesquieu ci avrebbe fatto un gran servigio, se 
intorno a tal soggetto ci avesse altresì scoperte nelle 
leggi di tutti i popoli le ragioui particolari che gli 
hanno indotti a fare piuttosto quella tal legge, che 
quella Ul altra* Verameme sónabra questo essere 

• ^ ... • i * 
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LtBRO DECMOQUINTO. 

COME LE LEGGI- ««LL4 SERVITO* CITILE HÀNRG 
’ KRLLZIORB COLLA NàTORE DEL OL'lÌMA. 


CAPITOLO PRIMO. 

. Della sérvltù ernie. 

L\ servitìi propriamente delta è lo atabilimen* 
lo tT un (iiritlo.che pone un nomo' sotto la 
proprietà d’ nn àltr* nomo pec modo che que- 
sti è 1* assolato padrone della Sua vita e de* 
Buoi bèni. Questa di Bua nàtura non è buona^ 
non è utile nè ad un pàdróné nè ad uno 
schiavo ; a questo , perché nulla può fare per 
virtù I a quello, perchè contrae co’ suoi schia- 
vi ógni sorta di pravi abiti, perchè s’avvezza 
insensibilmente a mancale a tutté le virtù mo* 
rali, perché 'divién fiero, subitaneo, duro, cól^ 
lèrico, vólnttuoso, crudele. 

Ne’ paesi dispotici in cui imo è già sotto la po- 
litica servitù, la servitù civile è più lollerabiló 
che altrove. Ciascun debb’esservi pago d’avervi 


stato il suo fine; ma dopo d’aver letta ila; «heima-j 
quarta lettera dello Sp’’rito delle leggi- ridotto iit 
g!iintea$em<t, aiuno si persaad-trà cosi agevohnentt;* 
eh* ei vi sia riuscito (*Rifless« d’un anonimo 
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la fina sussistenza e la vita. Quindi da condU 


zione dello schiavo non vi è gran fatto pià 
gravosa della condizione del suddito. 


Ma nel governo monarcbicp, ove è di sóm- 


mo momento il non opprimere o avvilire la 
natura umana^ non vi vuole schiavo. Nell^ 
democrazia, ove tolti sono eguali, e nell’ ari- 
stocrazia, in cui le leggi far debbono idoro 
sforzi , perchè ognuno sia eguale in quel 
modo che può permettere la- natura del gpvci> 
no , gli schiavi s’ oppongono allo spirito del- 
la costituzione: ad altro, non .servono che 
dare ai cittadini una potenza ed, uu lusso 
che aver non debbono. 


C APITO L 0 U. 

Orìgine del diritto di schiavitù presso 
ì romani giureconsulti. 

Niuro si farebbe mai a credere che la pietà / 
stabilita avesse la ' serviti , e che perciò vi 
s’introdusse in ‘tre maniere {aj. 

Ha voluto il diritto delle genti , che i pri- t 
gionieri fossero schiavi, perchè non fossero j 

posti a morte. Il diritto civile de’ romani per-i 1 

mise ai debitori eh' esser potessero malmenati 
da’ loro creditori , il vendere sè medesimi, ed 
ha voluto il diritto oaluraìe , che i figliuoli 

• * • ■ i ♦ 

i. .j f » . . 

(kj Istituzioni di Giustiniano, lil..‘ I. i '! 


Digiilzed by Google 



108 DILLO 8DI11ITO DILLI LI66I , 
cbe pib esser non potessero alimentati da' on 
padre schiavo , rimanessero schiavi come ri 
padre loro. 

Queste ragioni de^ ginreconsnlti non sono sen- 
sate . E’ falso che. sia permesso in guerra 
]’ uccidere in altro modo che in caso di ne- 
cessità; ma poiché no nomo ne ha fatto schia- 
vo nn altro, non pnò dirsi che siasi trovato 
nèlla necessità d’ ncciderloj poiché non T ha 
fatto. Tutto il diritto che dar pnò la guerra 
sopra i prigionieri, si è d*assicnrarsi pento- 
do delia loro persona che pih nuocere noa 
possano (5). 

Gli omicidi fatti dai soldati a sangue fred- 
do e dopo il nalor dell’ azione, sono riprovali 
da tutte le nazioni (c) del mondo. 

2 . Non è vero , cbe un nomo libero possa 
vendersi. La vendita suppone un prezzo: ven- 
dendosi lo schiavo, ogni sno avere passerebbe 
nella proprietà- del padrone: dunque nulla da- 
rebbe il padrone e nulla lo schiavo ricevereb- 
be. Si dirà, egli avrebbe nn peculio', ma il 
peculio è annesso alia persona. Se non è per- 
messo r uccidersi perché uno froda di sé stes- 
so la patria, né pure è permesso il vender- 


(b) E se far non Io possono ia altro modo che 
col fare schiavi i- vinti ? '( Rifless. d'un anonimo )» 

(c) Se non vogUonsì citare quelli che nungiano i 
loro prigionieri. 
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t! (d)> La libertà di ciascnn cittadino è nna 
parte della pubblica libertà. Questa qualità 
nello stato popolare è anche uua parte della • 
sovranità. 11 vendere la sua qualità di cittadi- 


(d) Tutto questo r^lùbcioio barcolla : in primo 
luogo è assurdo il dire che Io schiavo vendendosi , 
il padrone nulla darebbe e nulla riceverebbe la 
Mchiavoi l’atto d'un uomo che si vedde per essere 
schiavo suppone una mancanza de’ beni necessari 
per sussistere} e quand’anche avesse de’ beni e che 
questi beni passassero in proprietà del padrone, nà 
pure ne segue che il padrone nulla darebbe; colui 
il quale si vendesse e che con ciò facesse passare 
i suoi beni in proprietà di colui che lo compra , 
non lascerebbe certamente di far entrare in linea 
di conto nei prezzo di vendita il valore de’ suoi be- 
ai. lo secondo luogo , è un pretto paralogismo il 
dire: se non ò permesso l’uccidersi, perche altri 
froda di se medesitho la patria , nh pure h pià 
permesso il vendersi. Si confonde in questo luogo 
ciò che è stabilito dalla legge naturale, conciò'che 
prescrivono le leggi civili . Secondo i principii del 
diritto naturale è vietato l’uccidersi, perchè non et 
è permesso il toglierci ad una società , in cui Dio 
ci ha collocati per retarvi nelle differenti situazio- 
ni, nelle quali piacerà alla sua providenza di collo» 
carci fino al momento che a sé ci chiami ; le leggi 
civili per lo contrario permettono o proibiscono ta- 
lora il suicidio secondo le opinioni di coloro che le 
hanno fatte • Secondo il dòritto naturale è un do- 
vere ranleporre alla perdita deUa vita ogni mezzo, 
per cui si può conservarla, senza pregiudicare ai 
diritti d’un terzo* Se adunque non ci rimane dm 
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110 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
no è un (e) atto di tale stravaganza che non 
può supporsi in uu uomo. Se la libertà ha 
1(0 prezzo per chi la compra , ella è senza 
prezzo per ohi la vende. La legge .civile che 
ha permessa agli. uomini la divisione de’ beni 
npn. ha potuto, porre nel Annero de’beninua 
parte degli uomini che debbon fare questa di- 
TÌeiooe. La. legge civile la quale 'restituisce ' 
sopra i contratti che contengono qualclie le- 
sìboe 3 non può fare a meno di restituire con- 
tro un accordo che contiene la lesione di 
tutte r altre la più enorme. 

La terza maniera, è la nascita. Questa cadei. 
colle altre due^ imperciocché, se no uòmo non i 
ha potuto vendersi, tantomeno non ha .potuto' 
vendere il suo figlinolo che nato non era. Se 
nit prigioniero di guerra non può 'esser ridot- 
to- in servitù^ molto meno i suoi figliuoli. 

La razione onde la morte d’ un reo è co- 
sa lecita, sì perchè la legge che lo punisce . 
è stata fatta, in suo. favore. Un omicida^ aica-- 
gipo d’esempio, ha godùto' della legge che :lo' 
coadanua: essa in tutti i momenti gli < ha cony ^ 
servata la ‘Vita; adunque non può reclamare^ 


qu«l solo della soLiavità'j noo solo questo- è per- ’ 
messo, ma altresì siamo lenuti' a servirci di questo 
ultimo ripiego f Riflese. d’un anonimo '.)» 

(e) Io palio della’ schiavitù ligorosamento' presa, 
qual era presso i romani, e-cho è stabilita nella 
•osue colouie* - . 
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contr’ essa. Lo stesso non avviene dello scliia> 
vo: la legge del servaggio non La potuto es- 
sergli mai profìcua: è in tutti i casi contro di 
lui senz’ esser mai a suo prò, il che è con- 
trario al principio, fondamentale di tutte le 
società . 

Si dirà che ha potuto essergli profìcua ,, 
perchè il padrone gli ha somministrati gli.ali-^ 
menti. Adunque converrebbe ridurre la schia- 
vitù alle persone incapaci di guadagnarsi il. 
pane (f). Ma s) fatti schiavi non si vogliono.. 
Quanto ai figliuoli, la. natura che ha dato il. 
latte alle madri ha proveduto al. loro alimen-. 
fo; ed il rimanente della loro infanzia è si. 
vicino all’.età in cui è io essi la maggior ca- 
pacità di rendersi utili, che dir non si potreb- 
be, che colui il quale gli alimeu tasse, per es- 
sere loro padrone, desse cosa alcuna. 

£’ in oltre la schiavitù opposta egualmente 
al diritto civile, ohe al diritto naturale. Qua} 
legge civile impedir potrebbe che uno schia- 
vo si fuggisse, egli, il quale non è nella so- 
cietà, e che perciò , le leggi civili non gli ap- 
partengono ? Non può esser raltenuto che da 
una legge di famiglia, che è quanto dire dalla 
leggo stessa del padrone. 


fQ Aggiungetevi per th medesimi f Eifless. d’an 
anonimo ). 



112 DILLA 8P1K1T0 DILLE LICCI ^ 

CAPITOLO m. 

Altra origine del diritto della schia¥itài 

SiftKi piattosto che il diritto della schiavitA 
.nasce dal dispregio che uoa nazione concepì» 
ece per un’altra , fondato sopra la diversità 
delle costumanze. 

Lopes di Gamar (a) dice : « che gli Spa- 
» gnuoli trovarono nelle vicinanze di Santa 
» Marta delle ceste in cui gli abitanti aveva- 
» no delle derrate; erano granchi^ chiocciole, 
» cicale, locuste. I vincitori ne fecero un de- 
» litio a* vinti 59. L’ autore confessa che so- 
pra di ciò venne fondato il diritto che rendeva 
gli Americani schiavi degli Spagnuoli , come 
altresì perchè fumavano del tabacco, nè si fa- 
cevano la barba alla spagnuola. 

Le cognizioni rendono gli uomini dolci : la 
ragione guida all* umanità, ed i soh pregiudi- 
zi vi fanno voltare le spalle. 

CAPITOLO IV. 

Altra origine del diritto di -servìtà. 

Sarei vago altresì d’afiermafe che la reli- 
gione dà a quelli die la professano, un dirit- 
to di ridurre in ischiavitò coloro che non la 


(«) Biblioteca iuglescj tomo XilL Parte li* art» 3» 
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professano, per affaticarsi con maggiore ags» 
Tolezza nella propagazione di quella. 

Si fatta marniera eli pensare fu qnella che 
animò i distruggitori dell’ America ne’ loro de« 
fitti (a). Sopra una tale idea fondarono il dir 
ritto- di ridurre in ischiavitù tanti popoli; im- 
perciocché quei malandrini che volevano ad 
ogni patto esser malandrini. é cristiani^ erano 
sommamente divoti. . • 

Luigi Xlll. ebbe mn estremo ‘ cordoglio 
della legge che rendeva schiavi i negri delle 
sue colonie; ma dopo che gli fu fatto com- 
prendere ^ che questa era la 'strada più sicura 
per convertirli, vi accouseiiti (*), 


fa) Vedi l’istoria della conquista del Messico del 
Solisx e quella del Perù di Garcilasso de la 

fb) 11 padre Lahat . Nuovo viaggio . alle isole 
dell’America, tomo IV. p. i>4« T7aà in ta. 

(*) La religione orisliana non dona diritto alcuno 
per rendere schiavi coloro che non la professano . 
La violenza non è il carattere della vera le’gi.ne 
che si propaga colla predicazione e dolcezza . A 
proposito san Gregorio Magno. Egregius ille prae- 
dìoator dicit : argue t obsecra in omni patientia 
et dòctrina. Nova vero et inaudita praedÌG*(-< s 
quue vevberibus Jìdem exigU» 

MonlesijuieUf voi. 11. 8 
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CAPITOLO V. 

Bella schiavitù dei negri. . 

Qualora mi toccasse a sostenere il diritto che ' 
abbiamo avuto di rendere schiavi i negri, ec- 
co ciò eh’ io direi . ' 

Avendo il popolo europeo sterminati ,glì 
Americani, essi hanno dovuto far schiavi gli 
Africani^ per servirsene, a render colti tanti 
terreni. 

Troppo caro sarebbe lo zucchero, se colti- 
var non si facesse dagli schiavi la pianta che 
lo produce, 

Quelli de’ quali parliamo. Sono neri dalla 
testa ai piedi , ed hanno il naso sì schiaccia- 
to , che è‘ quasi impossibile il compiangerli . 

. Potè uno pensar mai , che Dio, il quale è 
un essere sapientissimo, abbia messa un’anima, 
c soprattutto un’anima buona, in un corpo 
tutto nero ? 

E* cosa sì naturale il pensare , che il co- 
lore è quello che costituisce l’essenza dell’u- 
manità , che i popoli d’Asia , i quali fanno 
degli eunuchi, privano sempre i negri della 
relazione che hanno con noi in un modo il 
più distinto. 

Dal colore della cute si può giudicare di 
quello de* capelli , i quali presso gli egiziani 
hlosofi i migliori del mondò, erano di conse- 
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guenza sì grande, «‘b’eglino ponevano a morté 
•tulli gli uomini di pelo rosso, ohe loro cadeva- 
no fra le mani. 

Una prova , che privi sono i negri del scu- 
'so comune, si è , che fanno più conto d’una 
collana di vetro, che dell’ orx) stesso , il quale 
di sì gran momento si è presso le colte na- 
zioni . . ' 

E- impossibile che supponghiamo , che co- 
loro sieno uomini ; imperciocché , se li sup- 
ponessimo uomini , si comincerebbe a crede- 
re , che noi stessi non siamo cristiani (*), 
Certi corti, intelletti esagerano soverchio 
l’ingiustizia che vien fatta agli Africani. Im- 
perciocché se tale fosse, qual essi dicono, 
non sarebbe venuto in idea a’ principi euro- 
pei , i quali fra essi fanno tante inutili con- 
venzioni , il farne una generale a prò della 
misericordia e della, pietà ? 


(*) Qui il Montesquieu la tira troppo^ quando 
nega ai negri fino la stessa umanità ed il senso co- 
mune» Deciderà forse dell’ umanità il color bianco 
o nero? il naso 'scliiacciato o aquilino? Là leggia- 
dria o deformità del volto produrrà la bontà o per- 
versità delC animo? E poi un uomo nero propor- 
zionato , non à belio nel suo genere? Noi non sap- 
piamo fin dove arriverebbero i negriy se fossero 
educati nelle lettere. Certamente secondo l’ Élvew-O 
potrebbero passare troppo avanti. 


11& dello spirito delle LEGCr, 
CAPITOLO VI. 

\ 

Vera orìgine del diritto della servitù, 

E ormai tempo che rintracciamo roriginc vera 
del diritto della servitù. Dee questo esser fon- 
dato sopra la natura delle cose : veggiamo j 
se vi sono de’ casi , dai quali ne derivi . 

In ogni governo dispotico si trova facilità 
grande a vendersi. Il servaggio politico vi an- 
nulla in qualche guisa la libertà civile. 

Il signor Perry (a) dice , che i Moscoviti 
vendono sè stessi con somma facilità : ma n’è 
ben nota la ragione ^ ed è che nulla vale la 
loro libertà. 

In Achim tutti cercano di vendersi. Alcuni 
de’ signori principali {b) non hanno meno 
di mille schiavi , i quali sono de’ principali 
mercanti che hanno parimente sotto di sè 
molti schiavi; e questi alirl molti: se n’ere- 
ditano j e fannosi trafficare. In tali stali gli 
nomini liberi ^ troppo deboli contro il góver- 
no , procurano di diventare schiavi di quelli 
che tiranneggiano il governo. 

Quivi è r origine giusta e conforme alla ra- 


{a) Statò presente della gran Russia di Giovarti 
ni Perry. Parfgi 1717, in i a. 

(h) Miiovo viaggio intorno al mondo, di Gugliet^ . 
m«i Dampierre j tomo. 111. Amsterdam 1711. 
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gione dì questo diritto di servaggio mitissimo 
che trovasi in alonni paesi , e debb^ esser niile, 
come quello che è fondato * sulla libera scelta 
che si fa un uomo per proprio vantaggio di 
un padrone ; questo forma tra le parti una 
reciproca convenzione. 

CAPITOLO VII. 

'Altra origine del diritto della servitù. 

Eccovi un’altra origine del diritto di servag- 
gio , ed anche di quel servaggio crudele che 
si vede fra gli uomini. 

Vi sono paesi ne’ quali il calore sfibra il 
corpo ed infievolisce tanto il coraggio j che 
gli uomini non si riducono ad ùn dover fati- 
coso 3 se non pel timore del castigo : adun- 
que la schiavitù vi disgusta meno là ragione , 
ed il. padrone 3 essendovi cosi pigro in riguar- 
do al suo sovrano 3 come lo è lo schiavo a 
suo riguardo ; il servaggio civile vi è anche 
accompagnato dal servaggio politico. 

Vuol provare Aristotele (a) , che vi sono 
degli schiavi per natura , e non prova gran 
fatto ciò che egli dice. Io son d’avviso 3 che 
se ve ne ha di tal fatta sono questi 3 de’ quali 
parliamo. 


(a) Politica , Uh. I, cap. I. 
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Ma siccome gli uomini tutti nascono eguali , 
fora* è dire , che il servaggio è contrario alla 
natura (i^), quantunque in certi paesi sia fon* 
dato sopra una ragion naturale , e fa di me- 
stieri distinguei*e a dovere questi paesi da 
quelli ^ ove- le stesse ragioni naturali lo riget* 
tano , come i paesi europei, ne’ quali è stato 
si fortunatamente abolito. 

Ci dire Plutarco nella vita di Nutria , che 
al tempo di Saturno non vi era uè padrone 


(L) Potrehbesi sul fondamento medesimo sostene- 
re, che ogni distinzione nell'ordine civile è contro 
la natura. Non son vago delle ragioni che provan 
troppo, perchè nulla provano. La civil società esige 
un certo ordine, di pari che ogni altra cosa; fa 
d’uopo che vi sieno delle perone che comandino, 
altre che obbediscano: persone che sieno servite, 
altre che servano. Ecco l’origine della servitù; essa 
è più o meno dura, secondo che la soggezione di 
quelli che servono, è assoluta. Ora, poiché la legge 
saturale ci comanda di contribuire al ben essere 
di tutti gli uomini, sì in generale che in particola- 
re, così uno è obbligato a rendere la condizione di 
quelli che ci servono, meno gravosa che sia possi- 
bile , e per conseguenza di schivare di ridnv gli 
uomini in uno stato di schiavitù, quando non ve 
ne ha una necessità assoluta. Eà;co' tutto' quello che 
il nostro autore avrebbe dovuto dedurre dalle sue 
riflessioni; ed unicamente a questo principio, sem- 
plice ed evidente, di cui abbiam parlato, forz'è at- 
tribuire l’abolizione del servaggio ne’ patti europei 
( Rifless. d'un anonimo )• 
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nè soBiavo. H cristianesimo ha fatto ritornar 
questa età ne'* nostri climi. 

CAPITOLO’ Vili. 

Jnutilità della schiavitù ne' nostri climi. • 

Fa adunque di mestieri il limitare la natura* 
le schiavitù a certi • particolari paesi della ter- 
ra. Negli altri tutti , mi pare, c^ per quan- 
to penose sieno le fatiche che vi esige la so- ■ 
cietà con uomini liberi, tutto può farsi. 

Ciò che fa , eh’ io pensi in tal guisa si è , 
che prima che dal, cristianesimo fosse stato 
abolito in Europa il servaggio civile , si consi- 
deravano gli schiavi delle miniere sì penosi , 
che credevasi non poter esser questi eseguiti , 
se non dagli schiavi o da’ condannati. Ma è 
noto , come al presente gli uomini che vi 
s’impiegano (a) vivono felicemente. Si è ani- 
mata questa professione con piccioli privilegi: 
si è annesso air accrescimento della fatica 
quello del guadagno , e si è giunto a far loro* 
amare la propria condizione più di qualun- 
que altra, alla quale si fossero applicati. 

^ Non vi è fatica sì penosa che non possa 
proporzionarsi alla forza di colui che vi suo 
cumbe, purché la regoli la ragione e non 


fa) Si può altri far istruire dì ciò che segue 
per tal riguardo nelle miniere di Harlz nella bassa 
Germania » ed in quelle d’ Ungheria. 
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.1* avarizia. Col còmodo delle macchine inven- 
tate o applicale dall'arte ^ ai può supplire alla 
forzata fatica che fassi altrove portare agli 
schiavi. Le miniere de* Turchi nella comunità 
di Temeswàr erano più ricche di quelle -deL 
Lungheria, nè rendevano tanto., perchè n<m 
v’impiegavano che le sóle braccia" de’ loro 
•chiavi. 

Non so se sia la mente o il cuore che mi 
detti questo articolo. Non vi ha clima per av- 
ventura sopra la terra , ove impiegar non* si 
.potessero uomini liberi al lavoro. Perchè le 
leggi erano mal fatte, sònosi -trovati nomini 
infingardi perchè questi uomini erano infin- 
.gardi , sonosi fatti schiavi. 

CAPITOLO IX. 

Delle nazioni y presso le quali la libertà civile 
è generalmente stabilita. 

jN ow sentesi dir altro qni tra di noi , che tor- 
nerebbe bene che avessimo degli schiavi. Ma 
per giudicar di ciò a dovere , non bisogna 
esaminare , se fossero ntili alla picciola por- 
zione dei ricchi e dei voluttuosi d’ogni na- 
zione: senza dubbio lo sarebbero di vantag- 
gio : ma prendendo un altro punto di ' vista , 
non credo che alcun di coloro che la com- 
pongono , volesse tirare a sorte per sapere , 
chi dovesse formare la porzione della nazio- 
ne che fosse libera, e quella che fosse schia- 
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va. Quelli che più parlano per la schiavitù , 
quelli sarebbero che prù l’ abborrissero ,• ed 
abborrirebberla di pari gli uomini più mise* 
rabilf. La voce per la schiavitù è adunque la 
voce del lusso e della voluttà, e non quella 
deir amore della pubblica felicità. Chi può du- 
bitare , che ogni uomo in particolare non fos- 
se somrnamenté pago d’esser padrone de’ beni , 
dell’onore e della vita altrui , e che a si fatta 
idea non se gli risvegliassero tutte le passioni.^ 
Volete voi sapere, se in sì fatte cose i desi- 
derii di ciascuno sono legittimi ; fatevi ad esa- 
minare i desiderii di tutti. 

CAPITOLO X. 

Diverse specie di servaggi. 

V I ha due sorte di servitù , la reale e la per- 
sonale. La reale è quella , che attacca lo schia- 
vo ai fondi di terreno. Tali erano gli schiavi 
presso i Germani , al riferire di Tacito (a). 
Non avevano impiego nelle case : rendevano 
al padrone una certa quantità di biade , di 
bestiame o di'panne: più in . là non s'innol- 
trava l’oggetto della loro schiavitù. SI fatta 
specie di servitù travasi tuttora stabilita in 
Ungheria , in Boemia ed in più luoghi della 
bassa Germania (ò). 

(a) De moribus German» 

(b) Noo potreste ( dice Tacito sopra i ^costumi 
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La servitù persooalè riguarda il ministero 
della casa , e si riferisce più alla persona del 
padrone. 

L’estremo abuso della schiavitù si è' quan- 
do la medesima è a un tempo personale e 
reale. Tal era la servitù degl’iloti presso i 
Lacedemoni; erano soggetti a tutte le fatiche 
fuori di casa , e ad ogni sorta d’ insulti in casa : 
questa llotia è contraria alla natura .dellé cose. 
I popoli semplici hanno un sol servaggio rea- 
le (l) , perchè le loro mogli ed i loro figliuoli 
succumbono alle domestiche fatiche. 1 popoli 
voluttuosi hanno un servaggio personale, per- 
chè il lusso richiede nella casa il servizio degli 
schiavi. Ora V llotia unisce nelle stesse perso- 
ne il servaggio stabilito presso i popoli volut- 
tuosi , e quello che è stabilito presso i popoli 
semplici. 

CAPITOLO XI. 

Ciò che debbon fare le leggi per ' ropporte 
alla schiavitù. 

M* siasi di qualunque natura- esser si voglia 
la schiavitù, fa d’uopo che cerchino .a lo- 


de* Germani ) distinguere il padrone dallo scbiav» 
per le delizie della vita. 

(l) La schiavità ch'era in uso in tutta 
fica Europa i e quella oggi de' Moscoi>iiif Po^ 
lacchi, Ungheri, Boemi, mostra, ch’ella è ej^ctto 
delle cause morali, non delle Ji fiche. 
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glierne le leggi civili per una parte gli abosij 
e per T altra i pericoli. 

CAPITOLO XII. 

• Abuso della schiavitù, 

. . ' 

IVrcli stati maomettani {a) , si è non solo 
padroni della vita, e de’ beni delle femmine 
schiave,- ma eziandio di ciò che dicesi la 
loro virtù o la loro onestà. E’ una delle sven- 
ture di quei paesi che la maggior parte della 
nazione non vi sia. fatta, ohe per servirò alla 
voluttà dell’ altra (i). Tale servitù vien com- 
pensata dall’ ozio che fassi godere a simili 
schiavi ;• e questa è una nuova sciagura per 
lo stato. 

Quest’ozio à quello che fa, de’ serragli d’o- 
riente (^), luoghi di delizie per- quei medesi- 
mi j contro i quali sono fatti. Le persone che 
temono la sola fatica, possono trovare la feli- 
cità in questi luoghi tranquilli. Ma si vede 
che per tal modo si sovverte lo spirito stesso 
dello stabilimento della servitù (2). 

Vuol la ragione , che la potestà del padro- 


(a) Veggasl Chardin , viaggio di Persia. 

Q) Come in tutti i paesi il patterò è fatto per 
servire al piacere del ricco e del potente. 

(1)) Charà'uii tomo li. nella sua descrizione del 
mercato d’Izagour. 

(a) Nata per faticare , c produrre i comodi* 
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ne non s’estenda oltre le cose che sono del suo 
servigio: bisogna cb^ il servaggio sia pel van- 
taggio e non per la voluttà. Le leggi della 
pudicizia sono del diritto naturale ; e debbon 
esser comprese da tutte le nazioni del mondo. 
Che se la legge che conserva la pudicìzia 
degli schiavi , è in vigore negli stati j ove 
rillimitato potere tutto calpesta , quanto lo 
sarà el[a nelle monarchie ?' quanto lo sarà ella 
negli stati repubblicani ? 

Vi ha una disposizione della legge (e) de* 
liOngobardij che • sembra' convenire a lòtti i 
governi, a Se un padrone corrompe la moglie 
del suo schiavo, l’uno e altra saranno 
!? liberi : n prodigioso temperamento per pre- 
venire e troncare , senza soverchio rigore , 
r incontinenza dei padroni. 

Non so vedere , che i romani avessero per 
tal rispetto una buona polizia. Allentarono la 
briglia all’ incontinenza de’ padroni : privarono 
per fino in qualche modo i loro schiavi del 
diritto de’ matrimoni. Era la porzione pifi vile 
della nazione : ma per quanto vile ella fosse, 
era bene che fosse costumata: ollredichè, 
vietandole i matrimoni, si corrompevano quelli 
de’ cittadini. 


(c) Lib» I. , lit, 3a, 5* 5. 
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CAPITOLO XIU. 

Iranno del numero grande degli sóhia^L 

Il numero grande degli sohiavi produce ef- 
fetti differenti ne’ varii gover'nk Non è gra- 
voso nel governo dispotioo: il scrva_ggio poli- 
tico stabilito nel corpo dello stato fa cbe poco 
si senta il servaggio civile. Quelli cbe dicon- 
si nomini liberi^ noi sono . graii fatto piu di 
quelli che non vi hanno un tal titolo ; e 
questi in qualità d’eunuchi , di liberti o di 
schiavi, avendo 'in mano quasi tutti gli affari, 
la condizione di un uomo libero , e quella di 
uno schiavo! sono molto fra sè vicine. E’ 
adunque pressoché indifferente, che poche o 
molte persone vi vivano nella schiavitù. 

Ma negli sfati moderati rileva moltissimo 
che non vi sieuo troppo schiavi. La politica 
libertà vi rende preziosa la libertà civile, e 
quegli che è privo di questa , è anche privo 
di quella. Vede egli una felice società, di cui 
non fa nè pure parte: trova la sicurezza sta- 
bilita per gli altri e non per sè: comprende 
che il suo padrone ha un’anima che può in- 
grandirsi j è che la sua è sempre costretta ad 
impicciolirsi. Non vi ha cosa che s’accosti di 
più alla condizione delle bestie , quanto il ve- 
der sempre uomini liberi e non esserlo. Tali 
persone sono nemici natui'ali della società, e 
pericoloso sarebbe il loro numero. 


ipG dello spirito delle leggi , 

Non bisogna adunque maravigliarsi , cbe 
ne’ governi moderati lo stato abbia sofferta 
tanta inquietudine per la ribellione degli schia- 
vi ^ e ybe .ciò sia accaduto sì di rado (q) negli 
stati dispotici. 

CAPITOLO XIV. 

Begli schiavi armati. 

« 

E meno pericoloso nella monarchia Tarmare 
gli schiavi^ che nelle repubbliche. Nella pri- 
ma un popolo guerriero , un corpo di nobiltà 
terranno bastantemente a segno questi schiavi 
armati. Nella repubblica uomini semplicemen- 
te cittadini non potranno tener in dovere 
persone ^ le quali coll’ armi alla mano si ve- 
dranno eguali ai cittadini. 

1 Goti che conquistarono la* Spagna 3 si 
sparsero pel paese, ed in brev’ora si trova- 
rono debolissimi. Fecero tre considerabili re- 
golamenti : abolirono l’antica- costumanza che 
proibiva loro (a) Tallearsi per via di matri- 
moni co’ romani: stabilirono che tutti' i li- 
berti del fisco (ò) si porterebbero alla guerra ,■ 
sotto pena d’esser fatti schiavi; ordinarono. 


(a) La ribellione di Mammelo era' un caso par- 
ticolare ; era un corpo di milizia che .usurpo l’ini* 
pero. . 

fa) Lee ge de* Visigoti, lib. li]. til« L 5* I* 
th) Ivi^ lib, V. III. 7 . 5* 20 . 
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elle ogni Goto condarrebbe alla gnerra , cd 
armerebbe la decima (e) parte de* suoi schia- 
vi. Questo numero era poco rilevante a con- 
fronto di cfuelli che restavano. Di più questi 
schiavi condotti alla guerra dai loro padroni 
npn formavano un corpo separato : erano nel* 
r esercito , e restavano , per dir cosi j nella 
famiglia. 

CAP ITOLO X7. 

Continuazione del medesimo soggetto.- 

Cacando tutta la nazione è guerriera, sono 
ancor meno da temersi gli schiavi armati. 

Per la legge degli Alemanni uno schiavo 
il quale (o) rubasse una cosa , eh’ era stata 
depositata , -succumbeva alla pena ch’era sta- 
ta imposta ad un uomo libero , ma se ruba- 
va (^) con violenza, era soltanto obbligato a 
restituire la cosa tolta. Presso gli Alemanni le 
azioni che avevano per principio il coraggio e 
la forza nqn erano odiose. Nelle loro guerre 
si servivano de’ loro schiavi. Nella maggior 
parte delle repubbliche si è sempre mai pro- 
curato di abbattere il coraggio degli schiavi : 
il popClo alemanno sicuro di sè medesimo 
pensava ad accrescere l’audacia de’ suoi; co- 

(c) lifi t lib. IX. lit. a. 5* 9 * 

( a ) Leg)ie degli Alemanni , cap. V. §, 3. 

(h) If/i, cap. V, 5 . 5, pgf virtutem* 
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ine quegli che sempre era armata^ non temerà 
di loro cosa veruna : erano essi istrumentì o 
de’ snoi ladronecci o della sua gloria. 

CAPITOLO XVI. 

Cautele da prendersi nel governa mod:erato^ 

L umanità’ olle verrà praticata con gli schia* 
vi potrà ovviare nello stato moderato ai pe- 
ricoli cbe potrebbe temersi dal numero loro 
troppo grande. Gli uomini a. tutto s’ assuefe- 
ranno , anche alla schiavitù , perchè il padro- 
ne più duro non sia della stessa- schiavitù. 
Trattavano gli ateniesi con una dolcezza gran- 
de gli schiavi loro; non si vede che distur- 
bassero lo stato di Atene j siccome fecero crol- 
lare quello di Sparta. 

^ Non si vede che i primi romani avessero 
brighe per conto de’ loro schiavi. Appunto al- 
lora , eh’ ebbero per essi perduto ogni senso 
d’ umanità , nascer si videro quelle guerre ci- 
vili che furono paragonate alle guerre carta- 
ginesi (o). 

Le nazioni semplici^ e che si danno .per sè' 
stesse alla fatica^ hanno d’ ordinario più dol- 
cezza pei loro schiavi, che quelle che vi hanr- 
no rinunziato. I primi romani vivevano^ lavo- 

(st) « La Sicilia , dice JFloroy devastata più crU- 
» delmente dalla guerra civile y che dalla guerra 
■ »> cartaginese. Lih» IH. . ‘ 
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ravano e si cibavano coi loro schiavi: usava- 
no con essi molta dolcezza ed equità : la 
maggior pena che loro dessero ^ era il farli 
passare dinanzi a’ suoi vicini con un forcone 
di legno sulle spalle. Bastavano i costumi per 
conservare la fedeltà degli schiavi : non vi vo- 
levano leggi. 

Ma dopo che i romani crebbero in grandezza,» 
dopo che i loro schiavi non furono più com- 
pagni delia loro fatica , ma strumenti del lus- 
so e deir orgoglio loro , siccome non vi era 
costumatezza» vi abbisognarono le leggi. Ye 
ne vollero perfino delle terribili per istahili- 
re la sicurezza di quei crudeli padroni» i qua- 
li vivevano in mezzo de’ loro schiavi j come 
in mezzo de’ loro nemici. 

Si fece il senatnsconsulto Sillaniano » ed al- 
tre leggi (ò) le quali stabilirono» che quando 
fosse ucciso un padrone» tutti gli schiavi che 
fossero sotto, un medesimo tetto » o in luogo 
si vicino alla casa che sentir si potesse la 
voce d’un nomo, verrebbero indistintamente 
condannati alla morte. Coloro che in tal caso 
dessero asilo ad uno schiavo per salvarlo , 
erano puniti come micidiali (c). Quello stesso 
al quale il suo padrone avesse comandato 


(ÌQ Vedi tutto il tit. del seaalusconsuUo Stilai 
niano nel ff. 

(cj L. Si quh %. De senatuseonsul. SUlan* 
MuiUesquieUj voi. il. g 


l3o DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
d’ ucciderlo (d) e che avesselo obbedito ., sa- 
rebbe stato reo: quello che non 1* avesse im- 
pedito d’accidersij,ne sarebbe stato punito (<?). 
Se un padrone fosse stato ucciso in un viaggio, 
mettevansi a morte coloro eh’ erano rima- 
sti con esso, e quelli che se n’ erano foggili. 
Valevano tutte le divisate leggi contro quegli 
stessi, la cui innocenza era patente ; avevano 
queste leggi l’ oggetto d’ inspirare agli schiavi 
un prodigioso rispetto pei loro padroni. Non 
dipendevano esse dal governo civile , ma da 
un vizio o da una imperfezione del governo 
civile. Non derivavano dall’ equità delle leggi 
civili , come quelle che anzi erano contrarie 
ai priucipii di queste leggi. Erano esse pro- 
priamente fondate sul principio della guerra 
colla sola differenza, che i nemici si trovava- 
no nel centro dello stato . Il senatusconsulto 
smaniano derivava dal diritto delle genti , il 
quale vuole, che una società si conservi, tutto- 
ché imperfetta . 

E’ una sventura del governo, allorché for- 
zata si vede la magistratura a fare in tal gui- 


Cà) AllorcLè Antonio comandò ad Ero d’ uccì- 
derloi non era un comandargli che lo uccidesse , 
ma che uccidesse sé stesso: poiché, se lo avesse ob- 
bedito, sarebbe stato punito come uccisore del suo 
padrone. 

(e) Leg. 1 . 5* Da senatusconsult» Sillan» 

(f) Leg. 1. 5* h* Ivi. 
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sa leggi' crudeli. Perchè appunto si è renduta 
difficile 1’ obbedienza, si ò nella necessità cV ag- 
gravar la pena della disobbedienza, o di so» 
spettare della fedeltà. Un prudente legislatore 
previene la disgrazia di diventare un legisla- 
tore terribile. Appunto perchè gli schiavi aver 
non poterono presso i romani fidanza nella 
legge, la legge non potè fidarsi di loro. 

CAPITOLO xvn. 

Regolamenti da farsi fra il padrone 
e gli schiavi. 

D EE il magistrato invigilare , affinchè abbia 
lo schiavo il suo alimento ed il suo vestito ; 
ciò debb’ esser regolato dalla legge. 

Procurar debbono le leggi, che costoro sie- 
no governati nelle loro infermità e nella loro 
vecchiaia. Ordinò Claudio (a), che gli schia- 
vi i quali fossero stati abbandonati dai loro 
padroni, mentre fossero infermi, rimarrebbero 
liberi, se se ne fuggissero. Legge si fatta assi 
curava la loro libertà; sarebbe altresì bisogna-" 
to assicurar la loro vita. 

Allorché la legge permette al padrone di 
toglier la vita al sno schiavo , è un diritto 
ch^ei dee esercitar come giudice , e non già 
come padrone: la d'uopo che la legge pre- 


X'tfilino in Claudio- 
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scriva delle formalità che tolgano il sospetta 
d’ im’ azione violenta. 

Quando in Roma non fa più permesso ai 
padri il far morire i figliuoli, i magistrati ("b) 
imposero la pena, che il padre voleva prescri- 
vere. Un uso simigliante fra il padrone e gli 
schiavi, sarebbe ragionevole nei paesi , ne’ 
quali i padroni hanno il diritto di vita e di 
morte . 

Ben rozza era la mosaica legge J « Se ai- 
ri cuno batte il suo schiavo e eh’ ei muoia 
•-5 sotto la sua mano, sarà punito; ma s’ ei 
rj sopravviva uno o due giorni , non lo sarà, 

perchè è suo danaro m. Che popolo mai era 
quello, in cui fosse necessario che la legge 
civile si dilungasse dalla legge naturale (*). 

Per una Ifgge dei Creci (e), gli schiavi 
trattati con soverchia durezza dai loro padro- 
ni potevano far istanza d’ essere ad un altro 
venduti. Negli ultimi tempi vi fu in Roma una 


(h) V. la leg. III. cod. De patria potestate , 
elle è dell’ itnperadore Alessandro. 

(*) La legge mosaica è troppo umana in con- 
fronto delle leggi di molli altri popoli che pernaet- 
tevano ai padroni ogni tormento e la morte stess.t 
sopra i servi, ancorché non se l'avessero meritata • 
Ella lascia impunita la morte del servo, quando il 
padrone non ebbe raniiuo d’ucciderlo; la punisce , 
quando proviene da determiuata volontà. V . il ('le- 
rico nell’esodo XXI. v'« 3o. 

Plutarco. Della superatlxione» 


t 


Digitized by Google 



LIBRO XT. CAP. XVJl. l33 

le^ge somigliante ((/). Un padrone sdegnato 
col suo schiavo , ed uno schiavo sdegnato col 
suo padrone debhon essere separati. 

Quando un cittadino malmena lo schiavo 
d’ un altro , fa d’ uopo che questi possa pre- 
sentarsi innanzi al giudice. Le leggi di Plato- 
ne (e) e della maggior parte de’ popoli , tol- 
gono agli schiavi la difesa nalur.ale.* for/.’è per- 
tanto accordar loro la difesa "ivile. In Isparta 
aver non potevano gli schiavi alcuna giustizia 
contro gl’ insulti, nè contro le ingiurie. Tal 
era l’ esti’emo della loro sciagura , che non 
erano schiavi soltanto d’ un cittadino , ma 
eziandio del pubblico : appartenevano a tutti 
e ad un solo. 

In Roma nel torto fatto ad uno s-hiavo si 
considerava il solo interesse (/’) riel padrone. 
Sotto l’azinne della legge Aqniiia confondevasi 
la ferita fatta ad una bestia con quella fatta 
ad uno schiavo: a nuli’ altro badavasi fuorché 
alla diniiiiiizione del prezzo loro. In Alene (g") 
si puniva severamente, e talora colla morte , 
colui che aveva malmcuaio lo schiavo d’ un 

f 

(d) V. la costituzione à' Antonino Pio. Instit. 
lib. I. tit. 7. (e) Lil». iX. 

fO Questo fu ancora con frequenza lo .spirilo 
delle leggi dei popoli die uscirono dalla Germania^ 
come puJ) vedersi ne’ loro coglici. 

fg) Detnosiene. Orai, cantra Mediani, j ag. 610. 
Ediz. di Franefurt del 160^. 
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altrOi Non volerà con ragione la lej^gé ateniesé 
aggiungere alla perdita della sicurezza quella 
della libertà. 

CAPITOLO XVlIl. 

Belle francazioni. 

Agevolmente comprendesi, che quando nel 
governo repubblicano vi S'''uo molti schiavi ^ 
forz’ è affrancarne molti. 11 male è, che se 
troppi sono gli schiavi , non possono essere 
tenuti a sogno: se si hanno troppi liberti, non 
possono vivere, e divengono gravosi alla re- 
pubblica : oltre a ciò può la medesima essere 
iu pencolo di pari per parte de’ molti schia- 
vi , che per parte de’ molti liberti. Fa d’uopo 
adunque , che le leggi abbiano l’occhio sopra 
questi due disordini. 

Le varie leggi c i decreti del senato che 
furono fatti in Roma in favore e contro gli 
schiavi ora per ritenere, ora per agevolare la 
libertà , fanno chiaro argomento della briga 
in cui si trovava Roma per tal risguardo. Vi 
furono persino dei tempi che non si ardi di 
far leggi. Allorché sotto Nerone (uj si chiese 
al senato che fosse permesso ai padroni di 
rimettere in servitici i liberti ingrati, l’ impera- 
dore scrisse, che conveniva giudicare gli af- 
fari particolari, e non islabilire cosa alcuna in 
generale. 

(a) Tacito AnnaL Lib* Xlll. 
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Non saprei dirvi quali sieno i regolamenti 
che una buona repubblica dee fare sopra di 
ciò; questo dipende troppo dalle circostanze. 
Eccovi alcune riflessioni. 

Non bisogna fare tutt’ in una volta^ nè con 
una legge generale ^ numero considerabile di 
francazioni. E* noto^ come presso i Volsini (i), 
i liberti divenuti padroni dei suffragi , fecero 
una legge abbominevole che dava loro diritto 
di coricarsi i primi con le fanciulle che si 
maritavano con gl’ ingenui. 

Vi sono diverse maniere d’introdurre ìnsen* 
eibilmente nuovi cittadini nella repubblica. 
Possono le leggi favorire il peculio e porre 
gli schiavi in istato di comprare la loro liber- 
tà ; possono le medesime prese rivere un ter- 
mine alla servitù 3 come quelle di Mosè, che 
avevano limitata a sei anni quella degli schia- 
vi ebrei (c). E’ agevole il francare ogni anno 
un dato numero di schiavi fra quegli^ i quali 
per la loro età^ per la lor sanità^ per la loro 
industria^ avranno il modo di vivere. Puossi 
anche curare il male nella sua radice: sicco- 
me il numero grande di schiavi è addetto a 
varii impieghi che loro si addossano ^ traspor- 
tar negl’ ingenui una parte di quest’ impieghi 
a cagion d’ esempio, il commercio o la navi- 
gazione , e questo è uno scemare il numero 
degli schiavi. 

(b) Supplimento àeVFrein^emio a Decad.i lib. V« 

(c) Esodo. Gap. XXI. 
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Quando vi sono molti liberti , fa d’ uopo 
cbe le leggi civili determinano ciò eh’ essi 
debbono al loro padrone , o che il contratto 
di franchigia determini questi doveri per esse. 

Si comprende che la loro condizione esser 
dee più favorita nello stato civile, che nello 
stato politico: poiché nello stesso governo popo- 
lare la potestà non dee cadere nelle mani 
del popolo minuto. 

lo Roma , ove erano tanti liberti , mirabili 
furono le leggi politiche rispetto ad essi. Poco 
si diede loro, e non si esclusero quasi da co- 
sa alcuna: ebbero, è vero, alcuna parte nel- 
la legislazione, ma non avevano quasi veruna 
influenza nelle risoluzioni che prendere si po- 
tevano. Potevano aver parte nelle cariche, per 
fino nel sacerdozio (d); ma tal privilegio era 
in qualche modo renduto vano pegli svantaggi 
ohe avevano nelle elezioni. Avean diritto d’en- 
trare nella milizia.* ma per esser soldato vi 
voleva un certo censo. Nulla impediva ai liber- 
ti (e) di contrarre matrimoni colle famiglie 
ingenue; ma non potevano imparentarsi con 
quelle de* senatori. Finalmente i loro figliuoli 
erano ingenui, tuttoché essi stessi noi fossero. 


(d) Tacilo y Annali, lib. III. 

(e) Parlata à*AugustOy presso Dione y Ub« LVl* 
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CAPITOLO XIX. 

Degli affrancati e degli eunuchi . 

(Quindi nel governo dì molti è con frequen- 
za proficuo, che la condizione degli affrancati 
sia poco inferiore a quella degl’ ingenui , e 
che le leggi si studino di toglier loro il disgu- 
sto della propria condizione. Ma nel governo 
d* un solo, allorché dominano il lusso ed il 
potere arbitrario, non vi è che fare per tal 
riguardo. 1 liberti si trovano quasi sempre su- 
periori agli uomini liberi: dominano nella cor- 
te del sovrano e nei palagi dei grandi ; e co- 
me quelli che hanno studiate le debolezze 
del signor loro e non le sue virtù, lo fanno 
regnare non colle sue virtù, ma con le sue de- 
bolezze. Tali erano in Roma ì liberti al tempo 
degl’ imperadori. 

Quando gli schiavi principali sono eunuchi, 
per qualunque privilegio s’accordi loro, non 
si possono considerare come affrancati. Imper- 
ciocché, siccome non possono aver famiglia , 
sono per loro natura addetti ad una famiglia, 
né si possono considerar cittadini per una 
specie dì finzione. 

Nulladimeno vi sono dei paesi, ne’ quali si 
danno loro tutte le magistrature: m al Ton- 
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55 quia (a) dice Vampi erre (ò), tutti i mandar!* 

55 ni civili e militari sono eunuchi 55. Non 
hanuo famiglia,* e tuttoché per natura sieno 
avari, in finfe de’ fatti il padrone o il sovra- 
no profittano della loro avarizia stessa. 

Lo stesso Darnpierre (c) ci dice, che in que- 
sto paese gli eunuchi star non possono sen* 
za femmine, e che si ammogliano . La legge 
che permette loro il matrimonio, non può es- 
ser fondata per una parte , se non sopra la 
considerazione che vi si ha per sì fatte per- 
sone : e per l’ altra sul poco conto che vi si 
fa delle femmine. 

Così affìdansi a cotali persone la magistra- 
ture , perchè non hanno famiglia: e per V al- 
tra parte si permette loro il matrimonio, 
perchè hanno le magistrature. 

Allora è, che i sensi che restano, vogliono 
ostinatamente supplire a quelli che sonosi 
perduti, e che le intraprese da disperato sono 
una specie di godimento. Così presso Milton 
quello spirito, al quale nuli’ altro resta che 
desideri!, piccato della sua degradazione, vuol 
pori*«. in pratica la stessa sua impotenza. 


faj Lo slesso ctw un tempo alla China . 1 due 
arabi madmettani che \i viaggiarono nel nono se- 
colo , alhirchè intendono parlare del governatore 
della cUià) dicono 1 ’ Eunuco» 

. -(iS^ Tomo III. pag» 91. 

(c) Tomo III. pag. 94. 
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Si vede nell'istoria della China numero 
grande di leggi per togliere agli eunuchi tutti 
gl’impieghi civili e militari: ma sempre vi 
s'introducono. Pare che in oriente sieno gli 
eunuchi un male necessario (d). 


(à) Dopo che uno ha letto questo libro XV, re- 
sta tutto maravigliato del non avervi trovata cosa 
alcuna che corrisponda al suo titolo . Si è creduto 
rilevar vii come le leggi della servii ìt civile hanno 
del rapporto colla natura del climay altro si 
, i veduto f se non se riflessioni sopra lo stato dì 
schiavitù considerato relativamente alle differenti 
specie di governi . La XVI lettera dello Spirito 
delle leggi ridotto in quintessenza, lo prova senza 
replica ('Kifless. d’un anonimo ). 

* La lettera XVI citata dall’anonimo riguardo 
all’ullimo membro di questo corpoj avverte , che 
giammai un uomo savio applaudirà a questo pen- 
siero . La necessità non conosce legge ; ma la sa- 
viezza non conosce mali che dehban tollerarsi dalla 
< come necessari , qnando questi oltraggiano la 
natura. 
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COME LE LEGGI DEL SERVAGGIO DOMESTICO 
HANNO RAPPORTO COLLA NATURA DEL CLIMA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Bella domestica servitù. 

Sgno schiavi piuttosto stabiliti per la fa- 
miglia, che sieno parte della famiglia. Quindi 
io distinguerò la loro servitù da quella, in cui 
si trovano in alcuni paesi le femmine, e che 
chiamerò propriamente la domestica servitù . 

CAPITOLO li. 

Che nei paesi meridionali vi ha ne’ due sessi 
una dìsegua^lianza naturale. 

Nei climi caldi le femmine sono nubili (o) 
d’otto, di nove e di dieci anni: quindi vi van- 
no quasi sempre di conserva l’infanzia, ed il 


(a) Maometto sposò Cadhisia di cinque anni» 
dormi con essa di otto. ISe' paesi caldi d’Arabia e 
dell’ Indie, le fanciulle vi sono da marito d’olio an* 
ni , e figliano l’anno dopo. JPridcnux (Vita di 
Mnonietto ) . Vcpgonsi ra gazze nel regno d’Algeri 
incinte di nove, di dieci e d’undici anni. Laugìef 
de Tassy. Istoria del regno d’Algeri^ pag. 6i* 
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matrìmoDÌo ; sono già vecchie di venti: adun- 
que in esse la ragione non mai trovasi colla 
bellezza. Quando la bellezza chiede l'impero^ 
la ragione lo fa negare; quando la ragione po- 
trebbe ottenerlo, la bellezza si è dileguata. Le 
femmine debbono trovarsi nella dipendenza , 
imperciocché la ragione non può loro procu- 
rare nella loro vecchiaia un impero che non 
aveva dato loro la bellezza sul fiore della stes- 
sa gioventù . £’ adunque cosa naturalissima^ 
che un nomo, qualora non vi si opponga la 
religione, lasci la propria moglie per prender- 
ne un’ altra, e che introducasi la poligamia (*). 
Ne* paesi temperati, ove meglio si conservano 
i vezzi femminili, ove sono da marito più tar- 
ili, ed ove hanno figliuoli in una età più 
avanzata , la vecchiaia del marito segue in 
qualche modo la loro,- e siccome quando si 
maritano hanno più ragione e più cognizioni, 
se non per altro, almeno perchè hanno più 
lungamente vissuto, vi si è dovuta introdurre 
naturalmente una specie d’ eguaglianza nei 
due sessi , per conseguente la legge d’ una so- 
la moglie. • . 


(*} L'autore io questo luogo va rintracciando la 
ragione per cui ne’ climi caMi s’è introdotta la po- 
ligamia, e la ripete dalla natura delle donne , che 
quasi dairiufanzia sono nubili e vanno a marito ; 
c così perdendo presto la bellezza, danno motivo 
ai uiarili di prender altre mugli. Ma così Sola est 
utllitas }usti prope maltr et aequi* 
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Nei paesi freddi T uso quasi necessario del- • 
le bevande gagliarde stabilisce fra gli uomini 
r intemperanza. Le donne che per tal riguar- 
do hanno un ritegno naturale ^ come quelle 
che debbonsi perpetuamente difendere, hanno 
adunque sopra di essi anche il vantaggio del- 
la ragione. 

La natura che ha distinti gli uomini per ' 
la forza e per la ragione, non ha posto al- 
tro confine al poter loro, che quello di que- 
sta forza e di questa ragione. Essa ha dato 
alle donne i vezzi , ed ha voluto che il loro 
ascendente finisse con questi vezzi ; ma ne" 
paesi caldi si trovano soltanto nei principii , 
e non mai nel decorso della loro vi ta. 

Quindi la legge, la quale non vuole che una 
donna si rapporta più al fisico del clima en- 
ropco, che al fisico del clima asiatico, è que- 
sta una delie ragioni, onde il maomettismo ha 
trovato si grande facilità nello stabilirsi in 
Asia, e tanta difficoltà a dilatarsi in Europa : 
che il cristianesimo si è conservato in Euro- 
pa , ed è stato distrutto in Asia (*); ed onde 


(*) Dal clima ancora ripete il Montesquieu per- 
chè il maotneltisnio siasi stabilito in Asia e nei 
paesi caldi, ed il cristianesimo conservato in Euro- 
pa. Ma quando in Asia fioriva il cristianesimo con 
maggiore splendore, che in Europa, ora forse il 
clima diilerenle da quello che poi fu' a’ tempi di 
Maometto, è che è a' nostri giorni.^ Ed oggi forse 
è picciolo il numero dei cristiani d’oriente? 
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iiDdlniente ì maomettani fanno tanti progressi 
alla China, e s) pochi i cristiani. Le umane 
ragioni trovansi sempre subordinate a questa 
causa suprema, la quale fa tutto quello ch’el- 
la vuole, e si serve di tutto ciò che le ag- 
grada. ° 

Alcune ragioni particolari di Falentinia- 
no (b) gli fecero permettere nell’ impero la po- 
ligamia. Questa legge violenta pei nostri climi 
fu tolta (e) da Teodosio , da Arcadio e da 
Onorio (*). 

CAPITOLO III. 

Che la pluralità delle mogli dipende molto 
dal loro mantenimento. 

^^UANTUNQUE nei paesi ove la poliganiia è 
già stabilita , il numero grande delle mogli di- 


(b) Fedi Jornandes. De regno et tempor» sue- 
oes. e gli storici ecclesiastici* 

CcJ Vedi la legge VII. cod. De iudacis, et 
oaeticolis, e la novella i8. cap. V. 

■ *) Osserva l’autore delle Spìrito delle leggi 
ridotto in quintessenza, che il nostro autore poteva 
far di meno di dissimulare le ragioni, oude Fa- 
lentmiano permise nell’impero la poligamia . La 
ragione si fu, ch’esso imperadore aveva due mogli. 
Fu poi questa legge al-rogata non perchè violenta 
pei nostri climi, ma perchè la poligamia è meno 
conforme al diritto naturale, e dtl tutto contraria 
al cristianesimo. 
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peada molto dalle ricchezze dei marito^ tntta> 
via non possiam pronunziare che le ricchez* 
ze sieno quelle che facciano stabilire in uno 
stato la poligamia: puh produrre T effetto me- 
desimo la povertà 3 come vedremo parlando 
dei selvaggi. 

La poligamia presso le nazioni non è tanto 
un I0S8O3 quanto T'occasione d’ un gran lusso. 
Ne* climi caldi si hanno meno bisogni (a): 
vi vuol meno per mantenere una moglie e 
dei figlinoli. Adunque vi si può avere un nu- 
mero maggiore di mogli. 

CAPITOLO IV. 

Della poligamia. Sue diverse circostanze. 

Secondo i calcoli che si sono fatti in varii 
luoghi d’Europa 3 vi nascono più maschi che 
femmine (o): per lo con tra rio le relazioni del- 


('aj A Geylan un uomo vive con dieci soldi di 
Francia il mese. Non vi si mangia che del riso e 
del pesce. Raccolta di viaggi che hanno servito 
allo stabilimento della compagnia dell’ Indie, 
tomo IJ. parte I. 

{») Il signor Arhutnot rileva, che in Inghilterra 
il numero de’ ragazzi supera quello delle ragazze. 
Si è fatto male a concluderne, che srguisse la .cosa 
stessa in tutti i climi. 
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rAsia (^) e dell’Africa (c) ci dicono^ che vi 
nasce numero molto maggior di donne , che 
d' uomini. La legge d’ una sola moglie in Eu« 
ropa, e quella che ne permette più in Asia ed 
in Africa^ hanno adunque una certa relazione 
al clima. 

Ne’ climi freddi dell* Asia nascono^ come ia 
Europa^ più maschi che femmine. £’, dicono i 
lamas (d) 3 la ragione della legge 3 la quale 
presso di loro permette ad una donna l’aver 
più mariti (e). 

Ma io non credo che vi sieno molti paesi 
ne’ quali la sproporàione sia molto grande a 
seguo che esiga l’ introduzione della legge di 
più moglij 0 la legge di piò mariti. Ciò vuol 
dire soltanto che la pluralità delle mogli ^ ed 
anche la pluralità degli uomini meno iu certi 
che in certi altri paesÌ3 dalla natura si al- 
lontana. 


(b) Vedi. Ktmpfero che ci dà una numerazione 
di ìtleacoj uve ai iruvaoo 183073 maschi, e 38^878 
femmine. 

• (c) Vedi. Viaggio di Guinea di Smith* Parte If» 
intorno al pane d’Aniè* 

(d) Du Halde* Memorie della China, tomo IV» 
pagina 4 ^* 

(e; Alhu%eìt~el‘hu$sen , uno dei due maemettani 
arabi che hi pollarono alfludie ed alla China nel 
IX lei-ulo 3 prende «1 fatto uso per una prostituzio- 
ne . Lt ragione si è, perchè n.>n vi ha cosa ch« 
tanto si opponga ali’ idee mauiueUane> 
Moiuedijuieu, voi. li. lo 
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Confesso che se vero fosse ciò cbe dicono 
le relaaioni , che a Bantam (f) ri sono per 
ogni uomo dieci donne, sarebbe un caso mol- 
to particolare della poligamia. 

In tutto il da me divisato finora io non in- 
tendo già di giustificare le usanze, ma ne rendo 
semplicemente le ragioni (*). 

CAPITOLO V. 

Ragione d* una legge del Maialar. 

Sulla spiaggia del Malabar, nella ca«/a ( osia 
tribù) de’PJairi (a), gli uomini non possono 
avere più d* una moglie, ed una donna per lo 
contrario può avere più mariti. Mi lusingo di 
poter rintracciar 1’ origine di tal costumanza. 
Sono i Nairi la casta dei nobili che sono i 


(f) Baccolta di viaggi che hanno servito allo 
stabilimento della compagnia delPIndie, tomo !• 

(*) La ragione del clima di nuovo proposta per 
giustincare la poligamia , si ravvisa esser falsa an« 
che da questo, cioè che negli stessi paesi alternativa- 
mente abbia avuto vigore l’uso d’una e di piu don- 
ne, secondo la diversità della morale , come serve 
d’esempio la Grecia. 

(a) Viaggio di Francesco Pyrardy cap. XXV Ila 
Lettere edificanti: terza, e decima raccolta sopra il 
Malleami nella spiaggia del Malabar. Ciò è consi- 
derato come un abuso della profession militare: a 
siccome dice Pyrard , una donna della casta dei 
bramini non isposerebbe mai più mariti» 
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soldati di tutte queste nazioui. In Kuropa 
s’impedisce il matrimonio dei soldati; nel Ma« 
labar, ove il clin>a esige di vantaggio^ si sono 
contentati di rendere il matrimonio meno a 
carico che fosse possibile: si è data una mo- 
glie a più mariti, la qual cosa diminuisce gran- 
demente r attacco per una famiglia, e per la 
domestiche cure, e lascia a coloro lo spirilo 
militare. 

CAPITOLO VI. 

Della poligamia in sè stessa. ’ 

Considerando la poligamia in generale , in- 
dipendenlemeute dalle circostanze che la pos- 
sono far alquanto tollerare, non è vantaggiosa 
all’ umana generazione, nè ad alcuno dei due 
sessi, siasi a quello che abusa, siasi all’ altro 
di coi vien fatto abuso. Nè pure è utile a’ fi- 
gliuoli : ed uno dei massimi suoi disordini si 
èj che il padre e la madre aver non possono 
il medesimo affetto per la loro prole: non può 
un padre amare venti figliuoli^ come una ma- 
dre ne ama due. La cosa va molto peggio 
allorché una donna ha più mariti, impercioo- 
chè in tal caso 1’ amor paterno più non s’ at- 
tiene che a quella opinione , che un padre 
può credere, se vuole, o che gli altri possono 
credere che quei dati figliuoli appartengangli. 

Dioesi che il re di Marocco ha nel suo ser- 
raglio delle femmine bianche, delle nere e 
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ddle gialle. Sciagurato ! a mala pena ha egli 
bisogno d* nn colore. 

( 11 posseder molte femmine non sempre im- 
pedisce la brama (a) per quella d’ un altro : 
segue della lussuria appunto come dell' ava- 
rizia : coir acquisto dei tesori se le accresce 
la sete. 

, Al tempe di Giustiniano molti filosofi, infa- 
stiditi del cristianesimo si rifuggirono in Per- 
sia tippresso Cosroe. Quello che fece loro pià 
colpOj dice Agatia (bi) fu^ che la poligamia 
era permessa a persone che nè pure s’ aste- 
nevano dall' adulterio. 

La pluralità delle moglie chi il crederebbe ? 
guida a quell’ amore ohe la natura abborre : 
e la ragione si è^ perchè una dissolutezza ne 
tira séco sempre un'altra. Nella rivoluzione 
che avvenne in Costantinopoli^ allorché ven- 
ne deposto il sultano Acmety dicevano le rela- 
zionij che avendo il popolo saccheggiata la 
casa del chiaya^ non vi si era trovata nè pu- 
re una donna. Vien detto che in Algeri (c) 
sono giunti a tal segno , che ne sono voti 
la maggior parte dei serragli. 


Questo appunto fa che in oriente si celi- 
no con tanta cura le èonue. 

(b.) Della vita e delle gesta di Giustiniano • 
pag, 4c3* 

(c) Laugier.de Istoria d’Algeri* 
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C A P I T 0 L 0 VII. 

t 

Dell* eguaf^lìanza del trattamento nel caso ^ 
della pluralità delle mogli. 

D ALLA legge della pluralità delle mogli sca- 
turisce quella dell’eguaglianza del trattamento. 
Maometto che ne permette quattro , vuole 
che fra esse tutto sia eguale: alimento^ vestiti^ 
debito coniugale. Sì fatta legge è anche sta* 
bilita nelle Maklire (a), ové si possono sposa- 
re tre donne. 

La legge di Mosè vuole (b) ancora , che 
se alcuno ha ammogliato il .tigliuol suo con 
una schiava^ e che poi sposi una libera^ nul- 
la tolga alla prima rispetto al vestito^ agli ali- 
menti ed a’ doveri. Più^ dar si potrebbe alla 
sposa novella; ma converrebbe che meno non 
avesse la prima. 

CAPITOLO Via - 

Della separazione delle femmine dai maschi. 

. ^ 

]R una conseguenza della poligamia^ che nel- 
le nazioni voluttuose e ricche abbiasi numero 
.grandissimo di femmine. La loro separazione 
dagli nomini e la loro clausura seguono natu- 


(a) Viaggi di Francesco Pyrard» Gap. XIL 

(b) Esodo. Cap, XXh verso io e ii. 


I 
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Talmente da questo gran numero. Così Io mo- 
le l’ordine domestico: nn debitore che non può 
pagare, si pone al coperto dall’ inseguimento 
de’ suoi creditori. Vi sono climi sì fatti ia 
cui ha il fisico tal vigore, che nulla, quasi 
dissi (*), vi può la morale. Lasciate un uomo 
Con una donna: le tentazioni saranno cadute; 
l’attacco sicuro ; nessuna la resistenza . In 
que’ paesi in vece di precetti , voglionvì de^ 
chiavistelli. ' 

i ' 

Un libro classico (o) della China prende 
per un prodigio di virtù , il trovarsi solo eoa 
una donna in luogo appartato senza farle vio- 
lenza. 


i • . 

(*) Dobbiamo render grado a Montesquieu ^ 
questo quasi dissi f con cui ha riservato alla morale 
qualche forza sopra lo spìrito dell’uomo. Ma come 
i possibile che il fisico in certi climi abbia tanta 
forza, che quasi nulla vi pub la morale? Non è 
forse la morale o sia il diritto naturale derivato 
dalla st>>ssa natura dell’uomo ? £’ la corruzione della 
natura ed i mali costumi invecchiati, che tutto seco 
poruno, quando vi manca la divina grazia. 

(a) tt Trovare io disparte un tesoro^ di coi altri 
» ne sia il padrone, o una bella donna sola in luogo 
» apparalo: sentir la voce del nemico che perisce , 
» se non se gli porga aiuto ; prodigiosa pietra del 
'» paragone. » Traduzione d’an'opera cbinese sopra 
la morale^ del padre Su Haldcf tomo lU, pag. <i5lt> 
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CAPITOLO IX. 

Unione del governo domestico col politico. 

In una repabblica la condizione dei cittadini 
^ limitata , eguale , dolce, moderata : tutto vi 
fa sentire la pubblica libertà. Noo vi potreb- 
b’ essere esercitato sì a dovere P impero sopra 
le femmine; e quando il clima ha richiesto nn 
tale impero, il più dicevole è stato il governo 
d’ un solo. Ecco una delle ragioni , la quale 
ha fatto che il governo popolare ha trovalo 
tanto intoppo a stabilirsi in oriente. 

Per lo contrario la servitù delle donne s’u« 
oiforma sommamente al genio del governo 
dispotico, il quale ama il far abuso* di tutto^ 
Quindi si sono vedati in ogni tempo camminare 
d’ un passo eguale in Asia la domestica servi- 
tù ed il dispotico governo. ,, . 

In nn governo in cui richieggasi 'soprattutto 
la tranquillità, ed ove chiamasi pace Testren^a 
subordinazione, rinserrar bisogna le femmine : 
le loro corrispondenze, sarebbero fatali al ma- 
rito. Un governo che non ha tempo d’esami- 
nare la condotta^ del sudditi , la tiene per so- 
spetta per questo solo appunto, perchè si vede 
’ e si fa sentire. ' 

Supponiamo per un istante, ‘che la; Icg- 
. gerezza di spirito e le indiscretezze , i gu^ti 
ed i dispiaceri delie nostre donne , le loro 
passioni grandi e.picciole , si trovassero tra- 
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piantate in un governo orientale col vigore e 
con quella libertà in cui sono fra noi ; c qual 
padre di famiglia esser potrebbe un momento 
tranquillo ? Per ogni dove persone sospette , 
per ogni dove nemici : barcollerebbe lo stato 
e si verserebbero fiumi di sangue. 

CAPITOLO X, 

Principio della morale d* oriente, 

P^EL caso della moltiplicità delle moglij quanto 
pib la famiglia lascia d’essere una ^ tanto pi& 
debbono le leggi riunire ad un centro queste 
parti disgiunte; e quanto più diversi sono gli 
interessi^ tanto più torna bene che le leggi 
ridncangli ad un solo interesse (r). 

Questo si eseguisce singolarmente colla clan» 
sura. Debbono le donne non solo esser sepa- 
rate dagli uomini colla clausura della casa^ 
ma ne debbono altresì esser separate entro 
quésta medesima clausura di modo che fao- 
cianvi come una particolar famiglia nella fa- 
miglia. Deriva quindi perle femmine l’intera 
pratica della morale ; il pudore, la castità , il 


(i) Era intanto altrimenti in jitsiria ed in 
Egitto nei tempi antichissimi, come la famiglia 
di Abramo e ài Giacobbe dimostra. Le donne 
non erano rinchiuse in Egitto» Erodoto* E'iame-^ 
tafisìca dell' autore, non il clima, nh il governo 
che gli ha somministrato questo prìncqno» 
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ritegno, il silenzio , la pare, la dipendenza ^ 
il rispetto , Tamore: finalmente nna generai 
direzione dei sentimenti alla rosa per sna na- 
tura la migliore del mondo , che è l’attacco 
alla sola propria famiglia. 

Hanno le femmine naturalmente a compiere 
tanti doveri loro propri , che altri non le po- 
trebbe mai separare quanto sarebbe necessa- 
rio da tutto ciò che dar loro potrebbe altre 
idee, da tutto ciò che chiamasi divertimento ^ 
da tutto ciò che chiamasi affari. 

• Trovansi nei varii stati d’oriente costumi 
piò puri, a proporzione che vi è piò esatta la 
clausura delle donne. 

Ne’ grandi stati vi sono per necessità grandi 
signori . Quanto piò sono agiati di beni di 
fortuna, tanto piò trovansi in grado di tener 
le donne in un’esatta clausura, e d’ impedire 
che rientrino nella società. Per questo appunto 
negl’ imperi del Turco, di Persia, del Mogol , 
della China e del Giappone mirabili sono i 
costumi delle femmine. 

Non può dirsi lo stesso nell’ ludle, che l’in- 
hnite isole e la situazione del terreno, hanno 
divise in infiniti piccioli stati , che dal gran- 
dissimo numero di cagioni, eh’ io non ho agio 
di qui riferire, vengono fatti dispotici. 

Colà non vi sono che miserabili che ruba- 
no, e miserabili che sono rubati . Coloro che 
chiamansi grandi , hanno piociolissimi modi : 
quelli che diconsi ricchi, piò non hanno della 
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loro snssisteoza. Noa vi può essere sì esatta la 
claasara delle femmine , non vi si possono 
prendere precauzioni così grandi per conte- 
nerle, vi è inconcepibile la corrottela dei loro 
costumi. 

Quivi appunto rilevasi sin dove possono 
portare il disordine i vizi del clima lasciati 
in una gran libertà . Quivi la natura ha un 
vigore, e la verecondia una debolezza che 
non può comprendersi. In Patana (o) la lu- 
bricità (ò) delle femmine è sì grande, che gli 
uomini sono costretti a farsi certe guarniture 
per porsi al coperto dei loro attacchi. Secon- 
do il signor Smith (c) le cose non vanno me- 
glio ne’ piccioli regni di Guinea. Pare che in 
quei paesi i due sessi perdano perfino le pro- 
prie loro leggi. 


fa) Raccolta di viaggi che hanno servito allo 
slabiliinento della compagnia dell'lndie* Tomo li* 
parte II, pag. 196. 

(b) Nelle Maldive i padri maritano le figliuole 
sui dieci e gli undici anni , essendo» dicon’essi, un 
gran peccato il lasciar loro patire il bisogno dell'uo- 
mo. Viaggi di Franeeseo Pjrurdt cap. XII. In 
Bautan giunta che una ragazza sia all'età di tredici 
in quattordici anni , forz' è maritarla , qualor non 
si voglia che meni una vita libertina. Raccolta di 
viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
compagnia dell’ Indie) pag. 348 . 

(c) Viaggio di Guinea. Parte II, pag. 192» della 
traduzione. « Quando le dunne^ dic’egli» incontrano 
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CAPITOLO XI. 

Della servitù domestica ìndipendente 
dalla poligamia. 

Non è la sola pluralità delle rnogli quella 
che esige la loro clausura in certi luoghi d’o- 
riente, ma è il clima . Quelli che leggeranno 
gli orrori, i delitti , le perfidie, le infamie, i 
veleni, gli assassinamenti, che la libertà delle 
donne fa commettere iu Goa e negli stabili- 
menti dei Portoghesi nell’ Indie , ove la reli- 
gione non permette più d’nna moglie , e la 
porranno a paragone coll’innocenza e colla 
purità de’ costumi delle donne di Turchia, di 
Persia, del Mogol , della China e del Giap- 
pone, vedranno bene esser sovente di pari ne- 
cessario il separarle dagli uomini, allorché se 
ne ha una sola, che quando se ne ha molte. 

Il clima è quello che dee decidere di cose 
si fatte. Che servirebbe il rinchiuder le fem- 
mine nei nostri paesi settentrionali, ove i loro 
costumi sono buoni naturalmente: ove tran- 
quille sono tutte le loro passioni, poco attive, 
poco raffinate : ove l’amore ha sul cuore un 


i> OD uomo» raffervano e lo minacciano d’accasarlo 
» al loro marito » s'ei non le cura. S* iatroducono 
» Uel Ietto d'un uomo » lo svegliano : e se costai 
’» non £a ili loto Volere, >lo minacciano di farlo soxr 
» prendere sul fatto. » . 
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imp''ro 8Ì regolato, ( he per condurle basta la 
minnna polizia ? 

Felice cosa si è il vivere io quei climi che 
permettono il conversare ; ove il sesso che 
possedè le grazie maggiori , par che tenga in 
dovere la società; e dove le femmiue riser- 
handosi ai piaceri d’un solo, servono ancora 
al divertimento di tutti (*). 

C A P I T 0 L 0 XU. 

Del pudor naturale. 

SoRosi le nazioni tutte accordate ad unire il 
dispregio alla incontinenza delle femmine : e 
ciò perchè a tutte le nazioni ha parlato la 
natura. Ha essa stabilito la difesa ; essa ha 
stabilito l’attacco , ed avendo posto da ambe 
le parti dei desiderii, in uno di essi ha collo» 
cata la temerità, e Dell’altro la verecondia (i). 


(a) Grande elogio che fa il Montesquieu alle 
donne settentrionali; ma sebbene a tanta bontà con» 
tribuisca il climax molto si deve alla buona educa» 
zione. 

(i) Si potrebbe disputare , sé il pudore è ef» 
Jetto della natura o della educazione, Kolb\ (oc» 
cando il petto ad una giovane tra gli Ottentotif 
ella non altrimenti domandòf senza niente com* 
moversif che volete ? come se avesse toccata cosa 
non appartenente a lei» Anche questa h una legge 
della metafisica dell* autore» f^edi MandevU» e 
la fable of bees* 


Digilizad by Google 


/ 

LIBRO XVI. CIP. XII. 157 

Ha dato agl* individai per oouservarsì Innghi 
tratti di tempOj e noa ha dato loro che brevi 
istanti per perpetaarsi. 

Yero adunque non è , che l’ incontinenza 
segua le leggi della natura : per lo contrario 
D* è la violatrice. Queste leggi hauno per segnaci 
la modestia ed il contegno. 

In oltre è proprio della natura degli esseri 
intelligenti il comprendere le proprie imperfe- 
zioni: dunque la natura ha posto in noi il pu- 
dore , vale a dire , la vergogna delle nostre 
imperfezioni. 

Quando adunque la forza fisica di certi cli- 
mi va violando la legge naturale dei due ses- 
si^ e quella degli esseri intelligenti, sta al le- 
gislatore il fare delle leggi civili , le quali 
sforzino la natura del clima, e ristabiliscano 
le leggi primitive. 

CAPITOLO Xlll. 

Della gelosia. 

Fa d^uopo distinguere a dovere presso i po- 
poli la gelosia di passione , dalla gelosia d’u- 
sanza, di costumi, di leggi. Una febbre arden- 
te, che divora, si è la prima : fredda l’altra, 
ma talvolta terribile , può unirsi coll’ indiffe- 
renza e col dispregio. 

La prima che è un abuso deU’amore, ha 
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per padre lo stesso amore (i). L altra è ade» 
ren.te uairamente a’ costumi , alle maniere 
delia nazione, alle leggi del paese, alla mo- 
rale e talora anche alla religione (o). 

E’ quasi sempre Tp fletto della fisica forza 
del clima, ed essa è altresì il rimedio di que- 
. sta fisica forza. 

CAPITOLO XIV. 

Del go<ferno della casa in oriente. 

Si spesso si cambiano in oriente le femmine 
che aver non possono il domestico governo . 
Dunque si addossa questo agli eunuchi, loro 
si consegnano tutte le chiavi , ed essi han- 
no la disposizione degli affari della casa * 
« In Persia, dice il signor Chardin ^ si danno 
95 alle femmine i loro abiti , come si farebbe 
95 ai fanciulli 59 . Cosi questa cura , la quale 
sembra che convenga loro si bene , questa 
cura, che altrove è per tolto il principale im- 
piego di quelle, non le riguarda uè mollo nè 
poco. 


(O Pili tatto la gelosia di amore è la gelosia 
dell’onore domesiUo. 

(a) Raccomandò Maometto a’ suoi seguaci la 
custodia delle loro mogli: un certo Iman disse la 
cosa stessa <noreado: nè Confucio predicò meno 

questa dottrina» 
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C A P 1 T 0 L 0 XV. 

Del divorzio e del ripudio. 

Fra il divorzio ed il ripudio passa questa dif> 
fereoza , che il divorzio segue con un vicen- 
devole consenso in occasione d’una vicendevole 
incompatibilità j dove per contrario il ripudio 
segue per volere, e con vantaggio d’nna delle 
due parti indipendentemente dalla volontà e 
dal vantaggio dell’altra. 

Talora trovansì le femmine in tale necessità 
di ripudiare, e lo fanno con tal disgusto, pei> 
cliè dura è la legge ^ la quale dà agli uomini 
questo diritto, nè lo dà alle donne. 

Un marito è il padrone della casa: ha mille 
modi di tenere o di ridurre al dovere le sue 
donne, e nelle sue mani pare che il ripudio 
sia soltanto un nuovo abuso di sue potestà . 
Ma una femmina che .ripudia, non fa che 
servirsi d’un tristo rimedio . £’ per essa sem- 
pre una gran disgrazia l’essere costretta a cer- 
carsi un nuovo marito , quando ha perduto 
eon un altro la maggior parte delle sue gra- 
zie. £’ uno de’ vantaggi dei vezzi della giova- 
nezza nelle donne, che un marito in una età 
avanzata s’ induca a volerle bene per la me- 
moria de’ suoi piaceri, 

E’ dunque una regola generale, che io tutti 
i paesi, ne’ quali la legge accorda 'agii uomini 
la facoltà di ripudiare, la debba altresì accor- 


Digitized by Google 


l€o SELLO SPIRITO DELLE LECCI ^ 
dare alle femmioe . Vi è di piii : nei climi , 
ove le femmine vivono sotto un servaggio do> 
mestico , pare che la legge debba permettere 
alle mogli il ripudio, ed ai mariti soltanto il 
divorzio. 

Quando le donne sono in un serraglio, non 
può il marito ripudiare per motivo d* incom- 
patibilità di costami: se i costumi sono incom' 
patibili, è difetto del marito. 

li ripudio per motivo della sterilità della 
moglie, non potrebbe darsi se non se nel 
caso d’una donna unica (a): quando si hanno 
piò mogli , questa ragione nulla vale a prò 
del marito. 

La legge dei Maldivi (&) permette il prea« 
der di nuovo una femmina che si era già 
ripudiata. La legge del Messico (c) proibiva il 
riunirsi sotto pena della vita . La legge del 
Messico era più sensata di quella dei Maldivi; 
nel tempo stesso dello scioglimento essa pen- 
sava alla durazione eterna del matrimonio , 
dove la legge dei Maldivi par che si faccia 
giuoco del matrimonio insieme e del ripudio. 

La legge del Messico accordava semplice- 


' fa) Cib non significa che it ripudio per motivo 
della sterilità sia permesso nel crislianesimo. 

(b) Viaggio di jFr/meesco /■'yrard. Se 1* ripigli» 
piuttosto che prenHeriie un'altra, perchè in questo 
caso vi vogliono minori spese» 

("cj Istoria della soa conquista, del p. 499* 
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meate il divorzio. Era uaa nuova ragione per 
non pernaettere a persone , le quali si erano 
volontariamente separato^ il riunirsi. Il ripudio 
pare piuttosto che derivi dalla prontezza dello 
spirito 3 e da alcuna passione deiranima : il 
divorzio sembra un altare di consiglio. 

Ha per lo più il divorzio un gran vantag- 
gio politico; e rispetto airutililà civile 3 è sta- 
bilito pel marito e per la moglie3 e non ù 
favorevole aTigliuoli. 

C A.P1T OLO XVI, 

Del ripudio e del divorzio presso i romani. 

Ì^eRmise Romolo al marito il ripudiare la 
propria maglie, qualora avesse commesso un 
adulteriOj avesse preparato il veleno o falsili- 
cate le chiavi. Non diede alle mogli il diritto 
di ripudiare il marito . Plutarco chiama du- 
rissima (o) questa legge. 

Siccome la legge ateniese (b) dava alla mo- 
glie di pari che al marito la facoltà di ripu- 
diarc3 e come si vedc3 che le fenvmine otten- 
nero questo diritto pressoi primi romani non 
ostante la legge di Romolo, è chiaro, ohe tale 
istituzione fù una di quelle che i deputati di 
Roma portarono da Atene, e che venne inserita 
nelle leggi delle XII tavole. 


(a) Vita di Romolo. 

(hj Era una legge di Solone. 
JiuiUesi.juwH, voi. il. li 
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‘ Cicerone (e) asserisce j che i molivi Ji ri- 
pudio venivano dalla legge delle XII tavole . 
Non può adunque dubitarsi.,' che questa legge 
non avesse accresciuto il numero delle cagioni 
di ripudio' da Romolo stabilite. 

La facoltà del divorzio fu altresì una disposi- 
zione^ o per lo meno una conseguenza della legge 
delle Xll tavole. Imperciocché, qualora la mo- 
glie o il marito avevano separatamente il di- 
ritto di ripudiare , con maggior ragione pote- 
vano lasciarsi d’accordo e di vicendevol volere. 

Non richiedeva la legge che si adducessero 
cause pel divorzio (d). 11 fatto sta che per natu- 
ra dèlia cosa vi vogliono motivi pel ripudio j 
che noìv ci vogliono pel divorzio .• impercioc- 
ché ove ^ legge stabilisce motivi 'che scio- 
glier possoho il matrimonio, il più forte di 
tutti è la vicendevole incompatibilità. 

Dionigi d AUcarnasso (ejy Valerio Massi- 
mo (p, ed Aulo Gellio (gj riferiscono un 
fatto che non mi sembra verisimile : dicono , 
che tuttoché altri avesse in Roma la facoltà 
di ripudiare la moglie , sì ebbe tanto rispetto 
per gli auspici , che nè pur uno pel tratto 


(c) Mimam res suas sihi hahere iussit ex xlt 
tabulisi caussam addidit* Philipp. II. 

(d) Giustiniano cangia questo. ll^, cap.X. 

(e) Lib. II. (*£) Lìb. II. cap. iV« 

(g) LjJb. IV. eap. III. 
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eli cinqoeceutoventi anni (/{) si servì di que> 
sto diritto sino a Carvilio Ruga che ripu*" 
dio la sua per motivo di sterilità . Ma bastR 
il conoscere la natura dello spirito umano per' 
comprendere qual prodigio sarebbe, che dando 
la legge ad un intero popolo diritto somiglian- 
te, nè pur uno se ne servisse . Partendo Cd- 
violano pel suo esilio consigliò (i) sua moglie 
a rimaritarsi ad un uomo più felice di lui . 
Abbiamo veduto, come la legge delle Xil ta* 
vole ed i costumi dei romani, estesero gran- 
demente la legge di Romolo . Ed a che prò 
queste dilatazioni, se non si era fatto uso 
della facoltà di ripudiare ? Di più se ebbero i 
cittadini un tal rispetto per gli auspici , che 
mai non ripudiarono, e perchè n’ebbero meno 
i romani legislatori P Come mai corruppe la 
legge sempre i costami P 

Coll'uuire due passi di Plutarco vedremo 
dileguarsi il mirabile di questo fatto. La legge 
Regia (h) permetteva al marito il ripudiare 
ne’ tre casi de' quali parlammo . ci E la me- 
» desima -voleva, dice Plutarco (l), che colui 
il quale ripudiasse negli altri casi fosse te- 


(h) Secondo Dionigi d' Alio arn asso , e Valerio 
Massimo e 5u3 serondo Aulo Cejlio* Cosi non 
pongono gli stessi consoli. 

(i) Vedi il discorso di Viterìa in Dionigi d’A‘‘ 
ìioarnassot lih. Vili. 

(kj piata mOf vita di Romolo, (1) 
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w nulo a dar la metà de’ suoi averi a saa mo> 
so glie , e che l’altra metà fosse a Cerere oon^ 
59 sacrata, ss Aduoque si poteva ripudiare ia 
tutti i casi soggiacendo alla pena. Ninno il fece 
prima di Carvilio Ruga (jn) , il quale , come 
dice lo stesso Plutarco (/?) a ripudiò sua ma- 
ss glie per motivo di sterilità dugentolren- 
99 t’anni dopo Romolo ; ss vale a dire , eh’ ei 
la ripudiò settantun ’anno prima della legge 
delle XII tavole ^ la quale estese la facoltà di 
ripudiare , ed i motivi del ripudio. 

Gli autori da me ciptli dicono, che Carvilio 
Ruga amava sua moglie ^ ma che a motivo di 
sua sterilità i ceneri gli fecero far giuramen- 
to eh’ egli ripudierebbe , per poter dare de’ 
figliuoli alla repubblica, e che per tal cosa 
divenne odioso al popolo. Bisogna conoscere 
il genio del popolo romano per iscojM’ire la 
vera cagione dell’odio, ch'ei concepì per Car- 
vHio. Non cadde già nella popolare disgrazia 
Carvilio per aver ripudiata sua moglie : era 
questa una cosa di cui non caleva al popo- 
lo romano: ma aveva Carvilio fatto un giura- 
mento ai censori, che attesa la sterilità di sua 
moglie, ei la ripudierebbe per dare de’ figliuoli 


(m) Effettivamente la causa di sterilita non fc 
portala dalla legge di Romolo» È probabile che non 
fosse soggetto alla con&scazione , mentre seguiva 
l’ordine de’ censori. 

Nd confronto di Teseo e di Romolo» 
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alla repubblica . Era questo un giogo ebc il 
popolo vedeva che andava a mettersi dai cen- 
sori sopr'esso. Nel progresso di quc.st’opera (o) 
farò vedere le ripugnanze avole sempre dal 
luedesìmo per somiglianti regolamenti. Ma e 
donde può nasrere si fatta contraddizione fra 
questi autori ? Eccolo : Plutarco lia esaminalo 
uu fatto, e gii altri si sono fatti a narrare una 
maraviglia (/>). 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

COME LE LEGGI DELLA POLITICA SERVITÙ* CIVILE 
8ANX0DEL RAPPORTO CON LA HAiURAOEL CLIMA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della servitù politica. 

IVow dipende meno la politica servitù dalla 
natura del clima, che la civile e la domestica^ 
siccome ora faremo vedere (</). 


(o) Lib. XXIII. cnp. XXI. 

Cp) Sarà bene il vedere sopra questo liiro XVI 
la XVII leitera dello Spirito delle leggi ridotto 
in quintessenza { Rifless. d'iin anonimo ), 

(a) Molti sono i passi nelle opere di Cicerontf i 
quali ci raccomandano di definire a dovere i ao{- 



LIBRO XVll. CAP. II. 167 » 

ne* climi freddi vi è una certa forza di corpo 
e di spirilo che rende gli nomini capaci d’a- 
zioni Innghe , faticose, grandi ed ardite. Ciò 
si osserva non solo da nazione. a nazione, ma 


soluto, si fa tatto quello che aggrada .* in quello, 
quando è assolato, non si fa se non quello che altri 
voole; in questo secondo caso la nostra volontii èr 
affatto passiva, perchè dipende totalmente da quella 
d*un altro • Quindi segue , che siccome lo slato di 
piena libertà porta seco una totale indipendensa da 
ogni altra volontà, cosi per lo contrario, lo stato 
d'una piena servitù trae seco una total dipendenza 
dalla Volontà d*un altro. Ora, nei governi dispotici 
tutti i membri dello stato sono in una total dipen- 
denza dal despota.* quindi sono nel servaggio, nella 
schiavitù. Questo stato di servitù è quello, che il 
signore di Montesquieu chiama servitù politica , 
Chiama servitìi civile quello stato della vita privata, 
in cui quelli che servono, si trovano in una intera 
dipendenza dal loro padrone; e per servitU dome- 
stica dinota lo stato delle mogli a de* hgliuoli cfao 
trovansi in una total dipendeaza del marito e del 
padre. Con questi caratteri della servitù è agevole 
il vedere , che la dipendenza potendo esser più o 
meno limitata , la servitù si scosterà dallo stato di 
libertà, secondo i limiti entro i qu-ali si sarà rin- 
chiusa ; se essa si estende fino al diritto assoluto di 
vita e di morte, essa si trova nel suo colmo. La 
definizione dataci dall’autore della schiavitù non ù 
dunque adeguata; la chiama lo stabilimento d'un 
diritto, ec. , e generalmente è la dipendenza da una 
volontà straniera; dependentia 4 volontate alterius 
ffiiflesi. d'un anonimo.^. 
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eziandio da una ad altra parte della regione 
medesima. 1 popoli della China settentriona- 
le (a) sono piu coraggiosi di quelli della par- 
ie meridionale. I popoli meridionali della Co- 
rea (è) non lo sono tanto quanto qnclli del 
nord della medesima. 

Non occorre adunque maravigliarsi , che la 
poltroneria dei popoli de' climi caldi gli abbia 
quasi sempre renduti schiavi (l), e che il co- 
raggio dei popoli de’ climi freddi abbiali con- 
servati liberi ( 2 ). E' questo un effetto che de- 
riva dalla sua cagione naturale. 

Ciò si è anche verificato nell’ America: gl’im- 
peri dispotici del Messico e del Perù erano 
verso la linea ; e quasi tutti i piccioli popoli 
liberi erauo^ e lo sono tuttora verso i poli (c). 


' (a) Il padre Du HaldCf tomo I. pag^ iia» 
eh) I libri chinesi cosi lo ckiamano. Ivb tomo 

y. p. 448. 

(i) Cartagine fu libera nelVÀfiica» Nella 
costa d'Oro ci i una repubblica» 

(a) I Moscoviti sono schiari nel fondo del 
settentrione. Il troppo freddo può 'far l’istessQ 
che il troppo caldo. 

(c) Per ragionare dirittamente non converrebbe 
dire^ parlando della viltà de’ popoli de* climi caldi 
e dei coraggio dei popoli dei climi freddii che è un 
effetto il quale deriva dalla sua causa naturale: 
ma che è un eflcUo prodotto da cause diverse, una 
del-e quali è Tinfluenza del clima. Quando leggiamo 
1« relazioni provenienti dall’liiclìe , e singolarmente 
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C A P 1 T 0 L 0 m. 

Del clima deW Asia. 

Gl dicono le relazioni (a) » Che il setlen- 
w trione asiatico, qnell* ampio continente che 
» dal quarto grado o incirca, va fino al polo, 
rr> e dalle frootiere della Moscovia fino al ma- 
» re orientale, è in un freddissimo clima ; che 
» qnesto immenso terreno è diviso dal ponen- 
n te al levante da nna catena di monti che 
wlasciano al settentrione la Siberia, ed al 
» mezzodì la gran Tartaria: che sì freddo è 
n H clima della Siberia, che a riserva d’ al» 
cnni luoghi, non può coltivarsi, e che qnan* 
97 tunqne i Russi abbiano degli stabilimenti 
77 lungo rirtis, nnlla vi coltivano , non alli- 
77 gnando in queste campagne che piccioli abeti 
» ed arboscelli : che i nativi del paese sono 


V Istoria degli stabilimenti europei in America, 
ti può egli dubitare, che popoli sì capaci di soffrire 
i tormenti più atroci, non mostrassero del coraggio, 
se tliscipliaati fossero alla prussiana? Abbiamo giù 
osservato nella nota (e) al cap. XV del lib> XIV 
come il signore di Montesquieu dà soverchio ai 
climi, e perciò a buona equità glie n'è stalo fatto 
un delitto dall'autore delio Spirito delle leggi ri- 
dotto in quintessenza (AiUess. d'uti anonimo!. 

(z) Vedi i viaggi del nord. Tomo Vili, l’istoria 
dei Tartari; ed U IV volume della China del padre 
J)u Halde% 
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99 divisi in popolazioni miserabili le quali 80 - 
99 no come quelle del Canada: che la cagione 
99 di questo freddo nasce per una parte dal- 
99 r altezza del terreno, e per V altra dall’ ap- 
99 pianarsi che fanno i monti , a misura che 
9» si va dal mezzodì al settentrione , sicché il 
99 vento boreale soffia per ogni dove senza 
99 trovare intoppi: che questo vento , il quale 
99 rende inabitabile la Nuova Zembla soffiando 
99 nella Siberia, la rende incolta,- che in Eu- 
99 ropa per lo contrario i monti della Norve- 
99 già e della Lapponia, sono prodigiosi ripa- 
99 ri che difendono da questo vento i paesi 
99 boreali: che perciò a Stocholm , che si tro- 
99 va su i cinqnantanove gradì incirca di la- 
99- titudine, produce la terra frutti, grani, pian-^ 
99 le, e che intorno ad Abo , che trovasi sul 
99 grado sessautunesimo, di pari che verso il 
99 sessantesimoterzo ed il sessantesimoquarto , 
99 vi sono delle miniere d' argento , e fertilis- 
99 simo è il terreno 99 ( 0 . 

99 Veggiamo ancora nelle relazioni, come la 


f 

. Ci) Gli Arabi sono stati conquistatori per cin- 
que secoli. I presenti Arabi sono ancora indipen- 
denti, *Itvo e Cartagine furono lungo tempo re- 
pubblica. Il clima fa molto \ ma VeduQazione poli- 
tica fa più. Ricordiamoci del regno dei mamma- 
lucchi in Egitto . I romani di oggi giorno diffe- 
riscono da quelli del tempo degli Scipioni} «onte 
gl' Indiani dai Prussiani. 
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M gran Tartaria, che giace al mezzodì della 
» Siberia , è parimente freddissima : che il 
» paese non si coltiva : che non vi si trovano 
» che pascoli pel bestiame : che non v’ alli* 
»» gnano alberi, ma qualche cespuglio, come 
» in Islanda: che presso alla China* ed al 
5* Mogol vi sono paesi ove regeta una specie 
M di miglio, ma che non vi possono matura* 
5» re nè il grano nè il riso : che non vi è 
w quasi luogo nella Tartaria chinese , sa i 
» gradi 43 ii 45 ove non domini il gelo per 
5» sette in otto mesi dell’ anno, di modo che 
99 ella è egualmente fredda che T Islanda , 
99 tuttoché esser dovesse più calda dei paesi 
99 meridionali della Francia: che non vi sono 
99 città , a riserva di quattro o cinque ver- 
99 so il mare orientale, ed alcnne che i Chi- 
99 nesi per motivi politici hanno fabbricate in. 
99 vicinanza della China: che nel rimanente 

99 della gran Tartaria non ve ne ha che alca* 
99 ne poche piantate nelle Bucarie, nel Tur- 
99 kestan c nel Carismo : • che la cagione di 
99 questo freddo estremo nasce dalla natura 
99 del terreno nitroso , pieno di salpetra ed 
99 arenoso, ed in oltre dall’altezza del terreno. 
99 Aveva trovato il Padre f^eròiesf, che un certo 
99 luogo ottanta leghe dal settentrione della 
99 gran muraglia, verso la sorgente di Kavam- 
99 huram , soverchiava 1’ altezza della riva del 
9f mare presso a Pechino, di 0000 passi geo- 
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T) metrici ; che questa altezza è cagione (£), 
t> che qnantanqae quasi tutti i gran fiumi clel- 
s? 1’ Asia abbiano la loro sorgente nel paese , 
^7 scarseggia tuttavia d* acqua in guisa che 
» non può esser abitato se non se presso ai 
» fiumi ed i laghi, s? 

Piantati questi fatti, mi fo a ragionare così: 
non ha T Asia propriamente zona temperata , - 
ed i luoghi situati in un freddissimo clima vi 
sono contigui a quelli che si trovano in un 
paese caldissimo, cioè la Turchia, la Persia 
il Mogol, la China, la Corea, il Giappone. 

In Europa per lo contrario -sommamente 
estesa è la zona temperata , tutto che trovisi > 
piantata in climi fra loro differentissimi , non 
essendovi relazione fra i climi di Spagna e 
dMtalia, e quelli di Norvegia e di Svezia. 
Ma siccome il clima vi diviene insensibilmente 
freddo andando dal mezzodì al settentrione ,• 
ad un di presso, a proporzione della latitudine 
di ciascun paese, vi segue, che ciascun paese 
è a un di presso simile a quello che n’ è vici- 
no: che non vi è una differenza notabile, ©• 
che come ho detto, vi è sommamente estesa 
la zona temperata. 

Quindi segue, che in Asia le nazioni sono 
opposte alle nazioni dal forte al debole: i • 
popoli guerrieri, bravi ed attivi, trovansi coati- 


fi) Adunque la Tarlarla è come una specie di 
monte appianato» 
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gui ai popoli elTemioati . oziosi, timidi: fora’ è 
adunque che uno sia conquistalo T altro con- 
quistatore, Per lo contrario in Europa le na- 
zioni sono opposte dal forte al forte: le conti- 
gue hanno all’ incirca il coraggio medesimo. 
Questa è la gran ragione della debolezza asia- 
tica, e delia forza europea; della libertà euro- 
' pea e della servitù asiatica, cagione, eh’ io non 
so essere stata sinora osservata. Questo appunto 
fa, che in Asia non accade mai che la libertà 
8^^ccresca; dove per lo contrario in Europa essa 
cresce o scema secondo le circostanze. 

> Cbe la uobilià moscovita sia stata ridotta 
in servitù da uno de’ suoi sovrani , vi si ve- 
deranno sempre de’ tratti d’ impazienza , che 
non danno i climi meridionali. Non vi abbia- 
mo noi vedalo per pochi giorni stabilito it 
governo aristocratico^ Che un altro regno del 
eettentrione abbia perdute le sue leggi, si può 
fidarsene ai clima, non le ha perduto in guisa 
da non poterle ricuperare. 

CAPITOLO IV. 

Conseguenza di questa. 

(Quanto abbiam detto si accorda coi fatti sto- 
rici . Tredici volle è stata 1’ Asia soggiogata : 

oo n 

undici dai popoli settentrionali , e due dai 
meridionali. Nei tempi più remoti tre volte la 
conquistarono gli Sciti : quindi una volta per 
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ciascuno, i Medi ed i Persi, i (ireci , gli Apà* 
Li, iMogolli, i Turchi tartari, i Persiani egli 
Aguani. Non parlo se non dell’ alta Asia, nè 
fo motto delle invasioni fatte nel rimanente 
del mezzodì di questa parte del mondo che 
ha sofferte di continuo grandissime rivoluzioni. 

In Europa per lo contrario dallo stabilimen- 
to delle colonie greche e fenicie, non ci son 
noti più di quattro cambiamenti (t). 11 primo 
cagionato dalle conquiste dei romani; il se- 
condo dalle inondazioni dei barbari che di- 
strussero questi stessi romani : il terzo dalle 
vittorie di Carlo Magno ^ l’ ultimo dalle inva- 
sioni de’ Normanni. E se si ponderi ciò a do- 
vere, si rileverà in questi cambiamenti mede- 
simi una forza generale sparsa in tutte le par- 
ti dell’ Europa. E’ nota la difficoltà eh’ ebbero 
i romani nel conquistare in Europa, e la fa- 
cilità colla quale occuparono 1* Asia. Noti sono 
gli stenti che provarono i popoli settentriona- 
li nel rovesciare 1’ impero romano, le guerre 
e le fatiche di Carlo Magno^ le varie intra- 
prese de’ Normanni. 1 distruttori venivano 
mai sempre distrutti. 


Cì) Dovevo dir cinque') gli jirabi conqulstaron» 
la Spagna^ parte dell' Italia e della Francia^ é 
le tennero molti secoli. Ma queste conquiste sono 
opposte al sistema dell'autore* . 
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CAPITOLO V. 

Che quando i popoli settentrionali dell* Asia 
e quelli del settentrione europeo hanno con- 
quistatOy gli stessi non erano gli cretti del- 
la conquista. 

I popoli settentrionali dell'Europa la conqui- 
starono da uomini liberi ; i popoli boreali del- 
r Asia la conquistarono da schiavi^ e vìnsero 
per un solo padrone. 

La ragione si è, perchè il popolo tartaro 
conquistatore naturale dell’ Asia è divenuto 
schiavo esso stesso. Conquista sc^ipre nel mez- 
zodì asìaiicOj forma degl’ imperi: ma la parte 
della nazione che resta nel paese , si trova 
soggetta ad un padrone grande , il quale, di- 
spotico nel mezzodì, vuol esserlo ancora nel 
settentrione,* e con potere arbitrario sopra i 
sudditi conquistati, lo pretende altresì sopra 
i sudditi conquistatori. Si rileva di presenta 
ciò chiaramente in questa vasta regione che 
chiamasi la Tartaria chinese, che è governata 
dall’ iraperadore con quasi egual dispotismo 
che la China medesima, e che va ogni giorno 
dilatando calle proprie conquiste. 

Si può anche, vedere nell’ istorie della ChU 
ua , che gl* imperadorì (a) hanno spedito della 

(a) Come Ven-ti quinto imperadore della quinta 
dinastia. 
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1>^6 DILLO 8P1KITO DILLE LICCI , 
colonie chinesi nella Tarlarla. Questi cbinesi 
Dono (livenati t.Trtari, e nemici mortali della 
China, ma ciò non fa, che non abbiano por- 
talo nella Tarlarla, lo spirito del governo chi- 
tiese (l). 

Con frequenza una parte della tartara na- 
zione che ha conquistato , è essa medesima , 
cacciata, e porla ne’ suoi deserti uno spirito 
di servaggio che ha ai;quistato nel clima del- 
la schiavitò. Ce ne somministra grandi esempi 
l’istoria della China, di pari che la nostra 
storia antica (^). 

Questa appunto è la cagione, onde il genio 
della nazione tartara o greca , è stato mai 
sempre simile a quello degli asiatici imperi. 
In questi sono i popoli governati col bastone: 
i popoli tartari colle lunghe fruste. A si fatti 
costumi è stato sempre eoo Irario lo spirito 
europeo: ed in tutti i tempi ciò che i popoli 
d’ Asia hanno denominato punizione, i popo- 
li europei l’hanno chiamalo oltraggio (c). 


|[i) iVbn vi h mezzo ne" popoli selvaggi e bar-- 
bari: o sono nello stato naturale o nel dispoti- 
smo. Ciò nasce dalla loro stupidità» L’autore ti- 
ra qui condenti tutto al suo sistema» 

(^b) Gli Sciti conqiiistarono tre volte l’Asia, e 
uè furono tre volte cacciati. Giustino, lib. II. 

(c> Questo non è contrario a ciò che dirò nel 
cap. XX del libro XXVIII sopra la maniera di 
pensare de' popoli Alemanni riguardo al bastone : 
qualunque si fosse lo siriiment'.', presero mai sempre 
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l^istrnggendo i Tartari il greco impero Sta- 
bilirono ne’ paesi conquistali la servitù ed il 
dÌ8|>otismo: i Goti conquistando l’impero ro- 
mano, fondarono per ogni dove la monarchia 
e la libertà ( 2 ). 

Non so se il famoso' fiudiecA, il quale nel- 
l’atlantico ha comuiendàta cotanto la Scandi- 
navia, abbia fatta parola di quella gran pre- 
rogativa che far dee le nazioni che* 1’ abita- 
no, superiori ai popoli tutti del mondo; ed è 
«he esse state sono la sorgente della libertà 
;dell’ Europa, che è quanto dire, di quasi tutta 
quella che è al presente fra gli uominù 
11 gotico lornandes ha denominato il nord 
europeo la fabbrica dell’ umau genere (d). lo 
chiamerollo anzi la fabbrica degl’ istrumeuti 
che rompono i ferri lavorati ne’ paesi meridio- 
nali. Colà si formano quelle valorose nazioni 
che escono de’ loro paesi per distruggere i ti- 
ranni e gli schiavi, e per insegnare agli uomi- 
ni, che eguali avendoli fatti la natura, non ha 
la ragione potuto renderli dipendenti , se non 
per loro felicità (3). 

per un affronto la facoltà , o l’azione arbitraria di 
percuotere. 

( 1 )' Effetto del genio e costume dei capi èon~ 
ijulstatori, ^oa del clima» 

(d) Humani generis offiolnam. . , ’ 

(3j Molti paesi de- la Germania sono così di~ 
spoLicnnitnie governatiy come la Turahia» Ea JDa- 
nimarca è schiava» 

Moulesijuteuy voi. II. .12 
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CAPITOLO VI. 

* . l . --t ) . . 

* ^^àovQ causai f sica della servitù dell' ‘Asia 

e della libertà dell'Europa. 

* u 

n<*l!’ Asia' redititi sempre de* grandi im- 
peri: in Enropa ‘non hanno mai allignalo. La 
ragione si è, che ‘T Asia che noi conosciamo 

* ha delle vaste pianure ; eli’ è tagliata in più 
' grandi pezzi dai mari; e siccome ella è più 

al mezzodì j con più facilità vi si seccano le 
sorgenti ; i monti vi sono meno coperti di 
nevi; ed i Tinmi meno gonfi (a) vi formano 
‘minori barriere (i). 

Adnnqne in Asia la potenza dee sempre es- 
sere dispotica. Imperciocché y se estrema noa 
tì fosse la servitù^ farébbesi da principio una 
divisione che' nòn pnò comportare la natara 
del paese. 


(aj he acque si perdono o si svaporano prima 
di unirsi o dopo d’essersi unite» 

(i) Ecco de capricci- La Tartaria e stata 
sempre divisa in molti principati, ed i vasti re» 
gni di Genghiscan e di Tamertan non vi sono 
duratiì non ui durò l’impero di Dario, 71 è quello 
di Alessandro. La China dee la sua durata alle 
leggi ed al governo. In Europa l' impero ro- 
mano ha durato molti secoli, e la divisione e 
decadenza h pih‘ da attribuirti odia sciocoheic.za 
de’ principi che al suolo, ' 
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Io Europa la divisione naturale forma più 
itali d* una mediocre estensione, de’ quali.il 
governo delle leggi non è incompatibile colla 
conservazione dello stato: per lo contrario vi 
è sì favorevole, che senz’esse questo stato in« 
dina nella decadenza, e diventa agli altri tutti 
inferiore. 

Da questo appunto vi si è formato un genio 
di libertà, che rende ogni parte difficilissima 
ad essere soggiogata , e sottomessa ' ad una 
forza straniera in altro modo, che dalle leggi 
c dall utilità del suo commercio. 

Per Io contrario* domina nell’ Asia uno spiri- 
to di servità che non 1’ ha mai abbandonata, 
nè è possibile in tutte le storie di quel paese 
il rinvenire un tratto solo che dia indizio d’un* 
anima libera; altro mai non vi si rileverà che 
J eroismo della servitù. 

CAPITOLO. VU. 

DeW Africa e delV America. 

£cco^ quanto dir posso sopra l’Asia ed intor- 
no all Europa. E’ l’Africa sotto un clima ana- 
logo a quello del mezzodì asiatico, ed è sotto 
una medesima servitù. L’America (a) distratta 


fa) Le picciole popolazioni barbare deil’Araerieà 
- sono dette dagli Spagnnoli fndios Brot>os : moho 
piU difBcili a soggiogare de’ grandi imperi del Mes- 
Sico e del Perù. 



l80 BELLO SPIRITO DELLE LECCI , 
e ripopolala di onoro dalle nazioni dell’ Euro- 
pa e deir Africa^ non può al presente mostrar- 
ci il proprio suo genio: ma ciò che ci è no- 
to deUa sua storia anticay s’uniforma a cappel- 
lo eoi nostri principii. 

CAPITOLO vm. 

Della capUale dell* impero. 

Ura delle conseguenze di quanto abbiamo 
detto, si è, che rilera in sommo grado per 
un grandissimo sovrano lo scegliere a dovere 
la sede del suo impero. Quegli che la collo- 
cherà sul mezzodì correrà pericolo di perdere 
il settentrione: e quegli che la pianterà nel 
' settentrione , conserverà agevolmente il mezzo- 
dì. Non intendo parlare dei casi particolari: ha 
la meccanica i suoi stropicciamenti , i quali 
con frequenza cangiano o fermano gli eHetti 
ideila teorica: ha parimente i suoi la politica (o). 


(») Leggete anche intoroo al preaente libra la 
lettera XVllI dello Spirito delle leggi ridotta ià 
quintessenza (Riflesa« 4’ua aaoaÌDao >)* 
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LIBRO DECIMOTTAVO. 


DELLE LEGGI NBL BAPPORTO CHE UAHNt * 
CON LA NATURA DEL TERRENO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Come la natura del terreno ivfluhcà 

sopra le leggi. ' 

La bontà dei terrea! d’una regione vi stabi- 
lisce naluralmente la dipendenza (i). La gen-- 
te di campagne che vi forma la parte prin- 
clpciiE. <^I .DopoIOj non è si gelosa di sua liber* 
tà: è troppo occu|»iAa. ^ troppo ingombrata de* 
propri alTari particolari. cam^ragna che 

eoprabbonda di beni, teme il saccheggio y te- 
me un esercito, m Che è ciò che forma il 
» buoi! partito? diceva Cicerone ad Attico (o), 
»9 saranno elleno le persone di commercio e 
99 della campagna? Qualora non cMmmaginia- 
99 mo che si oppongono alla monarchia, essi, 
99 pei quali sono eguali tutti i governi , tosto 
99 -che sono tranquilli 99. 


(1) V Italia e la Grecia sono state lungo tem- 
po repubbliehef e nondimeno terre feconde e ben 
eoltiyate» L'agricoltura, dice Vairone, mantiene 
la robustezza, e fa de' soldati* (a) làb* VIL 



i82 DKLLO spirito I)RLLE lecci , 

Qilin li il };ovcrno «1* un solo trovasi eoa 
più frequenza nelle regioni ubertose, ed il go- 
verno di più in quelle che tali non sono , in 
qual cosa è talora una compensazione (^ 2 ) 

La sterilità del terreno attico vi stabili il 
governo popolare , e la fertilità di quello di 
Sparta, il governo aristocratico. Imperciocché 
in quei tempi non volevasi nella Grecia in ve- 
run conto, che un solo governasse: il governo 
aristocratico ha relazione maggiore col governo 
d’un solo. 

Ci dice Plutarco (é), che essendo sedata in 
Atene la sedizione Cilonia, la città cadde nelle 
vecchie sue dissensioni , e si divise in tanti 
partiti, quante specie di territori! vi erano 
neirAtlica . I montagunoli voleva»»/' «» viva 
forza il governo popola»*»* q**ci della piannra 
il governo rictueaevano* de’ principali: quelli 
ohe stanziavano in vicinanza del mare, ama- 
vano nn governo risaltante da un mescuglio 
di questi dae. 

CAPITOLO II. 

.Contìnuaùone del medesimo soletto. - 

Quei paesi ul>ertosi sono pianure, in cui 
nulla può contrastarsi al più forte: altri adna- 

■ ■ ■ " i> — '■ 

’ Niun paese é pih oggi fecondo in grano » 
bestiame , qurinto V Inghilterra . La Soagna é 
in gran parte sterile» (k) Vite di Soione» 
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que ad esso si sottomette, e quando si è sot- 
tomesso, non saprebbe • ricoyrarvisi lo spirito 
di libertà ; avvegnaché sicno un pegno della 
fedeltà i beni della campagna (i) • Ma nelle 
regioni montuose altri pnò conservare ciò che 
possedè, e poco è quello che si ha da conser- 
vare. La libertà, vale a dire il governo che si 
gode, è il solo bene che inerita d’esser difeso. 
Domina essa dunque di vantaggio ne’ paesi 
montuosi e malagevoli, che in quelli che sem- 
brano essere stati pìh favoriti dalla natura. 

Conservano i montagnuoli nn- governo pi& * 
moderato, perchè non si trovano tanto esposti 
ad essere conquistati. Si difendono agevolmen- 
te, e riesce malagevole l’attaccarli : le muni- 
*ioni da guerra e da bocca sono unite e por- 
tale conlp’essi con. molto dispendio; e non ne 
somministra il paese E* dunque piu difficile 
il far loro la -guerra, e più periglioso l’ intra- 
prenderla; e tutte le leggi che si fanno per la 
sicurezza del popolo, vi convengono' menò (o). 

Ci) Noi trottiamo un regno quasi che dispotico ^ 
nelle Alpi e delle repubbliche ne" piani d’ìtnlia. 
La libertà ne" climi dolci non è stata oppressa 
dalla fecondila t ma dall’ aumento delle milizie 
regolate dei soprani ; come queste crescono in 
Europa, ella diverrà tutta schiava. La Svezia, 
ehc ora è libera, fu schiava sotto Carlo XII'; e 
Bontà moderna può dirsi libera, perche i suoi sO“ 
vrani non hanno truppe regolate. ^ 

(a) Potrebbe addtirsi aluà ragione , onde » go* 
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* « 

CAPITOLO in. 

sono i paesi più coltivati. 

Non sono i paesi eoltivati in ragione di loro 
fertilità, ma in ragione di loro libertà; e se sì 
divida la terra col pensiero ^ ci farà marari* 
glia il veder la maggior parte del tempo de- 


Terni moiierati paiono piè adcgoati ai paesi sterili i 
e i dispotici .li paesi nbertosi^ Quando il territorio 
somministra una sussistenza facile^ puossi in qualche 
modo, diportarsi con severità impunemente con gli 
abitanti, perchè non vi è motivo di temere ehe ab- 
bandonino il paese per portarsi in un altro; la bontà 
del paese contrappesa in qnesto caso la durezza del 
governo , e perciò con ragione ci dice Pantere nel 
càp. VI di questo libro; « { paesi renduti abitabiK 
»> dalPindiistria degli uemini, e che per esistere ab- 
» bisognano dell'industria medesima , chiamano a 
n sè il governo moderato, e perchè ? perchè dalla 
» dolcezza del governo esser dee contrappesata la 
» sterilità del paese: perchè , se a si fatti paesi to- 
M glipte la libertà civile, non vi è altra cosa che 
Affezioni al paese gli ahilalorì di quello : non si ' 
»> curano di ^re acquisti, che sarebbero sempre a 
» disposizione d'un despota; se ne andranno altrove* 
yj L' introdurre lo spirito di dispotismo nel governo 
» di suiti di tal natura è pertanto il mezzo sicuro 
» di spopolarli; e questa sola considwazione indnr 
M dovrebbe i conduttori de'popoli a bandire in per'- 
» petuo r idea e la voglia d'un arbitrario gover* 
» no » f Btfless. d'un anonimo,^* 
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serti nelle parti sue pih ubertose, é grandi 
popolazioni io quelle , ove pare che il suolo 
tutto neghi (a) (i). 

E’ cosa naturale che un popolo abbandoni 
no tristo paese per cercarne uno migliore , e 
non già che volti le spalle ad un buono, per 
andare in cerca d’altro peggiore. La maggior 
parte delle invasioni fannosi adunque ne’paesi 
ohe fatti aveva la natura, perchè fossero felici; 
e siccome non vi ha cosa che abbia pi& pronta 
la distruzione , quanto l’ invasione , con fre- 
quenza ì paesi migliori sono i più spopolati , . 
dove i paesi orridi settentrionali sono sempre 
abitati, appunto per la ragione che sono quasi , 
disabitabili (b). 

(») Ciò viene spiegato da quanto dissi nella pre- 
cedente nota ( Rifless. d’un anonimo )> * 

La mancanza di libertà impedisce la col» 
turot Questo porta la barbarie^ e secondo i prin» 
cipii dell’ autore la barbarie rimette in piedi la 
libertà» 

{bj Bramerei anzi sostenere , come la fortna del 
governo ha supplito a ciò che pareva, che la natura 
negasse; e questo è appunto quello che rende po- 
polato il settentrione. La Danimarca passa per uno 
stato dispotico. Se il re non vi governasse con dol- 
cezza, in hrev*ora diverrebbe quel regno deserto • 
Il monarca che di presente vi regna con tanUa glo- 
ria, ha rinvenuto il modo da popolare vie più la sna 
capitale; certamente non si dee ascrivere un tale 
affetto nè al clima nè a] territorio. Non è una fi- 
sica csgiaoe quella che colà invita gli nomini, ma 
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Si rileva da quanto oi «licono gli storici 
della migrazione de’ popoli deila Scandinavia 
sulle rive del Danubio, elie non è stata una 
conquista , ma solamente una trasmigrazione 
in, paesi deserti. 

Adunque tali felici olimi erano rimasi spo- 


la boDt^ di Federico V. Mi verrà per avventura 
obbiettato » che la sterilità del paese à la cagione 
de'goveroi moderati ; e che questi governi essendo 
la cagione della moUitudine degli abitatori ^ converrà 
sempre ascrivere iin tale effetto alta divisata steri- 
lità. Ma io risponderei) che sebbene la sterilità di 
un paese è un motivo di più per indurre i sovrani 
a Sgovernar con dolcezza, non può tuttavia chia- 
marsi la cagione producitrice de’ governi moderali i 
converrà sempre ridarsi ad unsi cagion morale, ad 
una persuasione , che per istar bene fora' è far del 
bene agli altri . S’aggiunga , che la bontà d’un go- 
verno per l'interiore dello stato, ooo basta per ren- 
derfo ricco d’abitatori; si dà le spalle ad un paese> 
in cui altri -sarebbe schiavo , per un paese in cui 
uno si persuade di poter godere la libertà; ma per 
lo più non si fa, se non quando uno si persuade ad 
un tempo stesso, che vi sarà al coperto degli at- 
tacchi esteriori. Non verrà uno tentalo gran fatto 
di stabilirsi in uno stato, il quale non avendo forse, 
trovasi esposto ad essere invaso oggi o domani . 
Questa doppia sicurezza, questa opinione che posse- 
derassi in pace, il proprio patrimouio, e.cbe si è al 
coperto degli attacchi stranieri, questo è quanto vi 
vuole per , popolare un, paese, anche da' più ingrati; 
ecco ciò che lece dell’Olanda un capo d’opera del- 
i’umana iadastria. ( Biileas. «l’^u auouimo , 


Digitized by Google 



LIBRO XTIII CAP. III. 187 

polati p^r aìtre migrazioni, a noi sob note 
ie cose traghhe. k* quali vi avvennero. 

66 Apparisce da varii monumenti, dice Ari- 
99 stotele (o). che la Sardegna è una colonia 
5» greca, Fdl' era un tempo ricchissima (2); ed 
w ArhteOi il cui amore per l'agricoltura tanto 
» è stato celebrato , le «iiede le leggi. Ma di 
99 poi ella dei^adde molto: imperciocché esseo- 
99 dosene fatti padroni i cartaginesi j tutto 
99 quello vi distrassero . che poteva renderla 
99. atta, ad alimentare gli uomini, e proibirono • 
owuo pena della vitali coltivarvi le terre. 9* 
La . Sardegna ne’ tempi A' Aristotele non si era 
rimessa in< piedi : ella non lo è nè pure al 
presente. 

.Le parti più temperate della Persia, della' 
T.urchia, della Moscovia e della Polonia, non 
hanno potuto ricovrarsi dalle devastazioni dei 
grandi e dei piccioli Tartari ( 3 ). 


(c) O chi scrisse il libro J^e mirahillhns, > 

. (a'I La Sardegna- h stata popolatissima nella, 
barbarie di Europa fino ad avere più re» I Mori^ 
e le guerre loro da noi fatte per cacciameli • 
l’hanno spopolata» 

, ( 3 ) Cioè non tanto per la forza de* mali so/- 
fertif quanto per' la tirannide del governo » La' 
Francia e C Inghilterra da 3 oo anni in qua sonei^ 
state soggette a guerre più devastatrici, che quei 
popoli j e si sonty note pertanto ristabilhéi‘ " '' 
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CAPITOLO IV. 

Nuovi effetti della fertilità' e della sterilità 
del paese. 

IliA sterilità de* terreni rende gli nomini in- 
dastriosi, sobrii, tolleranti della fatica, corag- 
giosi, atti alla guerra (i): fora’ è che si pro- 
caccino ciò che lor nega il terreno . La ferti- 
lità d’un paese dà colPagio la mollezza , edi 
un certo amore per la conservazione della 
TÌtaT ' ' ' 

■Si i 'osservato, come le troppe tedesche , 
levate io luoghi ove ricebi sono i paesani ^ 
come in Sassonia , non sono tanto buone ^ 
quanto le altae. A tal disordine potranno pro- 
vedere le leggi militari con una disciplina più 
severa. 

CAPITOLO V. 

De* popoli delle isole. 

Oli isoldnì sono piu inclinati alla libertà ^ 
che i popoli del continente. Le isole, sono 
per lo piò di piecipla estensione (a): una parte 


fi) Può farli o soldati, come negli Seizterii 
0 mercanti, come ip. Olanda, Oanova, Adunque 
non e assolutamente vero che siano soldati, 

(a) Il Giappone è l'eccezione di questa regola^ 
per U s«^ ampiezza e per la sua servità» 
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del popolo non può esser impiegata s\ a do- 
vere nell’opprimer Taltra: il mare li separa dai 
grandi - imperi e la tirannide non può alli- 
gnarvi; sono fermati dal mare i conquistatori .• 
gl^ isolani non sono inviluppati nella conqni* 
sta^ e più facilmente conservano le loro leggi,. 

CAPITOLO VI. 

Ve* paesi formati dall* industria degli uomini. 

1 paesi fatti abitabili da umana industria , e 
che per esistere abbisognano della medesima 
industria 3 chiamano a sè il governo modera- 
to (l). Ve ne sono principalmente tre di tale 
specie: le due belle province di Kiang*nan3 • 
di Tche-Kiang nella China 3 l’Egitto e l’O- 
landa. 

Gli antichi iraperadori della China non era- 
no conquistatori. La prima cosa da essi fatta 


fO L'Egiho ebbe i suoi despoti da che ci k 
di lui memoria. I Faraoni erano tali, come dalla 
Ubbia si ricatta. Sesoelrì fu conquistatore, e g'iam,' 
mai i conquistatori non governavano con mode- 
ratezza. I Lagtdi Jurono assoluti’, e dopo il go- 
verno de’ mammalucchi l'Egitto è così servo, come 
il resto delta Turchia’ Sono poi tutt’ altro le ra- 
gioni del governo della China, savio per altro 
relativamente agli altri dell’Asia . Sarebbe piU 
ragionevole ascriverlo alle lettere ed alle arti , 
che i Tartari non hanno potuto sbarbicare da 
tanti milioni di popoli , , ... 
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per ingrandirsi fu la. prova naaggiore di loro 
sapienza. Si videro uscire di sotto Tacque' le 
due pili belle province dell’ impero : esse fn- 
rono lavoro degli uomini. 

L’inesprimibile fertilità di queste due pro- 
vince ha date all'Europa le idee della felicità 
di quella vasta regione. Ma una cura conti- 
nua e necessaria per difendere dalla distru- 
zione parte sì rilevante dell’ impero, richiede- 
va anzi i costumi d’un popolo saggio , che 
quelli cL’un popolo voluttuoso: piuttosto il po- 
ter legittimo d’un monarca, che la potestà ti- 
rannica d’un despota. Bisognava che la pote- 
stà vi fosse moderata , siccome lo è nell’ 0- 
' landa, fatta dalla natura per badare a sè stes- 
sa, e non per essere abbandonata alla non 
curanza o al capriccio. 

Quindi ad onta del clima della China , in 
cui altri è naturalmente inclinato all’obbedienza 
servile: malgrado gli orrori che seguono la 
> troppo ampia estensione d’un impero, i primi 
legislatori della China furono costretti a for- 
mare ottime leggi , e con frequenza fu co- 
stretto a seguirle il governo (</) (i). 


fkj Adunque non è il clima ma la forma del 
governo, quella che ha decido tra la schiavitù e la 
libertà ( Riiless» Tun anonimo )• 

( 1 ^ La China ora e nel dispotismo ( L’b- Xf't 
* cap, fi ) ora net governo moderato, come qui» 
Egli e perche alcune woite bisogna all’autore ohe 
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CAPITOLO VII. 

Delle opere degli uomini. 

G’li uomini colle loro core e con Imone leggi 
hanno renciuta la terra pia propria per la loro 
dimora. Scorrer reggiamo rle’fìumi, ove erano 
laghi e lagune I è un bene che non ha fatto 
la natura, ma che da essa è conservato. Quan- 
do i Persi (a) erano padroni dell’Asia permet- 
tevano a quei tali , i quali conducessero dcl- 
l’acqaa di fonte in alcun luogo che non per 
anche fosse stato bagnato, il goderne per cin- 
que generazioni , e siccome scaturiscono dal 
monte Tauro parecchi ruscelli , non rispar- 
miarono veruna spesa per derivarne deU’ac- 
qua. Presentemente, senza sapere onde possa 
venire, si trova nelle sue campagne e ne’ suoi 
giardini. 

Quindi j siccome nazioni dìstruggilrici' le 
fanno dei mali che durano più di esse , cosi 
dannosi nazioni industriose , le quali fanno 
de’beni che non finiscono, ancorché esse più 
non esistano. . . . 


sia dis/foticoj ed altre volte moderato. Così si fa 
servire il mondo al sistema . L’Egitto è ora mo- 
deratamente governato, perchè forte e d stante 
dal capo del governo, non perchè fatto 'a mano. 
fa) Polibio. Lib. io» .. . 


Digitized by Google 



ig!^ ■ DILLO SPIRITO DILLI LICCI j 

CAPITOLO vm. 

Rapporto generale delle leggi. 

Hanno le leggi nna relazione grandissima 
colla manieraj con cui si procurano rarii po« 
poli la sussistenza. Yi vuole un codice di leggi 
più esteso per un popolo , il quale si dà al 
commercio ed al mare^ di quello vogliavi per 
un altro , il quale si contenta di coltivar le 
ene terre. Ve ne abbisogna uno maggiore per 
questo^ che per nn popolo il quale vive dei 
snoi armenti. Ve ne vuole uno maggiore per 
questo ultimo ^ che per un popolo che vive 
della sua caccia. 

CAPITOLO IX. 

Del terreno dell' America. 

Tl motivo onde vi sono in America tante na* 
zioni selvagge ^ si è che la terra vi produce 
di per sé molti frutti « de* quali può altri ali- 
mentarsi (i). Se le femmine vi coltivano lo- 


fi ) Fantasia sema realtà . Il matz non viene 
in America senza coltura > ed in Europa senza 
coltura in climi simili nascerebbero simili frutti 
selvaggi e simili erbe. Oli Europei sono stati 
una volta selvaggi'^ ed i Peruani sono stati culti 
in America. Gli altri il possono essere j se crescono 
in numero . Sono sempre hai bari i popoli «Ae 
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• torno alla capanna aa p<'zzetto di terreno, , 
-cresce subito il maiz . La caccia e la pesca 
compiono la loro abbondanza. In oltre gli ani- 
mali che pascolano, come i buoi, i bufali, ec. 
vi riescono meglio delle bestie carnivore. Que- 
ste hanno avuto in ogni tempo l’impero del- 
l’Africa. 

Credo che non si avrebbero in Europa tutti 
i divisati vantaggi, se vi si lasciasse incolto ri 
terreno; altro non vi verrebbe clve boscaglie, 
querce e simiglianti alberi infruttiferi . 

CAPITOLO X., 

Del numero degli uomini nel rapporto con la . 
maniera colla quale si procurano la sussi~ 
sterna . ' 

DANDO le nazioni non coltivano i terreni, 
ecco in qual proporzione il numero degli uo- 
mini vi si trova . Siccome il prodotto d’uni 
terreno non coltivato è al prodotto d’un tev- 
reuo coltivato, nel modo stesso il numero dei 
selvaggi in un paese è al numero de’ coltiva- 


sono pochi f ed è difficile che sieao i popoli m<- 
merosi. Il tempo poi, l'esperienza ed il governo 
J~a tutto", e forse il clima e la terra ci ha minor 
"parte di quello che noi crediamo. Si troiano dei 
colti ove Jurono de'iariari , e de' barbari ove 
-, furono de' colli: degli schiavi ove fu libertà, e 
dei liberi ove fu schiavitù, 

Montesquieu, voi. II. i3 
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. lori in nn altro ; e quando il popolo cLe col* 
tiva le terre, coltiva' di pari le arti, questo se- 
gue tali prcporzioni che richiederebbero molte 
particolarità. 

Essi formar non possono una gran nazione. 
Se sono pastori abbisognano d’un paese esteso 
per poter sussistere in certo numerot se sono 
cacciatori, sono in numero anche più piccio- 
lo, e formano per campar la vita, una più 
picciola nazione. ' 

11 paese loro è per lo più pieno di bosca- 
glie, e siccome gli uomini non vi hanno dato 
sfogo airacque , è pieno di paludi, ove si ao 
cantona ogni troppa , e forma una picciola 
nazione. 

CAPITOLO XI. 

De* popoli selvaggi e de'popoU barbari ("ij. 

!P ASSA questa differenza fra ì popoli selvaggi 
ed i popoli barbari, che i primi sono picciolo 
nazioni disperse , le quali per alcune ragioni 
particolari non possono unirsi ; dove per lo 
contrario i barbari sono d’ordinario picciolo 
nazioni che possono unirsi . Sono i primi per 
Io più popoli cacciatori ; popoli pastori i se- 
condi. Ciò si vede nel settentrione asiatico. 1 
popoli della Siberia non potrebbero vivere in 

fij Questo eapitolo conferma Voss€rì»attone da 
me fatta neW antecedente* 
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corpo, perché non polrebbero alimentarsi : i 
Tartari possono vivere in corpo per alcun 
tempo, perchè per aicnn tempo possono tro- 
varsi unite le loro gregge. Tutte le truppe 
dei Tartari erranti possono adunque unirsi, e 
ciò segue allorché un -capo ne ha sotto di sé 
parecchie altre ; dopo di che é forza che fac- 
ciano una delle due cose, o che si disgiunga- 
no o che si portino -a lare qualche gran con- 
quista in qualche impero meridionale. 

CAPITOLO XU. 

Del diritto delle genti presso i popoli 
che non coltivano le terre. 

Non vivendo questi popoli in un paese li- 
.mitato e circoscritto, avranno fra loro molti 
motivi di contrasto: si disputeranno il terreno 
incolgo, come fra noi i cittadini si disputano 
l’eredità. Quindi troveranno frequenti occasioni 
di guerra per le loro cacce , per le loro pe- 
8che/'pel pascolo dei loro bestiami, pel rapi- 
mento dei loro schiavi, e non avendo territo- 
rio 3 tante cose avranno da regolare col di- 
• ritto delle genti, quanto poche ne avranno da 
decidere col diritto civile. 
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CAPITOLO Xlll. . 

Delle leggi civili presso i popoli 
che non coltivano le terre. 

La divisione delle terre -è quella che piìi dì 
ogni altra cosa fa crescere il codice civile . 
Presso le nazioni , .dove non sarà stata fatta 
una tal divisione^ vi faranno pochissime leggi 
civili. 

Le istilnzioni di questi popoli possono dirai 
piuttosto costumi che leggi. 

Presso nazioni simiglianti i vecchi che si 
rammentano le cose andate, hanno una grande 
autorità; non vi si può esser distinti per gli 
averi, ma pel valore e pei consigli. 

Questi popoli vanno errando e si spargono 
per le pasture o pei boschi . 11 matrimonio 
non vi sarà cosi accertato come fra noi , ove 
è fissato dalla dimora, e dove la moglie ap- 
partiene ad una casa ; costoro adunque pos- 
sono con più facilità cambiar mogli , averne 
più, e talora congiungersi indilTerentemente co- 
me le bestie. 

Iipopoli pastori non possono separarsi dalle 
loro mandre , le quali formano la loro sussi- 
stenza : nè tampoco potrebbero disgiungersi 
dalle loro mogli che ne hanno cura. Tutto 
questo adunque dee procedere unitamente , 
tanto più, che vivendo d’ordinario in grandi 
pianare ove trovanti pochi luoghi difesi, le 


Digitized by Google 



LIBRO XVIII. CAP, XIll. . lf)ij 

loro mogli , i loro figliuoli , le mandre loro 
diverrebbero preda dei loro nemici. ' 

Dalle loro leggi verrà regolata la divisione 
del bottino, ed avranno, come le nostre leggi 
Saliche^ un’atteazionc particolare sopra i la- 
dronecci. 

CAPITOLO XIV. 

Dello stato politico de* popoli che non coltivano 
le terre. 

OroDORo questi popoli gran libertà , poiché 
■siccome non coltivano i terreni, non vi hanno 
alTezione; sono erranti , sono vagabondi} e se 
uno de’ capi volesse toglier loro la libertà, an- 
drebber tosto a cercarla presso un altro, o si 
rifuggirebbero nei boschi per vivervi colla loro 
famiglia . Fres.so questi popoli la libertà del- 
Tuomo è così grande, che lira seco di neces- 
sità la libertà del cittadino. 

CAPITOLO XV. 

De"popoli che conoscono Vaso della moneta. 

Avkwdo Aristìppo fatto naufragio , si mise 
a nuoto «1 approdò alla vicina ripa : vide, 
che sull’arena erano state delineate alcune 
geometriche figure: si sentì giubbilare il cuore 
avvisandosi d’esser giunto presso un popolo! 
greco, e non presso un popolo barbaro. 

Siate solo , ed ìmbattetepi casualmente in 
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na popolo ignoto; se vedete noa moneta, fate 
conto d’esser capitato presso una colta na- 
zione. 

La ooltnra delle terre ricerca Taso della 
moneta. Questa coltara sappone molte arti e 
molte cognizioni , e veggonsi perpetuamente 
procedere d’un passo eguale le arti, le cogni- 
zioni ed i bisogni. Tutto ciò guida allo stabi- 
limento d’un segno de’ valori. 

I torrenti e gl’incendi (o) ci hanno fatto 
scoprire che le terre contenevano dei metalli . 
Poiché ne sono stati separati, è stato agevole 
il farne uso. 

CAPITOLO XVI. 

Belle leggi civili presso l' popoli che non 
conoscono l’uso della moneta . 

Quando un popolo non ha l’uso della mo- 
neta, non si conoscono presso di quello che 
le sole ingiustizie provenienti dalla violenza ; 
e le persone deboli coirunirsi difendonsi dalla 
violenza. Quivi non vi sono se non politiche 
disposizioni. Ma presso un popolo, ove è sta- 
bilita la moneta, si è soggetto alle ingiustizie 
proveniepli dalla frode : e queste ingiustizie 
poason essere esercitate in mille guise. E’ ne- 


(a) Diodoro et ttice, come in colai guisa alcuni 
pastori rinvennero l'oro dei Pirenei. 
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ceAsario adunque che vi sieno buone leggi 
civili: nascono queste co’ nuovi mezzi} e colle 
varie maniere d'esser cattivo. 

Ne’ paesi ne* quali non vi è moneta^ il ra- 
pitore invola sole cosej e le cose mai non si 
somigliano. Ne* paesi in cui è moneta^ il ra- 
pitore invola i se'gni , e questi perpetuamente 
si somigliano . Ne* primi paesi nulla pnò es- 
sere occulto , avvegnaché il rapitore porti 
sempre seco le prove del suo delitto; lo stesso 
non segue negli altri. 

CAPITOLO XVII. 

"Delle hggi politiche presso i popoli che n on 
hanno fuso della moneta^ 

Ciò che più assicura la libertà de* popoli 
che non coltivano la terra, si è il non cono- 
scersi da essi la moneta. 1 frutti della caccia, 
della pesca o delle mandre, non possono^unirsi 
in quella gran copia , nè custodirsi quanto 
basta perchè un uomo si trovi io grado di 
corrompere tutti gli altri, dove per lo contra- 
rio allorché si hanno de* segni di ricchezze , 
si può fare un cumulo di questi segni, e di- 
slribairli a chi si voglia. 

Presso i popoli che non hanno moneta , 
ciascuno ha pochi bisogni , e gli appaga con 
facilità ed egualmente. Adunque l’eguaglianza 
è fortuna: quindi i loro capi non sono di- 
spotici. 4 
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CAPITOLO XVIII. 

Forza della superstizione. 

I I 

Se i vero «io che ci narrano le relazionij la - 
costituzione d un, popolo delk Luigiana detto 
ì Natcheti n’è leccezione. 11 capo loro (o) 
dispone de’ beni . di tatti i suoi sudditi^ e li fa 
lavorare come a lui piace:, non possono ne* 
gargli la loro testa: egli è in somma come il 
gran signore. Quando nasce l’erede presnntivo, 
se gli danno tutti i bambini lattanti per ser* 
virlo per tutta la sua vita . Voi direste che è 
il gran Sesostri . Questo capo vién trattalo' 
nella sua capanna con le cerimonie che si fa^ 
rcbbero ad un imperadore del Giappone o 
della China. * ’ ■ 

1 pregiudizi della superstizione sono-supe* 
riori a tutti gli altri pregiudizi j ed a tutte le 
ragioni le sue ragioni. CosL quantunque non 
conoscano i popoli selvaggi naturalmente il 
dispotismo^ questo popolo lo conosce. Adorano 
il sole^ e se il loro capo non si fosse fatto a 
credere d’esser fratello del sole ^ non avreb- 
bero trovato in lui se non se nn miserabile 
quali essi sono. 


(•) Lettere edificami^ XX raccolut 
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CAPITOLO xix: 

tìella libertà degli _ Arabi , e della servitù ■ 
de* Tartari., , . , ■ 

Gtli Arabi cd i Tartari sono popoli pastori. 
Si trovano gli Arabi nelle circostanze gene- 
ralij delle quali abbiamo parlato ^ e sono li-, 
beri: dove i Tartari (popolo il più singolare- 
delia terra ) si trovano nella politica schiavi- 
tù (o). Ho già prodotte alcune ragioni di que- 
sto ultimo fatto (^): eccone delle nuove. 

Costoro non hanno città , non hanno bo- 
scaglicj hanno poche paludi ^ i loro fiumi so- 
no quasi sempre gelati , abitano una pianura 
immensa^ hanno de’ pascoli e delle gregge, e 
per conseguenza de’beni ; ma non hanno al- 
cuna specie di ritiro, nè di difesa (i). Tosto 
che un kan è vinto , se gli tronca il capo (c): 


(a) Quando si proclama un kan, tutto il popolo, 
esclama: Che la sua parola gli serwa di spada. 

(b) Lib. XVII, cap. V. 

(i) Sono adunque nella schlavith politica pili 
per cagioni morali che per fìsiche. Potrebbero 
avere delle città e delle fortezze y come V ebbero 
i Turchi nel Chorvvasan, do<.e fondarono verso 
il X secolo un! ampia monarchia. Ciò che qui ne 
dice l'autore^ e pià fantastico che reale» 

(c) Quindi non bisogna inaravigUarsi, se Miri- 
veiSf essendosi impadronito d' Ispalian, fece porre a 
morte tutti i priucipi del sangue. 
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10 stesso rien fatto a' suoi figliuoli , e tutti i 
costui sudditi appartengono al riucitore . Noa 
si condanuauo questi ad un servaggio civile : 
sarebbero a carico ad una semplice nazione 
che non ha terre da coltivare, nè abbisogna 
d'alcun domestico servigio. Adunque accresco- 
no la nazione: ma in vece della civile schia- 
vitù si concepisce, che ha dovuto introdurvisi 
la schiavitù politica. 

Di fatto, in un paese in cui le diverse truppe 
di nomini erranti fannosi di continuo la guer- 
ra. e si vanno sempre conquistando a vicen- 
da: un paese, nel quale colla morte del capo, 

11 corpo politico di ciascuna truppa vinta, è 
sempre distrutto, la nazione generalmente non 
può esser libera: conciossiachè non ve ne ha 
una sola parte , la quale non debba essere 
stata soggiogata un gran numero di volte. 

Possono i popoli vinti conservare alcuna 
libertà, quando a motivo della forza della loro 
situazione sono in grado di far’ deVattaCi dopo 
la loro disfatta . Ma i Tartari, sempre senza 
difesa , vinti che sieno stati una volta, non 
hanno mai potuto venire a patti. 

Ho detto nel capitolo II come gU abitatori 
delle pianure coltivate non erano gran fatto 
liberi: ed> i Tartari, che per alcune circostanze 
abitano un terreno non coltivato , si trovane 
nel caso medesimo. 
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CAPITOLO XX. 

Del diritto delle genti de* Tartari. 

OoMPARiscoNO i Tartari fra di loro dolci ed 
umani^ e sono crodelissimi conquistatori: paa* 
sano a fii di spada gli abitanti delle città che 
prendono^ e quando li vendono o li distribni-* 
scono a’ loro soldati, pensano di far loro un 
benefìzio. Hanno distrutta l’Asia dalllndie fino 
al mediterraneo, c n*è rimase tutta la regio- 
ne che forma il persiano oriente. 

• Eccovi ciò che a parer mio ha prodotto 
un tal diritto delle genti (a). Questi popoli 
non avevano città : tutte le loro guerre si fa* 
cevano con ispeditezza e con impeto . Com- 
battevano , allorché speravano di vincere : ' 
quando non lo speravano accrescevano l’e-, 
sercito de’, più forti di loro . Con tali costa*, 
manze, pensavano che fosse contro il loro 
diritto delle genti, che una città li fermasse , 
la quale far non poteva loro resistenza. Non 
consideravano le città come una unione d’a- 
bitatori, ma .come luoghi fatti per sottrarsi 
alla loro potenza . Non avevano arte alcuna 


(ai) Non veggo come si possa cavare dal Diritta 
delle genti un principtu di condotta che non am- 
mette legge alc'inaj e che guida a tutto distruggere- 
(’Kiiless. d’un aoouinao ). 
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per assediarle, e molto si esponevano nel far- 
ne l’assedio > vendicavano col sangue tutto 
quello ch’essì avevano sparso (i). 

. CAPITOLO XXL 

Legge civile de^ Tartari. 

’ t 

D ICE il padre Da Halde, come presso i Tar- 
tari 1’ altimo de’ maschi è sempre 1’ erede , 
pel motivo che a misura che i primogeniti 
trovansi in islato di menar vita pastorale , 
escono della casa con una quantità di bestia- 
me che il padre dà loro, e vanno a formar» 
un nuovo abituro. L’ ultimo maschio che re- 
sta nella casa col padre, è adunque suo erede 
naturale. 

Ho udito dire, che usanza somigliante pra- 
ticavasi in alcuni piccioli distretti d’Inghilter- 
ra , e trovasi tuttora in Bretagna nel ducato 
di Roano, ove si pratica dalla gente ignobile. 
Ella è indubitatamente una legge pastorale* 
uscita di qualche picciol popolo bretone, o por- • 
fatavi da alcun popolo della Germania. Sap» 
piamo da Cesare e da Tacilo ,■ come questi 
ultimi coltivarono poco le terre. • 


(») Fecero il medesimo i Persi, i Greci, ' i /?o- 
matii e tutti i popoli cout}uisttUori> Essi metteva^' 
no a sangue ed' a fuoco tutte le città prese per 
assedio. tSe adunque questo è diritto delle 

genti, è di tutte. Ma in tutte è un diritto eonlra 
i diritti della natura» 
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CAPITOLO XXII. 

D* una legge civile de* popoli della Germania. 

> 

•Spiegherò in questo luogo come questo te- 
sto particolare della legge Salica , che dicesi 
d’ ordinario la legge Salica^ deriva dalle isti- 
tuzioni d’ un popolo che non coltivava la ler- 
rif o almeno che poco la coltivava. 

Vuole la legge Salica (a'y^ che quando un 
uomo lascia figliuoli, i maschi succedano alla 
terra salica in pregiudizio delie femmine. 

Per sapere che fossero le terre saliche , 
forz’ è cercare che fossero le proprietà o sia 
Poso delle terre presso i Franchi, prima che 
uscissero della Germania. 

Ha provato ottimamente il signor Echard-, 
che la voce salica viene da sala^ che impor- 
ta casa; e che perciò la terra salica era il 
suolo della casa, lo andrò più oltre e mi fa- 
rò ad esaminare ciò che fosse la casa e la 
terra della casa presso i popoli della ^Ger- 
mania. 

<s Non abitavano città, dice Tacito (è ) , nè 


fa) Titolo 6a» 

(b) Nullas Germanorurn populis^ urbe» kabitarip. 
sàtis notum est', ne pati qnidem intar se iunctas 
secles, Colunt discreti, ac diuersi , ut Jbns, ut 
campus, ut nemus placuit. Vicos locant , non in 
nostrum nwrem connexis, et cohaerentibus aediji’ 
ciisy suam quisque domum spatio eircumdaU be 
moribf Germ> Num> XVI* 
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» potevano comportare che una casa T altra 
39 toccasse: ciascuno lascia intorno alla sua ca* 
39 sa un pezzo di terreno o spazio chiuso ». 

Parlava Tacito con esattezza ; poiché molte 
leggi dei codici (c) barbari hanno varie dispo* 
eizioni contro chi rovesciasse questi recinti ^ 
e contro chi penetrasse entro la stessa casa. 

Sappiamo da Tacito e da Cesare, come le 
terre che i Germani coltivavano , erano loro 
concedute per un anno solo, terminato il qua- 
le ricadevano al pubblico. Non avevano altro 
patrimonio che la casa ed un pezzetto di ter- 
reno nel recinto intorno ad essa (</). Questa 
era i) particolar patrimonio che spettava ai 
maschi, lo fatti, perchè sarebb’ egli apparte- 
nuto alle fanciulle Queste passavano in un* 
.altra casa. 

La terra salica adunque era questo recinto 
che dipendeva dalla casa del germano, ed era 
questa la sua sola proprietà. 1 Franchi dopo 
ila conquista conseguirono nuove proprietà , e 
continnossi a dirle terre saliche. 

Mentre i Franchi vivevano nella Germania , 
i loro beni consistevano io ischiavì, in armen- 
ti , in cavalli, in armi, ec. La casa e la por- 
zinncella di terreno che vi era annessa, erano 
date naturalmente ai figlinoli maschi che do- 


/c) La legge degli Altmanoi , . cap. e . la. legge 

. de’Bavari tit. lo, 5* i, c. a. 

(dj Questo recioto chiamasi Curtis .carte» 
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' Yevano abitarvi. Ma poiché dopo la conquista 
ebbero i Franchi conseguite grandi terre j fu 
riputata cosa dura ^ che le figliuole ed i loro 
figliuoli non ne potessero participare. S’ in* 
trodusse un uso, il quale permetteva al padre 
il richiamar la figliuola ed i figliuoli di lei. 
Si fece tacere la legge^ e bisognò che queste 
sorte di chiamate fossero comuni , mentre ne 
furono fatte delle formole (e). 

Fra tutte queste formole ne trovo una sin- 
golare (f). Un avo richiama i snoi nipoti a 
succedere co’ suoi figliuoli e figliuole. Dunque 
che diveniva la Salica legge ? Bisogna , che 
nè pure in quei tempi fosse più in vigore ^ 
o che l’uso continuo di richiamar le figliuole 
avesse fatto considerare la loro capacità di 
succedere, come il caso più ovvio. 

Non avendo per oggetto la legge Salica una 
certa preferenza d’un sesso sopra 1’ altro, ave- 
va anche meno quello d’ una perpetuità di 
famiglia, di nome o di trasferimento di terra: 
tutto questo non entrava in capo ai Germani. 
Era questa una legge meramente economica 
che dava la casa e la terra dipendente dalla 
casa ai maschi che dovevano abitarla , ed ai 
quali per conseguenza meglio conveniva. 


(e) Vedi Marealfo lib. II, formole io e la. 
U’append. di MarcuLfo form. 49f e le formole an- 
tiche dette di Sirmondo form. aa. 

(f} Form» 55» nella raccolta del Lindemiroohio» 


Digitized by Google 



2o8 dello spirito delle leggi , 

Basta sMtanto copiare in questo luogo' if 
titolo degli Allodi della legge Salica , quel 
testo si celebre di cui tanti hanno parlato , e 
che tanto pochi hanno letto. 

1. a Se un uomo muore senza prole 3 gli 
n succederà suo padre o sua madre. 2. S’ ei 
99 non ha nè padre nè madre, gli succederà 
» suo fratello o sua sorella. 3 . S’ eì non ha 
» nè fratello nè sorella, gli succederà la sorel- 
» la di sua madre. ^ Se sua madre non ha 
99 sorella, la sorella di suo padre gli succede- 
3» rà. 5 . Se suo padre non ha sorella, gli suo 
93 cederà il parente più prossimo dalla parte 
33 de’ maschi. G. Tiliuna porzione della terra 
33 salica passerà (g) alle femmine; ma appar- 
53 terrà ai maschi, vale a dire , die i fìgliuoli 
33 maschi al padre succederanno a. 

E’ chiaro che i cinque primi articoli ris« 
guardano la successione di chi muore senza 
figliuoli , ed il sesto la successioue di chi ha 
figliuoli. 

Quando un uomo moriva senza prole, la 
legge voleva, che Tuno de’due^sessi non aves- 
se preferenza sopra l’ altro, se non io certi ca- 
. si . Ne’ due primi gradi di successione i van- 
taggi de’ maschi e delle femmine erano i me- 


(g) De terra vero salica in mulierem nulla 
ponto haereditatis transit, sed hoc virilis sexus 
acquiritt hoc est ^filii in ipsa hacrediiate «ucqe- 
dunt, Tit. 62} S* . 
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desimi ; nel terzo e quarto veniYano^ preferite 
le femrainej ed i maschi nel quinto. 

1 semi di si fatte bizzarrie li rinvengo in 
Tacito. 5» 1 figliuoli delle sorelle, die’ egli (A), 
ij sono cari al loro zio, come al proprio loro 
5j padre. Vi sono delle persone che prendono 
9» questo vincolo come pih stretto ed anche 
99 per più santo: lo preferiscono allorché rice- 
99 vono degli ostaggi 99. Appunto per questo i 
nostri primi storici (/) ci parlano tanto del- 
l’amore dei re de’ Franchi per la loro sorella 
e pei figliuoli di quella. Che se r figliuoli del- 
le sorelle venivano considerati nella casa co- 
me i figliuoli stessi, era naturale che i figli* 
noli riguardassero la loro zia , come la loro 
propria madre. 

La sorella della madre veniva anteposta al- 
la sorella del padre : ciò si spiega con altri 
. testi della legge Salica (k): quando una donna 


(h) Sororum filiis idem apud avuncutumf qui 
apud patrem honor. Quidam sanctiorem arctio- 
remque huno nexum sanguinis aròitrantuTf et iif. 
accìpìendis obsidibus magis. exigunty tanquam ii 
et anintum Jirm'uSf et donium latius teneant* De 
luorib. Germ. Niim» XX. 

Vt'dl m Gregorio di Toiirs Lib. Vili, cap, 
XVIIl e XX, Lib. IX, cap. XVI e XX , Ì furori 
di Gontrano sopra i rei trai^tamenli fatti ad In- 
gunda sua nipote da Leuvigildo : e come Childc' 
berlo suo fratello fece la guerra per vendicarla. 

{kj Legge Salica, tit, 4?» 

Montesquieu^ voi. li. 


Digitized by Google 


1 ^ 


\ 

r’ 




f 


¥ 





I 




2t0 DSLtO SPIRITO DfLLK LlCCf , 
e)’a vedova, cadeva soUo la tutela de’ parentf 
di suo marito: anteponeva la legge per questa 
tutela i parenti per parte di donne a quelli 
per parte di maschio. In fatti una donna la 
quale entrava in una famiglia , unendosi col* 
le persone del suo sesso, era pili legata co* 
parenti da parte di donna, di quello fosse coi 
parenti da parte di maschio. In oltre quando 
un {ij uomo aveva ucciso nn alte’ uomo, e che 
non aveva onde soddisfare la pena pecuniaria 
in cui era incorso, la legge pcrinetlevagli di 
cedere i suoi beni, ed i parenti supplir dove- 
vano a quanto mancasse. Dopo del padre e 
del fratello pagava la sorella della madre, co- 
me se questo vincolo alcuna cosa fosse di piik 
affettuoso. Ora, la parentela che ingiungeva i 
pesi, doveva nel modo stesso dare i vantaggi. 

■ Voleva la legge Salica, che dopo la sorella 
del padre , avesse la succe.csione il parente 
più prossimo da parte di maschio: ma se que* 
sti era parente oltre il quinto grado, non suc- 
cedeva. Così una donna in quinto grado sareb- 
be succeduta in pregiudizio d’un maschio del 
sesto: e ciò si rileva nella legge (m) dei Fran- 
chi Ripnari, interprete fedele della legge Sali- 
ca nel titolo degii AUadii , ore essa segua 


(l) Salica, tit« 6i, 5* 

(m) Et dcinccps vsque ad quintvm genuculunif 
qui proximus fucrit t in haereditattm suceedat» 
Tit. 56. 5* 
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p<JSSo a passo il medesimo titolo della legge 
Salica. 

Se il padre lasciava figliuoli, voleva la legge 
Salica che le figliuole fossero escluse dalla 
successione alla terra salica , e che questa ap- 
partenesse a’ figliuoli maschi. 

Mi sarà agevole il provare che la legge 
Salica non esclude indistintamente le figliuole 
dalla terra salica, ma nel solo caso in cui 
l’escludessero i fratelli. Ciò risulta dalla legge 
Salica stessa , la quale dopo d’aver detto 
che le femmine nulla possederebbero della ter- 
ra salica, ma i soli maschi , s’ interpreta e si 
ristringe essa stessa.* « vale a dire, die' ella , 

che il figliuolo succederà all’ eredità pa- 
terna. w 

2 . 11 lesto della legge Salica è dilucidato- 
dalia legge dei Franchi Ripuari , che ha an- 
cora un titolo (/?) degli Alla dii sommamente 
uniforme a quello della legge Salica. 

3. Le leggi di questi popoli barbari, origi- 
nari tutti della Germania , s’ interpretano a 
vicenda, tanto più che hanno tuli’ esse a un 
di presso lo stesso spirito. La legge dei Sasso- 
ni (o) vuole, ohe il padre e la madre lascino 


Cn) Tit. 56. 

^o) Tit. |. Pater aut mater defuncti fi» 

Ho non fili ae haereditatem rclinqvant, 4. Qui 
defunclus non filios, sed ftlio 4 reliquerit, ad etti 
Qjnnis haereditas pertineat. 
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saliche erano feudi , provano soltanto eh* era- 
no terre franche. 5. 1 feudi non furono stahili- 
ti prima della conquista^ e le usanze saliche 
esistevano prima che i Franchi partissero dal- 
la Germania. C. Non fu la legge Salica^ quel- 
la , la quale col limitare la successione delle 
donne , formasse lo stabilimento dei feudi, ma 
fu lo stabilimento dei feudi che pose limiti 
alla successione delle femmine ed alle di- 
sposizioni della legge Salica. 

Dopo ciò che detto abbiamo, non si crede- 
rebbe che la successione perpetua dei maschi 
alla corona di Francia venir potesse dalla Sa- 
lica legge. Tuttavia è fuor d’ogni dubbio 
eh* ella ne deriva ; e lo provo con varii co- 
dici dei popoli barbari. La legge Salico (s) 
e la legge dei Borgognoni (IJ non diedero al- 
le figlinole il diritto di succedere alla terra 
coi loro fratelli , e nè pure succedettero le 
medesime alla corona. La legge dei Visigoti (u) 
per lo contrario ammise le liglie alla succes- 
sione (x) delle terre coi loro fratelli, e le 
femmine furono capaci di succedere alla coro- 


(s) Tii,, Ca» 

(t) Tii. I, §. 3. Tit. 1^» S- ® Tit' 5i. 

(n) Lib. IV, Tit. a* 5* 

CsJ Le nazioni della Germania, dice Tacilo, ave- 
vano delle usanze comuui, e ne avevano anche delle 
particolari. 



I 


•2lÌ DELLO SPIRITO DELLE LECCI, 
na Presso questi popoli la disposinione della 
tegge civile foraò (jr) la legge politica. 

Nm fa questo il solo caso in cui la legge 
politica presso i Franchi ebbe a cedere alla 
legge civile Per la disposizione della legge 
Salica tutti i fratelli succedettei’o egaalmente 
alla terra: e tal era altresì la disposizione del- 
la legge de’ Borgognoni. Quindi nella monar- 
chia de’ Franchi ed in quella de’ Borgognoni, 
tutti i fratelli succedetlero alla coi’ona, tutto- 
ché si praticassero alcune violenze , uccisioni 
ed usurpamenti presso i Borgognoni. 

CAPITOLO XXlll. 

Della lunga chioma dei re franchi. 

I popoli che non coltivano le’ terre, nè puro 
hanno l’ idea del lusso. Bisogna vedere in Ta-> 

n 

cito la prodigiosa semplicità de’ popoli della 
Germania.- non lavoravano le arti pei loro or- 
namenti : ma li trovavano nella natura. Se la 


Cj) La corona presso gli Ostrogoti passò due volte 
dalle femmine ai maschi, una da jémalasnnta nella 
persona di jilalarico , l’alira da Amalafreda nella, 
persona di Teodato. Non è già, che presso di loro 
le donne non potessero regnare per sè medesime : 
Anialamnta dopo la morte di Atalarico rcgoò , e 
regnò anche dopo la elezione di Teodato , ed in 
concorr>*oza con esso. Vedi le lettere di Amala^ 
iunta e di Teodato io Cassìodoro, Uh. Xt 


. Rigitized by Google 




LIBRO XVUI. CIP. XXIII. 2i5 

famiglia del loro capo doveva esser distinta 
con aloaa segno , dovevan cercarlo in questa 
stessa natura: i re dei Franchi, de’ Borgogno- 
ni e de’ Visigoti avevano per diadema le lorp 
lunghe capellature. 

CAPITOLO XXIV. 

De’ matrimoni dei re franchi . 

Ho detto poc* anzi , come presso i popoli 
che non coltivavano le terre, i matrimoni era- 
no molto meno stabili, e che d’ordinario vi 
si prendevano pià mogli. ««. I popoli della Ger- 
55 mania erano quasi i soli {aj fra tutti i bar- 
55 bari che si contentassero d’ una sola mo- 
55 glie, a riserva, dice Tacito , d’alcune per- 
55 sone le quali , non per dissolutezza , 
55 ma per motivo di loro nobiltà , ne aveva- 

55 no più, 55 

Ciò spiega, come i re della prima razza eb- 
bero numero cosi grande di mogli. Questi ma- 
trimoni non tanto erano un argomento d’ iti- 
continenza, quanto un attributo di dignità : 
sarebbe stato un colpirli in parte assai deli- 
cata il far loro perdere sì fatta prerogativa (e). 

(a) Nam prope soli barbarorum singulis uxori- 
bus contenti sunt. Oe tnorib. Germ. Num. XVllI. 

(I>) Exceptis admodum paucis, qui non libidi» 
ne, sed ob nobilitatemi plurimis nuptiis ambiati» 
tur. Ivi. 

' (0 Vedi la cronaca di FredegariOf anno daS. 


2iG dello spirito delle leggt^ 

Da ciò si l'ileva la ragione porcai l’esempio 
(lei re non venne seguilo dai sudditi. 

CAPITOLO XXV, 

Childerico. 

a X matrimoni presso i popoli della Germa» 
» nia sono severi^ dice Tacito {a): i vizi non 
95 vi sono un soggetto ridicolo : corrompere o 
95 esser corrotto, non si chiama un uso o 'un 
95 modo di vivere : vi sono pochi esempi in 
95 una. nazione (^) si numerosa del violamen* 
95 to della fede coniugale. 55 

Da ciò viene spiegata l’espulsione di Chil- 
derico'. egli andava a ferire i costumi severi, 
ohe la conquista non aveva avuto il tempo 
di cangiare. 

CAPITOLO XXVI. 

Della maggiorità dei re franchi. 

I popoli barbari che non coltivano le terre , 
non hanno propriamente territorio , e sono, 
come abbiamo detto , anzi governati dal dirit* 


(a) Severa matrimonia* Xìum, XVIII Nemo 
enim Ulte vilia ridet, ucc corrumperCj et conumpi 
saccttlum voeatur. De morih. Gemi. JSum. XIX. 

(hj Paucissima in lam numerosa gente, adul- 
teria. Ivi. 
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lo delle genti, che dal diritto civile. Sono 
adunque quasi sempre armati. Quindi dice 
Tacito: es che i Germani non facevano alcun 
5> pubblico affare, nè particolare , senz’ essere 
» armati (a) n. Esprimevano il loro sentimen- 
to (ò) con un segno che facevano colle loro 
armi (c). Subito eh’ erano alti a portarle, ve- 
nivano presentati all’ assemblea; si poneva loro 
in mano un giavellotto (d): in quel momento 
uscivano dell’ infanzia (e); erano essi una par- 
te della famiglia e divenivano una della re- 
pubblica. 

a Le aquile, diceva (f) il re degli Ostrogo» 
5j ti, lasciano d’ alimentare i loro aquilotti 
5J subito che formate sono le loro penne e 
M r unghie loro: questi non abbisognano più 
5J deir altrui aiuto, quando per sè stessi van- 
5> no a cercarsi una preda. Sarebbe cosa in- 


fa) Tiihil auttm tieque puLlicae neque pvivatae 
rèi , uisi armati agunt. Tacilo, De morii. Cernì» 
JSum. XIII. 

(b) $i dispHcuil sentenlia , fremita aspernanturì 
sin placuit, frameas conenliunt. Ntim. XI. 

(c) 'Sed arma sumere non ante cuiqaam mnris, 
qtiam cìvltas sujffecturum prohaytrit. T^'um- XIII. 

Tum in ipso concilio vel principum ali' 
quis, vel pater j vel propinquus, sculo, frameaque 
jut'cnem ornant. Ivi. 

(e) Haeo apud illos toga h!e primus ìut>entae 
ìionos: ante hoc domus pars videntur, mox rei’ 
jmhlicae. Ivi. 

(0 Teodorioo in Cassiodoro, Lib. I, leU. 38. 
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99 degoa che i gtovaai i quali soao ne’ nostri 
99 eserciti fossero riputati d’ età troppo fievole 
99 per governare i beni loro, e per regolare la 
99 condotta della lor vita. La virtù è quella che 
99 forma fra’ Goti la maggiorità, s» 

Aveva quindici anni Childeberto 11 (^) quan- 
do Gontrano suo zio lo dichiarò maggiore ^ 
ed atto a governar da sè stesso. Nella legge 
Eipuaria si vede camminar d’ un egual passo 
questa età di quindici anni , la capacità di 
portar le armi e la maggiorità. « Se un ripua- 
» rio è morto o è stato ucciso, vi si dice (A), 
99 e che las'dato abbia un figliuolo, non potrà 
99 perseguitare, nè esser perseguitato in giu- 
99 dizio, se compiuti non abbia quindici anni: 
99 allora risponderà esso medesimo o eleggerà 
5 P un campione Bisognava che lo spirito fos- 
se bene assodato per difendersi nel giudizio, 
e che lo fosse a snfficienza il corpo per di- 
fendersi nella pugna. Presso i Borgognoni (/), 
che avevan pure l’uso della pugna nelle azioni 
giudiziarie, la maggiorità era parimente su i 
quindici anni . 

Ci dice Agalla, che le armi de’ Franchi 


fg) Egli aveva appena cinque anni, dice Grego» 
rio di Tour»» Lib. V, cn-p» I, quando succedette a 
s.uo padre l'anno 576, cioè, che aveva cinque anni. 
Contrano lo dichiarò maggiore l’anno 585 : dunque 
•gli aveva quindici annu 

(h) TU. 81. (i) Tit. 87. 
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frano leggiere ; adunque potevano eglino esser 
maggiori in età di quindici anni. In progresso 
le armi divennero pesanti, ed eranlo già mol« 
to al tempo di Carlo Magno ^ come si rileva 
dai nostri capitolari e dai nostri romanzi. Quelli 
che avevano (h) dei feudi, e che perciò far 
dovevano il servigio nnlitare, non furono mag- 
giori prima degli anni ventuno (T). 

CAPITOLO XXVII. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Abbiamo veduto come presso i popoli della 
Germania non s’andava . all’ assoniblea prima 
d’ esser maggiore : si era porzione della fami- 
glia e non della repubblica. Ciò .fece^ che 
i figliuoli di Clodomiro re d’ Orleans e con- 
quistatore della Borgogna, non furono dichia- 
rati re, perchè nella tenera loro età non po- 
tevano esser presentati all’assemblea. Non era- 
no per anche re, ma esser lo dovevano quan- 
do atti fossero a portar le armi ; ed intanto 
governò lo stato l’ava loro Clotilde (aj. I 


. (kj Non, vi. fu cambiamento' per grignobili. 

(1) Luigi non fu maggiore se non in questa 
età. Questo fu mutato da un editto di Carlo y, 
nel i374* 

(a) Si rileva da Gregorio di Tours lib* 111, che 
essa scelse due uomini di Borgogna, ch’era una con- 
quista di Clodomiro , per innalzarli alla sede di 
Teurs; ch'era parimente del regno di Clodomiro* 
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220 DELLO SPITUTO DELLE LEGGI ^ 
loro zii Cìotar'ìo e Childeierlo gli scannaro*- 
no e si divisero il regno loro.. Tal esempio 
fu cagione che in progresso i principi pupilli 
furono dichiarati re subito dopo la morte de* 
padri loro. Quindi il duca Gondovaldo salvò 
Cinideherto 11 dalla crudeltà di Chilperico , e 
lo fece proclamar re nell’ età di cinque anni (^5)» 
Ma in questo oanibiamenlo medesimo si se- 
gui il primo spirito della nazione , di modo 
ohe nè pure sì passavano gli atti in nome dei 
re pupilli. Quindi fu presso i Franchi nna 
doppia amministrazione: una che risguardava 
la persona del re pupillo , e V altra che ri- 
sguardava il regno; e ne’ feudi vi fu una dif- 
ferenza fra la tutela ed il ballato. .« 

CAPITOLO XXVllI. ’ ' 
DeW adozione presso i popoli della Germania. 

Siccome fra’ Germani si diventava maggiore 
col ricevere le armi, cosi altri vi era adotta- 
lo col segno medesimo. Cosi Gontrano volea- 
do dichiarar maggiore il suo nipote Childe- 
ùerlo , e di più adottarlo, gli disse (a): « Ho 
» po.sla questa ' pitica nelle tiie mani come un 
« segnale eh’ io T ho dato il mio regno j?.- E 


0ì) Gregorio di Jours l.il:. V* cap. I. p'ìx lu- 
stro aetatis uno icm f eractp, qui die dominicae 
natalis regnare coepit» 

(a) Vedi Gregorio di Tours LU>. XXllI. 
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vollanflosi verso 1’ assemblea: «c Voi vedete , 
» che il liglluol mio Chìldebeì'to è divenuto 
»> uomo: obbeditegli w. Teodorico re degli 
Ostrogoti , adottar volendo il re degli Eruli 
gli scrisse (^) . k E’ una bella cosa fra noi 
» il poter essere adoU.Uo colle anni ; poiché 
99 gli uomini coraggiosi sono i soli che me- 
99 ritano di diventare nostri figliuoli. Tal for- 
99 za risede in qae.slo atto, che colui il quale 
» n’ è r oggetto, amerà sempre meglio morl- 
99 re , che sopportare alcuna cosa vergognosa, 
99 Quindi e per la i.'ostumanza delle nazioni, 
99 e perchè siete un uomo , vi adottiamo con 
99 questi scudi , con queste spade, con questi 
99 cavalli che vi mandiamo a, 

CAPITOLO XXIX, 

Spirito sanguinario dei re franchi . 

Non era stato il solo Clodoveo de* principi 
presso i Franchi , che avesse intraprese delle 
spedizioni nelle Gallie; parecchi de’ suoi pa- 
renti condotte vi avevano delle particolari tribù. 
E siccome egli vi si segnalò di vantaggio, e 
fu in grado di dare stabilimenti considerabili 
a coloro che seguito l’ avevano , accorsero a 
lui da tutte le tribù; i Franchi e gli altri ca- 
pi non si videro si forti da fargli testa . For- 
mò il disegno d’ esterminare tutta la sua fa- 


(h) In CatsiodorOi Lib. cap. II. 
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222 DELLO SPIRITO DELLE LECCI , 
migliaj e vi riuscì (a). Temeva, dice Gregorio 
di Tours (hjf che i Franchi prendessero ua 
altro capo. I suoi figliuoli ed i suoi successori 
per quanto fu iu loro potere segnirono una 
tal pratica : videsi perpetuamente il fratello, lo 
zìo, il nipote, ma che dico? il figliuolo, il pa- 
dre, cospirare contro tutta la sua famiglia. La 
legge separava sempre mai la monarchia; e si 
studiavano di riunirla il timore, Fantbizione, 
la crndeltà. 

CAPITOLO XXX. 

Delle assemblee della nazione presso i franchi. 

Dicemmo poc’ anzi, come i popoli che non 
coltivano' le terre, godono una gran libertà. 
In questo caso trovaronsi i Germani. Dice 
TacìtOy che il potere che davano ai loro fe 
o capi era moderatissimo (o); e Cesare (^) , 
che non avevano magistrato comune in tempo 
di pace, ma che in ogni villaggio i principi 
rendevano giustizia fra essi. Cosi i Franchi nel- 


(a) Gregorio di 7bur« Lib. II. (hj Ivi. 

(a) Are regibus libern , aut infinita potestas • 

Caeterum ncque animadvertere, ncque vinciret nc- 
que verherarcf ec. De moi ib. Gemi. VII. 

(b) In pace nullus est communìs magìstratusf 
sed principes regionum^ atque pagai um inter jHQjt 
ius dicunt. De belio gallico. Liò. .VI* 
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la Germania non avevano re, come prova ot- 
timamente Gregorio di Tours (c). 

K I principi, dice Tacilo ('djt ddlberan» 
» sopra le picciole cose , tutta la nazione so- 
» pra le grandi, in guisa però che gli affari 

dei quali assume la cognizione il popolo , 
» si partono di pari innanzi ai princìpi ». 
Tal uso conservossi dopo la conquista, come 
provano tutù i monumenti (e). 

Dice Tacito (p, che i delitti capitali poteva- 
no portarsi innanzi all’ assemblea. Fu lo stes- 
so dopo la conquista, e vi furono giudicati i 
grandi vassalli. 

CAPITOLO XXXI. 

DelV autorità del clero nella prima razza. 

Presso i popoli barbari hanno d‘ ordinario 1 
sacerdoti del potere, come quelli i quali han- 
no e r autorità, che aver debbono dalla reli- 

(cj Lib. II. 

(d) De mìuoribus rebus princìpes oonsuUant, d» 
piaioribus onincs i ita tnmen, ut ea qutujue quo- 
rum penes plebern at b'itrinm est, apud prituipes 
perir acienltir. De moiib Gemi. iSWi. XXI. 

C*0 Lex coHsensu popiilijil, et constitulione re- 
gìe. Capilolaii di Curio il Calvo. Anou bò'4f 
.Art. 6. 

({/ Licei apud concilium accusare quoque, et 
discrimen cnpilis intendere. De morih. Gerani 
JSum, XII. 
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g'ione , e la potestà che presso tali popoli dà 
la superstizióne Quindi reggia aio in Tacito , 
che i sacerdoti avevano credito grande presso 
i Germani che ponevano essi la polizia nel- 
r assemblea del popolo (a)* Ad essi soli èra 
permesso il castigare, il legare, il battere (ó); 
e ciò facevano, non già per nn ordine del prìn« 
cipe, nè per imporre una pena, ma come per 
una inspirazione della divinità , sempre pre* 
sente a coloro che fanno la guerra. 

Non bisogna maravigliarsi, se fino dal prin* 
cipio della prima razza, veggonsi i vescovi 
arbitri (c) de’ giudizi (*), comparire nelle as- 
semM^e della nazione, se tanto influiscono nelle 
risoluzioni dei re , e se sono dati loro tanti 
beni (d). 


(a' S fentinm per sacerdote!, quibus tum coer-^ 
fendi iu! est, imueratur. Deiiiorii . Germ. ìVm«i. XI. 

Nec regibus libera, aut injìnìla potestqs» 

. Ciicterum ncque anirnadvertere, neque vineìre, ne- 

que yerbenue qnidem nisi sacerdot bns permissum: 

hnn quasi in ponnnm, nec ducis iussu, sed uelut 

Deo ini -erante, qncn adesse bellantibus oredunt, 

Ifuni VII. . (c) Veli la custicuzionc di Clotario 

deir.iuno 55o. Ari» 6. 

♦ 

(*) Gli ar'ùivi dei* vescovi cristiani si deìibonu 
alla saitiità ri -Ila cristiana religione ed alla dottrina 
di S‘ Paolo nella prima lettera ai Girinti, cop. VI. 

(.I) Lo spirito delle leggi ridotto in quintessenza 
Conli.-ne ottime ritlessiont sopra lutto quello che 
si esp ni> nel presente libra Xf^IH ( RÌSess. d'ua 
anouimo )» 
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LIBRO DECIMONONO. 

SELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COI 
PRlNClPll CHE FORMANO LO SPIRITO GENERALE, 
1 COSTUMI E LE MANIERE o’ UNA NAZIONE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Lei soggetto di questo libro, 

(Questa materia è sommamente estesa. In 
quella folla d' idee che mi s’offrono alla men- 
te, avrò più attenzione all’ ordine delle cose , 
che alle cose stesse. Forza è eh’ io mi Tolga 
a destra ed a sinistra, che io penetri e che 
superi ogni ostacolo (o). 


(a) Non Torre! trovare tali Bisogni in un’opera 
destinala a svilupparci lo spirito dell« leggi- Letto 
che siasi questo rapitolo^ che abbiamo noi impara- 
lo ? che è necessario, che l’autore si volga a de» 
stra ed a sinistia , che penetriy che saperi ogni 
ostacolo. Era forse bisógno » per avvertircene, lare 
un capitolo a posta? ('Rilless» d’an anunùuo)* 
Jiiontes(ju-€Uj voi. li. ij 
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C A P 1 T 0 L 0 ' li. 

Quanto è necessario per le leggi migliori^ 
che gli animi sieno disposti. 

N ON vi fu cosa elio riuscisse piu insoffribi- 
le (a) ai popoli della Germania, del tribunale 
di Faro. Quello che eresse (ò) Giustiniano pres- 
so i Laziani per processare 1’ uccisore del lo- 
ro re, parve ai medesimi orribile e barbara 
cosa. Declamando Mitridate (c) contro i Ro- 
mani , soprattutto gli accagiona per le forma- 
lità della loro giustizia (d). 1 Parti soffrir non 
poterono quel re, il quale sendo stato alleva- 
to in Roma si rese affabile (e) ed accessibile 
a cbicebessia. E’ riuscita intollerabile la stessa 
libertà ai popoli che non erano usi a goderne. 
Così appunto riesce talora nociva un’aria pura 
a coloro che vissuti sono fra le paludi. 

Un veneziano della casa Balbi , trovandosi 
al Pegù, ebbe udienza da quel re (/’). Quando 


■ (a) Troncavano la lingua agli avvocati , e dice* 
vano Jiniscila o t'iperuf di fischiare» Tacito. 

(bj jigatioy Lib. IV. 

' (c) Giustino, Lib. XXXVHI. 

(d) Calumnias lilium» Ivi. 

(di) Pronti aditus, nova comitas, ignotae Par- 
this virtutes, nova vitia. Tiicilo. 

(f) Ne fece la descrizione Tanno Raccolta 

di viaggi che hanno servito allo stabilimento del- 
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questi intese che in Venezia non vi era re , 
gli venne da rider sì forte, che preselo la tos- 
se in guisa , eh’ ei stentò mollo a parlare 
co’ suoi cortigiani Qual è quel legislatore che 
potesse proporre a’ popoli di questa fatta il go- 
verno popolare ? 

CAPITOLO 111. 

Della tirannia. 

V 1 sono due sorte di tirannia , una reale ^ 

che consiste nella violenza del gorerno , ed | 
una d’ opinione che si fa sentire quando 
quelli che governano , stabiliscono cose , le ( 
quali ripugnano al modo di pensare d’ una 
nazione (a). ' 

Dice Dione, che volle farsi chiamar 

Romolo ; ma, che avendo inteso che il popo- 
lo temeva ch’ei volesse farsi re, mutò pensie- 
ro. 1 primi romani non volevano re, perchè 
non potevano comportarne la potenza; i ronja-’ 
ni d' allora non volevano re , per non com- 
portarne le maniere. Imperciocché , quantun- 
que Cesare, i triumviri, Auf^usto, fossero Veri 
re, conservavano tutto l’estrinseco dell’cgua- 


la compagnia dell’ Indie. Tomo III. parte I. 
pag« io» 

(aj Questa è una delle più sensate riflessioni, ed 
a cui d’ordìuario troppo poco si bada ( llifless* d’un 
anonimo 
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gìianza: e la loro vita privata eoo teneva una 
pprcie tli contrapposto col laslo tle re tli quel 
tempo: e quaatlo non volevano re , significa- 
va, che volevano conservare le loro maniere ^ 
e non prender quelle de’ popoli Africani e 
d’ oriente. 

Dione (b) ci dice, che il popolo romano era 
sdegnato contro di Aus;usto a motivo di certe 
leggi troppo dure che aveva fatte ; ma che 
subito ch’egli ebbe fatto ritornare il comme- 
diante Pilade, che le fazioni avevano discac- 
ciato dalla città, il disgusto cessò. Un popolo 
simile sentiva più vivamente la tirannia, allor- 
ché si discacciava un buffone, che quando gli 
toglievano tutte le sue leggi. 

CAPITOLO IV. 

Cosa sia lo spirito generale. 

pio’ cose governano gli uomini, il clima, la 
religione, le leggi, le massime del governo, gli 
esempi delle cose pa.ssate, i costumi, le manie- 
re, dal che viene a formarsi uno spirito ge- 
nerale che ne risulta. 

A misura che in ciascuna nazione una di 
queste cagioni agisce con più vigore, le altre 
le cedono. La natura ed il clima dominano 
quasi soli sopra i selvaggi : le maniere gover- 
nano i Chiaesi: le leggi tiranueggian* il Giap- 


(b) Lib. LIV. pag. 53a. 
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pnne: i costumi signoreggiavano un tempo in 
Isparta, le massime del governo ed i costami 
antichi In Roma. 

CAPITOLO V. 

Quanto convenga avvertire di non mutare 
lo spirito generale d"una nazione . 

Sk nel mondo esistesse una nazione la quale 
avesse un umor socievole , una espansione di 
cuore, un contento nella vita, un gusto , una 
facilità a comunicare ì propri pensamenti: che 
fosse vivace, piacevole , gaia, talora impru- 
dente, con frequenza indiscreta, e che eoa 
tutto questo fosse coraggiosa , generosa, fran- 
ca.. e che avesse un certo punto d’onore, non 
converrebbe stadiarsi di ristringere con leggi 
le sne maniere, per non ristringere le sue vir- 
tù. Se generalmente il carattere è buono, che 
rileva ohe vi si trovino alcuni difetti {aj ? 

Vi si potrebbero tener a segno le femmine, 
far leggi per correggere i loro costumi e por 
termine al loro lusso: ma chi sa, non vi si 
perdesse un certo gusto che fosse la sorgente 
delle ricchezze della nazione, ed una gentilez- 
za che chiama a sè i forestieri ? 


f’n) Non vi vogliono occhi di lince per ricono- 
scere in questo luogo i Francesi ( Rifless. d’un ane- 
mico )• . . 
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Sta al legislatore il seguir lo spirito delhi- 
nazione, allorché non si oppone a’ principii 
del governo ; poiché non lacciamo mai meglio 
alcuna cosa, che guancia la facciamo libera- 
mente ed a seconda del nostro genio naturale. 
Che diasi ad una nazione gaia per natura 
uno spirito pedantesco, nulla vi guadagnerà lo 
stalo nè al di drnlro nè al di fuori. Lasciatelo 
fare le cose frivole con serietà, e le serie eoa 
brio. 

CAPITOLO VI. 

Non esser necessario il corregger tutto. 

Oi si lasci come ci troviamo, diceva un 
gentiluomo . d’ nna nazione molto analoga a 
quella di cui abbiamo data un'’ idea. Tutto 
ripara la natura. Ci ba essa data una vivaci- 
tà capace d’ offendere , ed atta a farci manca- 
re a tutti i riguardi: questa stessa vivacità vico 
corretta dalia gentilezza che ci procura , in- 
spirandoci del gusto pel mondo, e singolar- 
mente per la conversazione delle donne (*). 


C*) Non pub inteudersi come il nostro savio pre- 
sidente adotti questa massima del gentiluomo da 
lui messo in iscena> che tende alla cornizion gene- 
rale ed alla totale rovina d'uno stato. Una pretesa 
politezza che inspira gusto pel mondo e per le 
donne non esigerà rattenzione del governo, nè do- 
vrà esser moderala dalle leggi? £ quantunque -la 
conversazion delle donne corrompa i costumi > sic* 
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Ci si lasci tali qaali siamo. Le nostre in» 
discrete qualità unite alla scarsa nostra mali- 
Bia , fanno che le leggi , le quali limitassero 
r umore sociabile fra noi j non ci conver- 
rebbero. 

CAPITOLO VII. 

Degli Ateniesi y e de* Lacedemoni. 

Gtli Ateniesi^ seguiva a dire questo gentiluo- 
mo, erano un popolo che aveva qualche rela- 
zione col nostro. Poneva del brio negli affari ; 
un motteggio piacevagli di pari sulla tribuna 
e sul teatro. Quella vivacità che portava ne* 
consigli, ponevala nella esecuzione. 11 carat- 
tere de* Lacedemoni era grave , serio, arido 
taciturno. Non si sarebbe ricavato pih utilo 
da un ateniese annoiandolo, che da uno spar- 
lano col divertirlo. 

CAPITOLO Vili. 

EJfetti delV umore sociaòile. 

C^OARTo più i popoli si trattano , tanto più 
facilmente mutante di maniere: perchè quan- 
to più ciascuno è uno spettacolo per un altro, 
tanto meglio si rilevano le singolarità degl’ in- '• 


come quincli a poco nel cap. Vili si soggiunge, pur 
tttUavplta perchè forma il gasto> dovrà tollerarsil! 
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dìvirlai. II clima, il quale fa che aua nazio- 
ne ami di trattarsi, fa altresì che ami il ma- 
tare ; e ciò che fa, che una nazione anti di 
mutare, fa altresì, che si formi il gusto. 

La società delle femmine guasta i costumi 
e forma il gusto: la voglia di piacere più che 
gli altri stabilisce gli abbigliamenti; e la vo- 
glia di piacere più che sè stesso, stabilisce le 
mode. Sono le mode un oggetto rilevante: a 
forza di rendersi lo spirito frivolo , s’ aumen- 
tano sempre i rami del proprio commercio (o). 

CAPITOLO IX. 

Bella vanità e dell* orgoglio delle nazioni, 

% 

£1 la vanità un principio tanto buono per nn 
governo, quanto n’ è uno dannoso l’orgoglio . 
Basta solo perciò rappresentarsi da nn lato i be- 
ni innnmerabili risultanti dalla vanità: quindi il 
lusso, l’industria, le arti, le mode, la polizia, 
il gusto, e dall’ altro lato i mali infiniti pro- 
venienti dall’ orgoglio di certe nazioni, l’ozio^ 
la povertà, V abbandono di tutto, la distruzio- 
ne delle nazioni che il caso ha dato loro nel- 
le mani, e della loro medesima. L* ozio è l’ef- 
fetto (a) dell’ orgoglio : la fatica è una con- 


fa) Vedi la favola delle api. 

(a) I popoli, che seguono il kan di Malacamber, 
quelli di Carnataca e di Coromandel , sono popoli 
orgogliosi ed infingardi : consumano poco ^ perchè 
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8Pgoen*a della vanità: V orgoglio d’ ano spa- ' 
gnuolo rindurrà a non lavorare , la vanità 
d’un francese lo guiderà a saper lavorare / 
meglio degli altri. 

Ogni nazione oziosa è grave , mentre quelli 
che non lavorano, si considerano quali altri 
sovrani di quelli che lavorano. 

Fatevi ad esaminare tutte le nazioni, e ve- 
drete come nella maggior parte camminano 
d*egual passo la gravità, T ozio e l’orgoglio. 

I popoli d’ Aohim (4) sono fieri ed oziosi ; 
quelli che non hanno schiavi, ne affittano uno, 
sebbene per altro non fosse che per non fa- 
re cento passi e portare due pinte di riso : 
se essi stessi le portassero , si riputerebbero 
disonorati. 

Vi sono più luoghi della terra, ne’ quali al- 
tri lascia crescersi 1’ unghie i per far vedere 
che non lavora. 

Le donne indiane (c) credono cosa per esse 
vergognosa il saper leggere: è negozio, dicono 
esse, da schiavi , che cantano gl’ ioni ne’ pa- 
godi. In una tribù esse non filano ; in un’ al- 


sono miserabili; dove per Io contrario i Mogolli ed 
popoli deU’Indóstan s’occnpano e godono degii agi 
della vita come gli Europei. Barcolla di viaggi 
ohe hanno servito allo stabilimento della compa^ 
gnia dell’ Indie» Ti mo I. pag 54* 

- (b) Vedi Dampierre» Tomo III. 

(c) Lettere edificanti) Baccolia XU, pag* So* 
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tra , non fanno che ceste e graticci , né cleb* 
bono tampoco pestare il riso;- in altre nè pure 
vanno ad attigner T acqua. Vi ha l’orgoglio 
stabilite le sue regole e le fa osserrare. Non 
è necessario il dire che le qualità morali prò» 
ducono effetti differenti, secondo che trovansi 
con altre unite: così 1’ orgoglio congiunto con 
una grande ambizione , colla grandezza delle 
idee^ ec. produsse nei Romani gli effetti noti . 

CAPITOLO X. 

Del carattere degli Spagnuoli^ e di quello de* 

Chinesi. 

I diversi caratteri delle nazioni sono mesco- 
lati di virtù c di vizi ^ di buone e di ree qua- 
lità. Le mescolanze felici quelle sono , dalle 
quali risultano grandi beni^ e sovente nè pu- 
re si sospetterebbero; ve ne sono di quelli 3 
da’ quali ne risultano de’ grandi mali , che 
pure non si sospetterebbero. 

In tutti ì tempi è stata famosa la buona fe- 
de degli Spagnuoli. Ci parla Giustino (a) del- 
la loro fedeltà. nel custodire i depositi: per 
tenerli segreti hanno assai fiate sofferta la mor- 
te. Sì fatta fedeltà, che avevano un tempo 3 
la conservano tuttora. Tutte le nazioni che 
commerciano in Cadice, fidano le loro, fortu- 


(») Lib. XLIII. 
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nO agli Spagnuoli; uè uno ve n’ è stalo che • 
siasene -mai pentito. Ma questa maravigliosa - 
qualità j unita alla loro poltroneria, forma un 
misto , dal quale risaltano effetti per essi per- 
niziosi : i popoli Europei fanno sotto gli oc- 
chi loro tutto il commercio della loro mo- 
narchia. 

Il carattere de’ Chinesi forma un’altra me- 
scolanza che è un contrapposto col carattere 
degli Spagnuoli. La loro vita precaria (ò) fa 
che hanno una prodigiosa attività, ed un si 
’ eccessivo desiderio del guadagno, che non può 
fidarsi di loro veruna nazione commerciante (c). 
Questa nota infedeltà ha conservato loro il 
eoinraercio del Giappone: niun negoziante 
europeo ha ardito d’ imprendere di farlo a 
nome loro, per quanta facilità d’intraprender- 
lo si presentasse dalle loro province marittime 
del settentrione. 

CAPITOLO XI. 

Riflessione . 

Non ho io detto ciò per iscemare d’ un me- 
nomo che l’ infinita distanza che passa fra t 
vizi e le virtù , Dio noi voglia ! Ho soltanto 
voluto far comprendere che tutti i vizi poli- 


(b) Dalla natura del clima e del terreno* 

(c) Il padre Du Haldet tomo 11« 
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! tini non seno vizi morali , e che Intli i vizi 

I morali non sono vizi politici : e questo ap- 

punto dee sapersi da quei tali che fanno leg- 
gi le quali si oppongono allo spirito generale. 

CAPITOLO XII. 

Delle maniere e de' costumi nello stato 
dispotico. 

IBÌlla si è massima capitale, che nello stato 
dispotica non debbansi mutare i costumi c 
le maniere: non vi sarebbe più pronta conse- 
guenza d’ una rivoluzione. La ragione si è , 
,• che in tali stati non vi ha, per cosi dire, al- 
cuna legge: non vi ha che costumi e maniere 
e se alterate queste, rovesciate tutto. 

Le leggi sono stabilite , i costumi sono in- 
( spirati : questi convengono più allo spirito ge- 
nerale: quelle convengono più ad una parti- 
colare istituzione : ora è cosa egualmente dan- 
nosa ed anche più il rovesciar lo spirilo ge- 
nerale, che il cangiare un' istituzione parti- 
colare . 

Si conversa meno ne' paesi in cui ciascuno 
t e come superiore e come inferiore esercita , 
c soffre un potere arbitrario , che in quelli 
ove domina in tutte le condizioni la libertà. 
Vi si càngia adunque meno maniere e costu- 
mi: le maniere più .stabili s’accostano di van- 
( taggio alle leggi : quindi fa d’uopo che ua 
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sovrano o un legislatore vi attaochi meno i 
costumi e le raanierej che in alcun altro pae- 
se del mondo. 

Le donne vi 8090 d’ordinario rinchiuse, 
nè dar possono alonna norma. Negli altri pae- 
si, ove vivono con gli uomini, la smania che 
hanno di piacere ed il desiderio che pure 
si ha di piacer loro , fanno si che si cangi 
di continuo maniere. 1 due sessi si guastano : 
perdono entrambi la loro qualità distiutiva ed 
essenziale: entra 1’ arbitrario in luogo dell as- 
solato, e le maniere ogni giorno mutano faceta. 

CAPITOLO Xlll. 

Belle maniere presso i Chinesi. 

Alla China però sono le maniere perpetue. 
Oltre l’ esservi le femmine assolutamente sepa- 
rate dagli nomini, s’insegnano nelle scuole le 
maniere come i costumi. Si conosce un lette- 
rato (a) dal medo disinvolto col quale saluta. 
Qualora sì fatte cose sieno date in precetti e 
da gravi maestri, vi si fissano come prinoipii 
di morale, e più non si mutano. 


(a ) Dice il padre Bu Halde, . 
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CAPITOLO XIV. 

Quali sìeiio i mezzi naturali di mutare i costumi 
e le maniere d* una nazione. 

Abbiamo detto come le leggi erano istituzio- 
ni particolari e precise del legislatore; ed i co- 
stumi e le maniere, istituzioni della nazione 
in generale. Quindi segue, che quando voglionsi 
mutare i costumi e le maniere, non bisogna 
farlo con leggi: ciò sembrerebbe troppo tiran- 
nico; torna meglio mutarle con altre maniere 
e con altri costumi («). 

Così, allorché un sovrano vuol fare de’gran- 
di cambiamenti nella sua nazione, fa d’ uopo 
eh’ ei riformi con leggi ciò che è stabilito 
con leggi, c che muti con delle maniere quel- 
lo che trovasi stabilito con delle maniere : ed 
è una pessima politica il cangiare per via di 
leggi ciò che dee cangiarsi per via di ma- 
niere. 

La legse che obbligava i Moscoviti a farsi 
tagliar la barba ed il vestito, e la violenza di 
Pietro I, che faceva tagliare fino al ginocchio 
le lunghe tonache di coloro eh’ entravano ncl- 


(a^ Questa è pure un'eccellente riflessione, alla 
quale non baderanno mai quanto basta coloro , i 
quali irovansi alla testa degli aiTari ( Rifless* d’un 
anonimo )• 
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le città erano tiranniche. Vi sono de’ mezzi 
per impedire i delitti, e questi sono i castighi: 

Te ne sono per far mutare le maniere, e que- 
sti sono gli esempi. 

La facilità e la speditezza onde si è incivi- 
lita questa nazione, ha fatto vedere che quel 
sovrano aveva troppo sinistra opinione della 
medesima, c che questi popoli non erano be- 
stie, com’ei diceva. Erano inutili i violenti 
mezzi de’ quali si servì : avrebbe ottenuto lo 
stesso fine colla dolcezza. 

Ebbe a provar egli stesso la facilità dì si 
fatti cambiamenti Le donne erano chiuse ed 
in qualche modo schiave: le fece venire alla 
corte, le fece vestire alla tedesca , regalava 
loro de’ drappi. Gustò incontanente questo 
sesso un modo di vivere che tanto lusingava 
il loro gusto, la loro vanità e le loro passioni, 
e le fece piacere agli uomini. 

Ciò che fece riuscir più agevole il cambia- 
mento, si è, che i costumi di quel tempo era- 
no stranieri al clima, eranvi stati introdotti da 
un mes''-uglio di nazioni e dalle conqui.sle, 
Pietro I dando i costumi e le usanze europee 
ad una nazione d’ Europa, trovò delle facilità 
eh’ ei non s"* aspettava. L’impero del clima è 
il primo di tutti gl’ imperi. Adunque ei non 
aveva bisogno di leggi per mutare i costumi e. 
le usanze della sua nazione : gli sarebbe ba- 
stato r insinuare altri costumi ed altre usanze. 

1 p^pol^, generalmente parlando, sono som- f 
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ma mente addetti alle loro costumanze : il to- 
glierle loro con violenza è renderli infelici : 
adunque non bisogna cambiarle , ma impegaa- 
rs i popoli a cangiarle per sè medesimi . 

Ogni castigo è tirannico, qualora non deri- 
va dalla necessità. Non è la legge un puro 
atto di potestà: le cose di loro natura indiffe- 
renti non le appartengono (ò). 

C A P I T 0 L 0 XV. 

Influenza del governo domeàtico sul politico, 

C^OESTO cambiamento de’ costumi delle fem- 
iiime influirà senza dubbio grandemente nel 
20 verno della Moscovia. Tutto si trova eslre- 
mamente legato j il dispotismo del sovrauo si 
unisce naturalmente coila servitù delle femmi- 
ne: la libertà delle femmine collo spìrito della 
monarchia. • 


(b) Tutto questo capitolo è pieno d’egregie mas- 
sime, intorno alle quali Tautore Dello spirito delle 
leggi, rtdoUo in quintessenza, non rende la dovuta 
giustizia al siguuie di Monie.squieu’, non si tratta 
.soltanto Dell’aiiiininistrazioue d’uno stato del quid y 
ma ancora del quomodo. Kon bisogna sapere uni- 
camente quello che far si dovrebbe , ma il come 
* riuscirvi; e per riuscire a' pregiudizi , adattarsi alle 
opinioni, senza di ebe tutte le mire sono vane, ed 
indarno si preuderanno tulle le risoluzioni (Rificsa* 
d’uD auouimu^i 
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CAPITOLO XVI. 

Come hanno confusi alcuni legislatori i principii 
che governano gli uomini. 

I costumi e le maniere sono usi che le leggi 
non hanno stabiliti 0 che non hanno potuto , 
o che non hanno voluto stabilire. * 

Passa fra le leggi ed i costumi questa dif- 
ferenza, che le leggi regolano più le azioni 
del cittadino^ ed i costumi regolano più .le 
azioni dell’uomo. Viha fra’ costumi e le ma- 
niere questa differenza, che i primi risguar- 
dano più la condotta interna, le seconde l’ e- 
sterna. 

1 alora queste cose in uno stato si confon- 
dono (a): Licurgo fece un codice medesimo 
per le leggi, pei costumi e per le maniere ; ,e 
lo stesso fecero i chinesi legislatori. 

Non bisogna maravigliarsi se i legislatori 
spartani e chinesi confusero leggi, costumi e 
maniere: la ragione si è, che i costumi rap- 
presentano le leggi, e le maniere rappresen- 
tano i costumi. 

1 legislatori delia China avevano per loro 
oggetto primario il far viver tranquillo il loro 


(a) Fece Mose un codice medesimo per le 
e per la religiont. I primi romani confusero colFe 
leggi le antiihe custumanze. 

Montesquieu^ vot. ìL - i6. 
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popolo. Vollero cbe gli uomini molto si ri- 
spettassero:- che ognuno rilevasse atl ogni istan- 
te che doveva mollo agli altri, che non vi 
era cittadino, il quale per qualche riguartlo 
non dipendesse da un altro cittadino : este- 
sero per tanto più delle altre le regole della 
civiltà. 

Quindi presso i Chinesi (^) vidersi le per- 
sone del villaggio osservar fra loro delle ce- 
rimonie, come le persone d’ordine superiore: 
mezzo propriissimo per inspirar la dolcezza , 
per conservar nel popolo la pace ed il bnon 
ordine, e per toglier via tutti i vizi prove- 
nienti da uno spirito duro. Di fatto il non cu- 
rare le regole della civiltà non è egli un cer- 
car il mezzo di conservare più agevolmente i 
propri difetti ? 

La civiltà per tal riguardo è migliore della 
pulitezza. La pulitezza lusinga gli altrui vizi , 
e la civiltà c’impedisce di porre in mostra i 
nostri: è una barriera che gli uomini pongo- 
no fra essi per impedir di corrompersi. > 

Licurgo, le cui istituzioni erano aspre, non 
eh>be per oggetto la civiltà, allorché formò le 
manierej ma ebbe in vista quel bellicoso spi- 
rito che dar voleva al suo popolo. Persone 
che sempre correggono o sono corrette , che 
sempre istruivano ed erano sempre istruite, 
semplici di pari e severe anzi che aversi de* 
riguardi, esercitavano fra esse delle virtù. 

(b) Vedi il padre Du Hstldc% 
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CAPITOLO XVII. 

Proprietà particolare del governo della Chinù. 

I legislatori cliincsi fecero di vantaggio (o) , 
■confusero la religione , le leggi, i costumi e 
le maniere : tutto questo fu la morale, lutto 
questo fu la virtù. I precetti risguardànti que* 
sti quattro punti furono ciò che denominaro- 
no i riti . Appunto nell’esatta osservanza di 
questi riti trionfò il chinese governo. Si con*» 
Éumò tutta la gioventù in apprenderli , è tutta 
la vita in praticarli. Gl’ insegnarono i letterati, 
ed i magistrati li predicarono. E siccome ab- 
bracciavano tutte le minute azioni della vita 
quando si ebbe trovalo il modo di farli a 
cappello osservare, la China venne governata 
a dovere. ^ 

^ Due cose hanno potuto imprimere con fa- 
cilità i riti nel cuore e nello spirilo de’ Chi- 
Besi : la prima , la loro foggia di scrivere in 
estremo composta , la quale ha fatto, che in 
«na parte grandissima della vita la mente è 
stala occupata (i) unicamente in questi riti 
perchè è convenuto imparare a leggere ne’ li- 
kri, e pei libri che li contenevano ; l’altra. 


i libri classici , de* quali ci ha dati si 
bei pezzi il padre X)u Halde, 

(b) Ciò stabili l’emulazione, la fuga deU’ozio, 2« 
stima per la sapienza» 
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che non avendo i precetti de’ riti nulla di 
spirituale^ ma soltanto delle regole d’nna pra- 
tica comune, è più agevole il persuaderne ed 
il colpirne le menti , che con una cosa intel- 
lettuale. 

I principi , i quali in vece di governar coi 
riti, governano colla forza, de’ supplizi , volle- 
ro far fare a’ supplizi ciò che non è in loro 
potere, che è il dare de’ costunii. Toglieranno 
bene i supplizi alla società un cittadino, che 
avendo perduto i suoi costumi viola le leggi ; 
ma se tutti hanno perduto i costumi , li ricu- 
pereranno eglino? Troncheranno^, è vero , i 
supplizi varie conseguenze del male generale, 
ma noi correggeranno. Quindi, allorché si la- 
sciarono i principii del governo chinese, quan- 
do vi fu perduta la morale, lo stalo precipitò 
neU’anarchia, e vidersi delle rivoluzioni. 

CAPITOLO XVIII. 

Conseguenza del precedente capitolo- 

Da ciò risulta , che la China per la conqui- 
sta non perde le sue leggi. Le maniere, i co- 
stumi, le leggi , la religione, essendo la cosa 
medesima, non possono in una volta mutarsi 
tutte queste cose . E siccome forz è che il 
vincitore o il vinto, cangino , è convenuto 
sempre alla China, che lo fosse ‘ il vincitore , 
imperciocché i suoi costumi npp essendo le sue 
maniere, le sue maniere le sue leggi, le sue 
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leggi la sua religione , è stato più agevole 
eh’ ei s’adattasse poco a poco al popolo sog- 
giogato, che questi ad esso. 

Segue altresì da questo una cosa assai tri- 
sta, ed è, che non è quasi possibile che il , 

cristianesimo si stabilisca alla China giara- 
mai (a). 1 voti di virginità, le assemblee delle 
donne nelle chiese , la loro necessaria comu- 
nicazione co* ministri della religione , la loro 
partecipazione a’ sacramenti , la confessione _i 

auricolare e l’estrema unzione , il matrimonio 
d’una sola donna , tutto questo rovescia i co- 
stumi e le maniere del paese, e scaglia ancora 
il colpo stesso sopra la religione e le leggi. ■ 

La cristiana religione collo stabilimento della 
carità, con un pubblico culto, colla partioipa- 
zìone ai sacramenti medesimi, par che richieg- 
ga, che tutto si uui sca ; i riti chinesi par che 
prescrivano, che tutto si disgiunga (*). 


(a) Vedi le ragioni date dai cbinesi magistrati 
nei decreti, co'qnali proscrivono la religione cri- 
stiana • Lettere edificanti Raccolta XVII. 

Se il cristianesimo per mezzi meramente uma- 
ni s’introducesse tra gli uomini, concedendo all’au- 
tore tutto ciò ch'egli dice per rapporto ai Chinesi, 
'riuscirebbe oliremmo difficile a stabilirsi presso 
questa nazione* La propagazione sorprendente dd 
cristianesimo presso le nazioni gentili , i costumi 
delle quali erano diametralmente opposti alle mas- 
sime del vangelo, smentisce l’asseitiva del nostro 
presidente* 
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E siccome si è veduto, che una sì fatta se> 
parazioue è annessa allo spìrito del dispoti* 
smo (ò)f generalmente parlando , così rinver- 
remo in questo una delle ragioni , le quali 
fanno, che il governo monarchico , ed ogni 
moderato governo, meglio s’uniscano (c) colla 
cristiana religione. 

CAPITOLO XIX. 

r 

Come si è formata questa uuione della reli- 
gione. delle leggi, de^ costumi e delle ma* 
niere presso i Chinesi. 

£ EBBRO per oggetto primario del governo i 
chinesi legislatori la tranquillità dell’ impero . 
La loro subordinazione sembrò un mezzo più 
.atto a conservarla. Con tale idea s’avvisarono 
di dovere insinuare il rispetto pei padri , e 
per ottener ciò unirono tutte le forze loro . 
Stabilirono riti senza numero, e cerimonie 
per onorarli viventi, e dopo la loro morte . 
Èra impossibile l’onorar tanto i padri morti , 
senz’ esser portati ad onorarli mentre viveva- 
. no: le cerimonie pei padri morti avevano mag- 
gior relazione alla religione; quelle pei padri 
t viventi avevano relazione maggiore alle leggi, 
a’ costumi ed alle maniere ; ma queste erano 

-, (b) Vedi il lib. IV, eap. III, ed il Ubro XIX, 
cap» XII. 

(e) Vedi in appresso il lib. XXIV, eap» III. 
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semplici porzioni d’nn medesimo codice , e 
questo codice era sommamente esteso. 

- 11 rispetto pei padri era di necessità legato 
con tutte quelle cose che rappresentavano i 
pidrì, i vecchi, i maestri, i magistrali, l’ im- 
peratlore. Questo rispetto pei padri supponeva 
una reciprocazione d’amore pei hgliuolij e per 
conseguente la stessa reciprocazione de’vecohi 
a’ giovani, de’ magistrati a quelli che eran loro 
soggetti , dell’imperadore a’ suoi sudditi . Dà 
tutto ciò erano formati i riti, e da questi riti 
lo spirito generale della nazione. 

Ci faremo a comprendere )a relazione cbo 
aver possono colla costituzione Xondamental® 
della China le cose che compariscono più in- 
differenti . E’ questo impero formato sull’ idea 
del governo d’una famiglia. Se scematela pa- 
terna autorità, o anche se troncate le ceri- 
monie, le qoali esprimono il rispetto che si 
ha per quella, infievolite il rispetto che si ha 
pei magistrati che si risguardano come pa- 
dri; i magistrati più non avranno la cura me- 
desima pei popoli che debbono considerar® 
quali figliuoli: quella relazione d’amore eh® 
è fra’ sovrani ed i sudditi, parimente svanirà 
poco a poco . Troocate una di queste prati- 
che, e farete barcollare lo stato. E’ cosa in sè 
assali indifferente, che ogni mattina una nuora 
si levi per portarsi a rendere tali e tali altri 
doveri alla sua suocera; ma se si riflette che 
queste pratiche esteriori richiamano sempre 
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UD seotimento che è necessario d’ imprimere 
in tutti i cuori, e che di tutti i cuori Tiene a 
formar lo spirito che governa T impero, si ve- 
drà, esser necessario , che tale o tale altra 
azione particolare si faccia. 

CAPITOLO XX. 

Spiegazione d*un paradosso sopra i Chinesi. 

C^OELLo che vi ha di singolare, si è , che i 
Chinesi, la cui vita è in tutto diretta da’ riti, 
sono tuttavia il più furbo popolo della terra . 
Ciò rilevasi principalmente nel commercio 
che non ha mai potuto inspirar loro la buona 
fede che gli è naturale . Colui che compra 
dee portare (ci) la sua propria stadera, poiché 
tre ne ha ogni mercatante, una pesante per 
comprare, una leggiera per vendere, una giu- 
sta per coloro che badano al proprio interesse. 
Mi lusingo di potere spiegare contraddizione sì 
fatta. * 

Due oggetti hanno avuti i chinesi legisla- 
tori: hanno voluto che il popolo fosse sottomesso 
è tranquillo , e che fosse laborioso ed indu- 
strioso. Per la natura del clima e del terreno, 
mena una vita precaria : nìuno vi assicura le 
propria vita, se non se a forza d’industria e 
di fatica . 


(a) Giornale de Lange del 1721 e 1799^ tome 
■VII de* viaggi del nord, pag» 363 . 
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Quando tatti obbedissono , e che tatti s’af* 
faticano , lo stato si trova in una situazione 
felice. Si è la necessità ed anche por avven- 
tura la natura del clima , quelle che hanno 
data a tutti i Chioesi una non concepibile avi- 
dità pel guadagno^ e le Ifggi pensato non han- 
no ad arrestarla. Tutto è stato proibito allor- 
ché si è trattato d'acquistare per violenza: 
tutto è stato permesso allorché si é trattato 
d’ottener con ìscaltrezza o per industria. Non 
ci facciamo adunque a paragonare la morale 
de’ Chinesi con quella degli Europei. Ciasche- 
duno ha dovuto alla China badare a ciò che 
gli era vantaggioso: se il frodatore ha tenuti 
gli occhi aperti sul proprio interesse , colai 
eh’ é frodalo^ doveva pensare al suo. In Isparta 
era permesso il rubare : alla Ghiua é lecito 
V ingannare. 

CAPITOLO XXI. 

Come le le^i debòon esser relative accostumi 
ed alle maniere. 

XiB sole istituzioni singolari sono qnelle le 
quali confondono così le cose nataralmente dis- 
giunte « le leggi, i costumi e le maniere: ma 
tutto che le medesime sieoo separate, non la- 
sciano d’aver fra esse grandi relazioni. 

Si dimandò a Salone^ se le leggi >cbe date 
aveva agli Ateniesi^ erano le migliori. Ho date 
loroj ci rispose ^ ec le migliori fra quelle che 
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»» potATaoo coLuporlare »» . Bel motto che do- 
vrebbe comprendersi da tutti i legislatori ; 
Quando la Divina sapienza disse al popolo 
ebreo; « Vi ho dato de' precetti che non sono 
n buonij » ciò significa, che avevano soltanto 
una bontà relativa : il che assorbisce tutte le 
diffìcollà che possono farsi sopra le leggi mo» 
saiche (*). 


(*) Dalle parole del profeta Ezechiele nel capi- 
tolo XX. a8. rapportale dalTaatore^ non può dedursi 
che dovendo le leggi esser relative a* costumi eà 
alle maniere de* popoli t possano certe azioni da 
per sè ingiuste essere dalle leggi civili permesse^ O 
riputarsi giuste, perchè praticate dai popoli. Conse- 
guenza , che potrebbe taluno dire , volersi dedurre 
daU'autore, come quello che chiude l’aniecedeote 
capitolo coll'asserire: che in Isparta era permesso 
il rubare: alla China e lecito l'ingannare. Va- 
rie poi sono le spiegazioni de' dotti interpreti sopra 
le parole di Ezechiele le quali possono vedersi presto 
del Calmeli e sono degne dì leggersi le osservazio- 
ni, che colla scorta di sao Girolamo il sig. le Mai- 
tre de Sacy ci ha date. E sebbene voglia dirsi, che 
i precetti dati a'giudei , riguardanti specialmente ■ 
sagrifizi e l'altre osservanze, sieno buoni in quanto 
ebe erano adattati a quel tempo ed a quelle per- 
sone: praecepta veterum sUcramentorum tevpori 
personisque eongruentia, come sAnl' Agostino nella 
lettera LXXXIl spiega; pure mai sarà vero, che un 
legislatore per adattarsi all’iisanzc del suo popolo 
debba autorizzare aiioni deformi dalla naturale « 
divina legge. 
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CAPITOLO XXII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

DANDO un popolo è morigerato, le leggi di- 
ventano semplici. Dice Platone (a), che fìa- 
damando , il quale governava un popolo in 
estremo religioso, spediva con prontezza tolte 
le cause, ^mettendo soltanto il giuramento so- 
pra ciascun capo . Ma dice lo stesso Plato- 
(P)i quando un popolo non è religioso , 
non può praticarsi il giuramento se non nelle 
occasioni, nelle quali chi giura non ha inte- 
resse, come uu giudice ed i testimoni. 

CAPITOLO XXJII. 

Come le leggi seguano i costumi. 

Nel tempo che i costumi de^ Romani erano 
puri, non vi era legge particolare contro il 
peculato. Quando comiuciò a comparire que- 
sto delitto , fu rilevato tanto infame, quanto 
l’esser condannato a restituire (o) ciò ch’eraai 
involato, fu considerato un gran castigo. No 
sia prova il giudizio di L. Scipione (^). 


|a> Delle leggi, IH. XII. (b) /p£. 

(aj In simplum, (b) Tito Livio, Lib. XXXV iil^ 
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CAPITOLO XXIV. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

\ 

Lf leggi che danno la tutela alla madre, ba- 
dano più alla conservazione del pupillo: quelle 
cbe l’addossano all’erede pili prossimo, badano 
più alla conservazione de’ beni. Presso i popoli 
di costumi corrotti torna meglio il dar la tu- 
tela alla madre : presso quelli in cui le leggi 
debbono avere della fidanza ne’ costumi dei 
cittadini, dassi la tutela all’erede de’ beni, o 
alla madre o alcuna fiata ad ambedue. 

Se si rifletta sulle leggi romane, si rileverà, 
cbe il loro spirito s’ uniforma a quanto dico . 
Nel tempo, io cui fu fatta la legge delle XII 
tavole, mirabili erano in Róma i costumi. Si 
addossò la tutela al parente più prossimo del 
pupillo, pensando ohe a lui toccasse il peso 
della tutela, al quale toccar potesse il vantag- 
gio della successione. Non si credette in peri- 
colo la vita del pupillo, tuttoché fosse posta 
nelle mani di colui , al quale esser doveva 
profìcua la morte di quello . Ma quando in 
Roma i costumi degenerarono , si vide altresì 
mutare la maniera di pensare de’ legislatori. Se 
nella sostituzione pupillare , dicono Caio (aj 


(a) Insti!. Lib li. Ut. 6. 5* ^ Compilazione 
OuL Leida i658. ' 
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e Giustiniano (ò), leme il testatore che il so- 
stitaito trami delle ingiurie al pupillo 3 può 
lasciare scoperta la sostituzione volgare (c), e 
fnettere la pupillare in uoa parte del testa' 
mento che non potrà aprirsi^ se non passato 
un tempo. Sono questi timori e cautele^ che 
non conobbero i primi romani (</). 

CAPITOLO XXV. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Dava la legge romana la libertà di regalarsi 
prima del matrimonio: nè lo permetteva dopo 
di quello. Era ciò fondato sopra i costumi dei 
Romani^ i quali non per altro s’ inducevano 
ad amrmogliarsij se non per frugali là 3 per sem- 
plicità e per modestia; ma che potevan restare 
sedotti dalle cure domestiche 3 dalle compia- 
cenze e dalla felicità d* un* intera vita. 

La legge de’ Visigoti voleva (a), che lo sposo 
non potesse donare a colei che sposarsi do- 


Ch) Instìt. lib. II. De pupil. suistit, 5* 3. 

(c) È la volgare sostituzione. Se un tale non 
accetta l*ere(lità , io gli sostituisco ec. La pupillare 
è; se un tale muore prima della sua pubertàj io 
gli sostituisco^ ec. ' ■ 

Cd) Questo capitolo ò censurato nello Spirito 
delle leggi ridotto in quintessenza , di pari che 
tutto il rimaneole» ma secondo me inlìnitamentc 
fuor di proposito ( Rifless. d'un anonimo y. > 

(a) Lib. UI 3 tit, 1. 5* S. 


Digitized by Google 



a54 BELLt» SPIRITO BELLE LEGGI , 

Teva^ piò tlelli decima parte cle’pnoi avcH ; « 
rito nulla donar le potesse nel primo anno 
rlp) suo matrimonio: ciò derivava parimente 
da’ oosfuini del paese . Volevano i legislatoi*! 
arrestare quella iattanza spagnnola portata a 
fare eccessive liberalità unicamente in una 
azione strepitosa. 

I Romani colle leggi loro fermarono il corso 
ad alcuni disordini del più durevole impero 
del mondo, che è quello della virtù: gli Spa- 
pnuoli colle loro vollero impedire i rei efìétti 
della tirannide più imbelle del mondo ^ che ò 
quella della bellezza. 

CAPITOLO XXVI. 

Continuazione deilo stesso soggetto. 

Ij 4 legge di Teodosio (c) e di Talentiniano 
trasse le cagioni del ripudio da* vecchi costu<- 
mi (ò) e dalle maniere de’ Romani . Mise nel 
numero di queste cagioni l’azione d’un ma- 
rito (c) che castigasse la moglie io guisa in- 
degna d’una persona ingenua. Questa cagione 
venne ommessa nelle leggi seguenti (d): la ra- 


(a) Leg. VIIL cod. De repudiis» 

£ dalla legge delle Xll tavole. Vedi Cicerone 
Filippica seconda. • > 

CcJ Si ffetberìbusf qnae ingenuis aliena sunt, 
ajjicientem probaverit. 

(d) Novella 117, XIV* 
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.gione si è, perchè i cosfnnii erano mutati per 
tal riguardo , e gli usi d’oriente avevano oc- 
capato il posto di quelli d’Europa . 11 primo 
eunuco dell’ imperadrice moglie di Giustiniano 
Il la minacciò, dice l’istoria, di darle il ca- 
stigo col quale si correggono i fanciulli nelle 
scuole. Non possono far venire in mente cosa 
tale, se non se costumi già stabiliti o «;he si 
procura di stabilire. 

Abbiamo veduto come le leggi seguono i 
costumi : veggiaino ora come i costumi se- 
gnano le leggi. 

CAPITOLO XXVII. 

Come le lef^gi possono contribuire a formare 
i costumi^ le maniere ed il carattere d^una 
nazione. 

Le costumanze d’un popolo schiavo sono 
una porzione di sua servitù : quelle d’un po- 
polo libero sono una porzione di sua libertà. 

Ho parlato nel libro XI (a) d’un popolo li- 
bero: ho esposti i principii della sua costitu- 
zione; reggiamo quali effetti han dovuto se* 
guirne, qual carattere abbia potuto formarse- 
ne, e quali maniere ne risultano (b). 


(k) Capìtolo VI. 

(b) Questo è un capitolo su cui potrebbe farsi 
un gran comento, qualora se oe volessero rilevare 
tuUe le inesallezze. Vedemmo , come il signore di 
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Non dico che il clima non abbia in gcan 
parte prodotte le leggi , i costami e le ma- 
niere in qacUa nazione; ma dico che i co- 
stami e le maniere di qaella nazione aver 
dovrebbero un gran rapporto alle sue leggi. 

Siccome vi sarebbero in questo stato due 
potestà visibili, la potestà legislativa e l’eseca- 
trice, e che ogni cittadino vi avrebbe la saa 
propria volontà, e valer farebbe a sao talento 
l'a propria indipendenza, cosi la maggior parte 
delle persone avrebbe più alTetto per una di 
queste potestà , che per Taltra, non avendo 
d’ordinario il maggior numero de’ popoli ba- 
stante equità e sentimento , per affezionarsi 
egoalmente a tutte due (i). 

£ siccome la potestà esecatrice disponendo 
di tutti gl’ impieghi dar potrebbe grandi spe- 
ranze e non mai timori, tutti coloro che da 
essa ottenessero , sarebbero inclinati a rivol- 
gersi dalla sua banda, e potrebb’ essere inve- 
stita da tutti quelli che nulla da lei speras- 
sero (e). 

Montesquieu ha confuse le tre potestà, di cui ha 
parlato nel libro XI , oap, VI, e seg(^> Questo di- 
fetto ne produce altri molti nell’applicazione eh' eà 
fa di queste tre potestà , ai costumi, alle maniere 
ed al carattere della nazione britannica ( Rifless* 
d'un anonimo), 

CO ’lutto questo capitolo e lavorato sul solo 
modello degl’ Inglesi» 

(c) La potestà esecutrice dee piuttosto dare dei 
grandi timori, e non mai speranze, perchè per sua 
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Tolte le passioni essendovi Ubere, l’odio, 
r invidia, la gelosia, la sete d’arricchirsi e di 
segnalarsi, si farebbero vedere in lolla la loro 
estensione ; e se ciò allramente segoisse, sa* 
rebbe lo stato qnal nomo abbattuto da una 
malattia, il quale non ha passioni, perchò non 
ha forze (cf). 

. L^odio , che sarebbe fra’ due partiti, dure* 
rebbe, perchè sarebbe sempre impotente. 

Esseildo questi partili composti d’uomini li* 
beri , se uno soverchiasse troppo l’altro, l’ef- 
fetlo della libertà farebbe, che questo sarebbe 
abbassato , mentre i cittadini , come le mani 
che aiutano il corpo, verrebbero ad alzar Tal* 
tro da terra. 

Siccome ciascun privato sempre indipen- 
dente seguirebbe assai i suoi capricci e le sue 
fantasie, con frequenza si muterebbe di par- 
tito, se ne abbansloiierebbe uno, e si dareb- 
bero le spalle a tutti i propri amici , per 
unirsi ad un altro , nel quale si troverebbero 


natura impone castighi, e non comparte grazie. La 
disposizione d':gl’ impieghi non appartiene propri-a- 
mente alla potestà esecutrice: anzi converrebbe alla 
legislativa ( Rifless. d’un anonimo 

{dj Le conseguenze che qui ci pone in mostra 
l’autore, sono tutte gratuite , poiché non è dell’ es- 
senza d’uno stato , in cui le potestà sono distinte, 
che tutte le passioni vi sieno libere (Rifless. d'uu, 
anonimo J, 

Monlesquieu, voi. II. 
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tutti i propri neffiioi ; e con frequenza in 
questa nazione si potrebbero dimenticare le 
leggi deiramicizia e quelle dell’odio. 

11 monarca troverebbesi ne* casi stessi dei 
privati ; e contro le ordinarie massime della 
prudenza sarebbe sovente forzato a dar la sua 
confidenza a coloro che l’avrebbero più of- 
feso, ed a privare della sua grazia quelli che 
meglio r hanno servito, facendo per necessità 
ciò che gli altri sovrani fanno per elezione. 

Si teme di perdere un bene che si prova , 
che gran fatto non sì conosce e che ci può 
esser mascherato ; ed il timore ingrandisce 
sempre gli oggetti. Inquieto sarebbe il popolo 
rispetto alla propria situazione, e ne’momenti 
stessi più sicuri temerebbe di trovarsi in pe* 
ricolo. 

Tanto più, che coloro! quali s’opponessero 
con maggior forza alla potestà esecutrice, con- 
fessar non potendo gl’interessati motivi di 
loro opposizione, accrescerebbero i terrori del 
popolo che non saprebbe mai chiaramente 
s’ci si trovasse in pericolo o no. Ma questo 
stesso contribuirebbe a farlo schivare i veri 
pericoli, ai quali potrebb’essere esposto in av- 
venire. 

Ma il corpo legislativo avendo la confidenza 
del popolo, ed essendo più illuminato di lui, 
potrebbe sanarlo delle ree impressioni che gli 
fossero state fatte, e sedare le sue emozioni. 

Questo è il vantaggio grande che avrebbe 
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un tal governo sopra le antiche deinocraisie , 
nelle quali aveva il popolo una potestà imme- 
diata: imperciocché quando agitavanlo gli ora- 
tori, sì fatte agitazioni producevano sempre 
Teffetto loro. 

Quinili quando i terrori impressi non aves- 
sero oggetto certo , altro non produrrebbero 
che vani clamori ed ingiurie: e produrrebbero 
anche questo buono effetto, che terrebbero 
tese le molle tutte del governo, e renderebbero 
attenti tutti i cittadini . Ma se * questi timori 
nascessero in occasione del rovesciamento delle 
leggi fondamentali , sarebbero sordi , funesti, 
atroci, e produrrebbero delle catastroii. 

Vedrebbesi in brev’ora un'orrida calma, 
nella quale tutto unirebbesi contro la potestà 
violatrice delle leggi. 

Se nel caso , in cui le inquietudini nca 
hanno oggetto certo , minacciasse lo stato ab 
cuna potenza straniera, e lo ponesse in rischio 
di sua fortuna o di sua gloria , allora i pic- 
cioli interessi dando luogo a' maggiori, tutto 
unirebbesi a prò della potestà esecutrice. 

Che se le dispute fossero formate in occa- 
sione del violamento delle leggi fondamentali, 
e che comparisse una straniera potenza, sa- 
rebbevi una rivoluzione che non muterebbe 
la forma del goveruo nè la sua costituzione: 
avvegnaché le rivoluzioni , che forma la li- 
bertà , altr 9 non sono che una conferma di 
quella. 


26o dello spirito delle LEGGI3 

Una 'lìbera nazione può avere un liberatore* 
una nazione soggiogata non può avere se non 
se un altro oppressore. 

Imperciocché ogni uomo che ha forza ba- 
stante per cacciare colui che già si trova as- 
soluto padrone in uno stato , ne ha quanto 
basta per diventarlo esso stesso. 

. Siccome per godere la libertà fa d'uopo che 
ognuno dir possa ciò che ha in pensiero , e 
che per conservarla v’abbisogna la cosa stes- 
sa; un cittadino in questo stato direbbe e scri- 
verebbe tutto quello che le leggi non gli han- 
no proibito espressamente di dire o di scrivere. 

Questa nazione sempre ardente potrebbe 
con più agevolezza esser guidata dalle sue 
passioni^ che dalla ragione^ la quale sopra le 
menti umane non produce mai grandi effetti ; 
sarebbe agevole a quei che la governassero^ 
il farle eseguire delle intraprese contrarie ai 
>,veri suoi interessi. 

. Amerebbe questa nazione in grado sommo 
la sua libertà, perchè questa libertà sarebbe 
vera: e potrebbe darsi, che per difenderla sa- 
^riGcasse i suoi averi , i suoi comodi, i suoi 
interessi: che succumbesse alle più dure im- 
. posizioni, quali non oserebbe d’esigere dai 
propri sudditi, il più assoluto sovrano. 

Ma siccome avrebbe una cognizione certa 
della necessità di succumbervi, che paghereb- 
be colla ben fondata speranza di non più pa- 
gare, vi sarebbero più gravi i pesi , che il 
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censo de’ medesimi : dove per lo contrario vi 
sono degli stati, ne’ quali il sentimento è infi- 
nitamente maggiore del male. 

Avrebbe un credito certo, come quella ebo 
presterebbe a sè stessa, e da sè pagherebbe si. 
Potrebbe darsi che cosa intraprendesse supe- 
riore alle sue forze naturali , e facesse valere 
contro i suoi nemici immense finte ricchezze 
che verrebbero fatte reali dalla fidanza e dalla 
natura del suo governo. 

Per conservare la propria libertà prendereb- 
be in imprestilo da’ suoi sudditi ; ed i suoi 
sudditi i quali vedrebbero che perduto sa- 
rebbe il loro credito, qualora venisse conqui- 
stata, avrebbero un motivo di pifi a fare ogni 
sforzo per difendere la propria libertà. > 

Se questa nazione abitasse un’isola, noa 
sarebbe conquistatrice , perchè l’ indebolireb- 
bero le conquiste separate . Se buono fosse il 
terreno di quest’ isola , lo sarebbe aucor me- 
no, come quella che non avrebbe uopo della 
guerra per arricchirsi . E siccome niun citta- 
dino dipenderebbe dall’altro, ciascuno farebbe 
più conto della propria libertà, che della glo- 
ria d’alcuni cittadini o d’un solo. 

Quivi si considererebbero i militari come « 
persone d’nn mestiere che può esser utile, e 
con frequenza dannoso ; come persone, i cui 
servigi sono laboriosi per la stessa nazione: e 
più vi verrebbero avute in conto le civili qua- 
lità. 


Sfj2 DELLO SPIRITO DELLE LECCI , 

* Questa nazione , che la pace e la libertà 
renderebbero agiata, libera cla’pregiudizi di- 
struggitori, sarebbe inclinata a darsi al com- 
mercio.. Se avesse alcuna di quelle merci ( 2 ) 
primitive che servono a fabbricare quelle co- 
se, cui dà un gran prezzo la mano deH’arte- 
fice, far potrebbe stabilimenti atti a procu- 
rarsi il godimento di questo celeste dono in 
tutta la sua estensione. 

Se questa nazione si trovasse piantata verso 
il settentrione , e che avesse numero grande 
tli prodotti superflui , siccome le manchereb- 
bero altresì molte merci che non produrrebbe 
il suo clima, farebbe un commercio necessa- 
rio, ma grande, co’ popoli meridionali: e sce- 
gliendo gli stati, cui essa favorirebbe (Pua 
commercio vantaggioso , farebbe de’traltali di 
reciproca utilità colla nazione che avesse 
scelta (3). 

lo uno stato, in cui da un lato estrema sa- 
rebbe l’opulenza, e daU'altro eccessive le imT 
posizioni, con sostanze limitate, slentcrebbcsi 
a vivere senza industria . Molte persone col 
pretesto di viaggiare o della sanità, voltereb- 
bero le spalle alle loro case, e se n’andrebbero 
in cerca dell’abbondanza nel paese stesso del 
servaggio. 

Una nazione commerciante ha numero pro- 
digioso di piccioli interessi privati. Ella può 


<a) La lana* (3) Co' Portoghesi* 
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a^anqae esser gabbata j e gabbare ia mille 
forme. Questa diverrebbe in estremo, gelosa, e 
più s’attristerebbe dell’ altrui prosperità , di 
quello godesse della propria. 

Le sue leggi poi, miti per altro ed agevoli, 
potrebbero esser sì severe rispetto al com- 
mercio ed alla navigazione, che farebbesi 
presso di lei, cbe parrebbe cb’essa trafficasse 
con soli nemici. 

Se questa nazione spedisse in lontane re« 
gioni delle colonie, lo farebbe più per dilatare 
il suo commercio che il suo dominio. 

Siccome altri è vago di stabilire altrove 
ciò cbe trovasi stabilito in casa propria, da- 
rebbe la forma del suo proprio governo a’pe- 
poli delle sue colonie ; e questo governo por- 
tando seco la prosperità, vedrebbersi formare 
grandi popolazioni negli stessi boschi , nei 
quali ella mandasse ad abitare. 

Potrebbe darsi che avesse un tempo sog- 
giogata una vicina nazione , la quale per la 
sua situazione, per la bontà de’snoi porti, per 
la natura delle sue ricchezze, le darebbe della 
gelosia: così quantunque date le avesse le pro- 
prie leggi, la terrebbe iu una gran dipenden- 
za, in guisa cbe i cittadini vi sarebbero libe- 
ri, e che Io ^tato stesso sarebbe schiavo. 

Lo stato conquistato avrebbe un ottimo go- - 
Terno civile, ma sarebbe oppresso dal diritto 
delle genti; e se gl’ imporrebbero leggi di na- 
zione a nazione, le quali tali sarebbero, che 
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la sua prosperità sarebbe solo precaria, e co- 
me ili deposito per un padrone. 

La nazione dominante abitando una gran- 
d’ isola j ed essendo in possesso d’un gran 
commercio, avrebbe tutte le facilità per aver 
delle forze marine ; e siccome la conservazio- 
ne di sua libertà richiederebbe che non avesse 
nè piazze nè fortezze nè milizie terrestri, 
avrebbe necessità di un’armata marittima che 
la difendesse dalle invasioni,* e la sua marina 
sarebbe superiore a quella di tutte le altre 
potenze, le q*aali avendo bisogno d’ impiegar 
‘le sue rendite per la guerra terrestre, nonne 
avrebbero più quanto vi vorrebbe per la 
guerra marittima. 

L’impeto del mare ha sempre data a’ po- 
poli che r hanno posseduto, una fierezza na- 
turale. poiché conoscendosi capaci d’insultare 
per tutto, credono che il loro potere non ab- 
bia altro confine, che Toceano. 

Questa nazione aver potrebbe una grande 
influenza negli affari de’ suoi vicini. Impercioc- 
ché, siccome non impiegherebbe la sua po- 
tenza a conquistare ■, si ricercherebbe più la 
sua amicizia, e più si temerebbe il suo odio, 
di quello sembrasse prometterlo l'incostanza 
del suo governo e la sua agitazione interiore. 

Quindi sarebbe il destino della potestà ese- 
cutrice Tesser quasi sempre inquietata inter- 
namente e rispettata al di fuori. 

- Se accadesse che questa nazione divenisse 
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in alcune occasioni il centro de’ traffichi eu- 
ropei, essa v’ indurrebbe un poco più di pro- 
bità e di buona fede, che le altre: poiché es- 
sendo i suoi ministri obbligati sovente a giu- 
stificare la loro condotta ad un consiglio po- 
polare, i loro negozianti non potrebbero essere 
segreti, e per tal riguardo si vedrebbero co- 
stretti ad essere alquanto più onorati. 

- In oltre, siccome sarebbero in qualche modo 
mallevadori de’ casi che potrebbe far nascere 
una condotta stravolta , il partito più sicuro 
per essi sarebbe il prendere il cammino più 
diritto. ‘ *' 

Se i nobili avuto avessero ia certi tempi 
nella nazione un potere eccessivo , e che il 
monarca avesse rinvenuto il modo d’abbassar- , 
li, coll’ innalzare il popolo , il punto dell’e- 
strema servitù stato sarebbe fra il momento 
dell'abbassamento de’ grandi, e quello in cui 
il popolo avesse cominciato a provare il suo ^ 
potere. 

Potrebbe darsi che questa nazione essendo 
stata altre volte soggetta ad un potere arbi- 
trario, ne avesse in più occasioni conservato 
lo -stile : di modo che sol fondo d’un governo 
libero vedrebbesi con frequenza la forma d’im 
governo assoluto. 

Rispetto alla religione , siccome in qnestp 
stato avrebbe ogni cittadino la sua propria 
volontà, e verrebbe perciò guidato da’ propri 
lumi e dalle proprie fantaàic , seguirebbe, o 
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che ciascuno avrebbe molla in lifferenza pel* 
tutte le sorte eli religioni di qualunque specie 
si fossero , e perciò ognuno sarebbe indotto 
ad abbracciare la religion dominante, o che 
si avrebbe zelo per la religione in generale , 
e perciò si moltiplicherebbero le sette. 

Non sarebbe cosa impossibile, che vi fossero 
in questa nazione delle persone, le quali non 
avessero religione , e che tuttavia non soffri- 
rebbero che si volessero obbligare a mutar 
quella che avessero, se una ne avessero: oou- 
ciossiachè rileverebbero tosto, che la vita ed i 
beni non appartengono piu ad essi , che la 
maniera loro di pensare; e che chi può toglier 
l’ano, può anche maggiormente involar l’altro. 

Se fra le differenti religioni , una ve ne 
fosse al cui stabilimento si fosse tentato di 
giugnere per mozzo della schiavitù, questa vi 
sarebbe odiosa: perchè, siccome noi giudichia- 
mo delle cose dai vincoli e dalle circostanze 
che vi poniamo, questa non si presoiitcreb- 
be mai alla mente coll’ idea di libertà. 

Le leggi contro coloro i quali professassero 
questa religione , non sarebbero sanguinarie ; 
poiché non s’ immaginano dalla libertà si fatte 
sorte di pene ; ma reprimerebbero a segno , 
che farebbero tutto il male che può farsi a 
sangue freddo. 

Potrebbe darsi in mille guise che il clero 
fosse tenuto in si poco conto , che più d’esso 
stimati fossero gli altri cittadini . Quindi in 


Digitized by Google 



LIBRO XIX. CAP. XXVII. 2(i*j 

vece di separarsi amerebbe meglio succumbero 
agli stessi pesi de’ laici^ ed a tal riguardo for- 
mare ua medesimo corpo : ma siccome si stu- 
dierebbe sempre di cattivarsi il rispetto del 
popoloj si segnalerebbe con una più riservata 
condotta e con più puri costumi. 

Questo clero protegger non potendo la re- 
ligione, nè essere da quella protetto, mancan- 
dogli la forza per costringere , si studierebbe 
di persuadere : vedrebbersi uscire della sua 
penna ottimi libri per provare la rivelazione 
c la previdenza dell’ Ente supremo. 

Potrebbe accadere che si eludessero le 
sue assemblee, e che non se gli volesse per- 
mettere di correggere i suoi medesimi abusi ; 
e che per un delirio della libertà , si amasse 
piuttosto lasciare imperfetta la sua riforma , 
che comportarlo riformatore. 

Le dignità facendo parte della costituzione 
fondamentale, sarebbero più stabili che altrove: 
ma per altra parte i grandi io questo paese 
di libertà s’accosterebbero di vantaggio al po- 
polo: adunque gli ordini sarebbero più sepa- 
rati, e le persone più confuse. 

Avendo quelli che governano, per cosi espri- 
merci, una potestà che rinasce e si rifa ogni 
giorno , avrebbero riguardi maggiori per co- 
loro che lor sono utili , che per quelli che li 
divertono: quindi vi si vedrebbero pochi cor- 
tigiani , pochi adulatori , pochi compiacenti , 
finalmente poche di quelle persone che fanno 
pagare ai grandi le loro medesime inezie. 
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Non vi si farebbe gran conto degli nomini 
di talenti o di doti frivole , ma^ di reali qua- 
lità; e di questo genere ve ne sono due sole, 
le ricchezze cioè, ed il merito personale. 

Vi regnerebbe un lusso sodo, fondato, non 
già sul raffinamento della vanità , ma sopra 
quello de’ bisogni reali , e si cercherebbero 
nelle cose quei soli piaceri che vi ha collocati 
la natura. 

Vi si godrebbe un gran superfluo , e mal- 
grado ciò vi sarebbero bandite le cose frivole; 
quindi avendo molti più facoltà, che occasioni 
di spendere, ne farebbero bizzarro impiego; in 
questa nazione vi dominerebbe più lo spirito 
che il gusto. ‘ 

Siccome altri verrebbe sempre occupato dai 
propri interessi , non vi si vedrebbe quella 
polizia che è fondata nell’ozio ; ed in fatti 
non vi sarebbe tempo per ciò. 

L’epoca della politezza romana è la mede- 
sima che quella dello* stabilimento del potere 
arbitrario. 11 governo assoluto ingenera Tozio, 
e Tozio fa nascere la politezza. 

In una nazione quanto maggiore è il nu- 
mero di coloro che hanno bisogno d’aversi 
de’ riguardi scambievoli e di non disgustare, 
tanto maggior politezza vi regnerà . Ma assai 
più dobbiamo distinguerci dalle barbare na- 
zioni per la politezza de’ costumi , che per 
quella delle maniere. 

In una nazione, in cui ogni uomo a modo 
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SUO s’ ingerisse neiramministrazione dello sta- 
to, le donne conviver non dovrebbero con gli 
nomini. Àdanque sarebbero modeste, vale a 
dire, timide : questa timidezza formerebbe la 
loro virtù, mentre gli uomini senza amoreg* 
giaraenti s’abbandonerebbero ad' un libertinag- 
gio, che lasoerebbe loro lutto l’ozio e la li- 
bertà loro . Le leggi non essendovi fatte più 
per uno che per altro particolare, ciascuno 
considererebbe sè medesimo qual monarca, e 
gli uomini in questa nazione , anzi che con- 
cittadini, sarebbero confederati. 

Se il clima dato avesse a molti uno spirito 
inquieto e delle mire estese in un paese, in 
cui la costituzione darebbe a ciascuno una 
parte del governo e politici interessi , molto 
si parlerebbe di politica : vedrebbersi persone 
che passerebbero la loro vita nel calcolare 
avvenimenti, i quali per la natura delle cose 
e pel capriccio della fortuna, cioè a dire de- 
gli uomini , non soggiacciono gran fatto al 
calcolo. , 

In una libera nazione è con grandissima 
frequenza cosa indifferente che i privati ra- 
gionino bene o male : basta che ragionino : 
quindi esce la libertà che assicura degli ef- 
fetti di questi stessi raziocini!. 

. Nel modo stesso in un governo dispotico è 
egualmente pernicioso che ragionisi bene o 
male; basta che si ragioni, perché vada a terra 
il principio del governo. 
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Molli che non si curerebbt'ro di piacere ad 
alcuno, si darebbero in balia del proprio umo- 
re ; la maggior' pai'te che avesse spirito ^ sa^ 
rcbbe dallo stesso suo spirito tormentata : col 
dispregio e col disgusto di tutte le cose , eoa 
tanti motivi di non esserlo, costoro sarebbero 
infelici. 

Niùn cittadino altro cittadino temendo, que- 
sta nazione sarebbe fiera : poiché la fierezza 
de’ re è unicamente fondata sulla loro indi- 
pendenza. 

Le nazioni libere sono superbe , le altre 
con più facilità possono esser vane. 

Ma questi uomini sì alteri vivendo mollo 
con essi stessi , Irò verebbersi con frequenza 
in mezzo a persone ignote: sarebbero timidi e 
vedrebbesi in essi per lo più un bizzarro me- 
scnglio di rea vergogna e d’alterigia. 

Il carattere della nazione comparirebbe so- 
prattutto nelle sue opere di spirito, nelle quali 
sì vedrebbero persone raccolte , e che avreb- 
bero pensato da sé sole. 

La società .c* insegna a conoscere ciò che è 
ridicolo: il ritiro ci ammaestra a conoscere i 
vizi. Sanguinosi sarebbero i loro scritti satirici, 
e vedi’ebbersi presso di loro molti Giovenalì^ 
prima d’ incontrarvi un Orazio. 

Nelle monarchie estremamente assolute tra- 
discono gli storiella verità, perchè non hanno 
la libertà di scrivere: tradiscono la verità negli 
Stati estremamente liberi a motivo della loro 
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fctessa libertà , la quale producendo sempre 
delle divisioni^ ciascheduno fassi tanto schiavo 
de’pregiudizi di sua fazione quanto lo sa- 
rebbe d’un despota. 

I loro poeti avrebbero con pili frequenza 
quella ruvidezza originale dell’ invenzione, che 
una certa delicatezza, la quale dà il gusto: vi 
si rileverebbe alcuna cosa che più s’accoste- 
rebbe alla forza di Michelagnolo che alla gra- 
zia di Raffaello (e). 

LIBRO VENTESIMO. 

DELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COL 
COMMERCIO CONSIDEKATO NELLA SUA NATURA 
E NELLE .«UK PISTIN''! ONl . 

Docuit quae maxìmus alla», 
Virgìl. ^neid. lib. 1. vers» 745. 


C.iPITOLO PRIMO. 

Del commercio . 

Le materie che seguono, richiederebbero d’es- 
ser trattate più ampiamente ; ma noi permette 
la natura di quest’opera. Vorrei scorrere so- 


(e) Non so se sia per trovarsi questo quadro clie 
rassomigli; ma certameiile la sua unilormità coll’o- 
riginale non dovrà ascriversi ai principii che ci ha 
«sposti il nostro autore ( Rifless* d’un anouinio)* 
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pri aa fiume traoquillo ^ e soao strasciaato 

da un torrente. 

Sana il commercio i pregiudizi distruggito- 
ri (i). ed è quasi una regola generale , che 
ovunque si trovano dolci costami , regna il 
commercio ; e che ovunque regna il coraraer» 
ciò , si trovano dolci costumi. 

Non rechi adunque maraviglia , se i nostri 
costami sono meno feroci di quello che erano 
tin tempo. Ha fatto il commercio, che la co- 
gnizioae de’ costumi di tutte le nazioni siasi 
per ogni dove insinuata: sonosi eguagliate fra 
esse , e ne sono derivati beni grandissimi. 

Possiamo dire che le leggi, del commercio 
perfezionano i costumi per la ragione medesi- 
ma , che queste leggi istesse rovinano i costa- 
mi (2) (a). Corrompe il commercio i costami 


(i) A rendere i costumi gentili e dolcif confe- 
risce più a clima cd una educazione savia e 
- letteraria, che il commercio . / Peruani senza 
commercio erano gentili ed affabili, l Portoghesi 
nel maggior loro commercio sono stati feroci. E’ il 
lusso principalmente che ammollisce i costumi. 

• (2) Il commercio porta ricchezze e lusso, e cor- 
rompe il valore. Il commercio fa gli uomini scal- 
tri e guasta la semplicità e la buona Jede • 
Tutto si vende in un paese di commercio. 

(a) Questo vuol essere dii jci lato. Il commercio 
rende gli uomini più socievoli, o se sì vuole, mene 
feroci, i<iù industriosi , più attivi : ma li rende ad 
un tempo stesso meno coraggiosi^ più severi intorno 
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pori (B): era questo ì) motivo delle lagnanze 
di Platone: dirozza ed impiacevolisce i costu- 
mi barbari , come reggiamo accadere alla 
giornata. 

CAPITOLO li. 

Dello spirito del commercio. 

Li bffktto naturale del commercio è il por- 
tare alla pace (i). Due nazioni che trafficano 
insieme, rendonsi dipendenti a vicenda: se Pa- 
na ha interesse di comprare,. P altra lo ha di 


al diritto perfetto ^ meno sensibili a’ sentimenti d!i 
generosità. Il sisiettia del commerciante si riduce 
con frequenza a questo principio: che ciascuno si 
afiatichi per sè, com’io mi afl’jtico per m»*; non vi 
chieggo cosa alcuna, se non offerendovi ciò eh’ essa 
vale} fate voi lo stesso ( R.fless. d’nn anonimo). 

(hj Dice Cesare de' Galli, che la viciuaii^a cd 
il commercio di Marsiglia gli avevano in guisa cor- 
wUi, che essi , i q iali avevano un tempo sempre 
«b Ilati i Germani , gli erano divenuti inferiori. 
Guerra de’GaUi* Lib. VI. 

0 ) Il gran fonte delle guerre e il eommereio* 
® geloso, e la gelosia nrotu gli .■omini. Le 
guerre de’ Cartaginesi, de’ Boni an i, de' f>'ene%ia> 
ut, de Oenovfsi e de Pisani , de l'ortnghesi e 
degli Olwidrsi , de' Francesi e degl' Inglesi ne 
sono icstimon't. Se due nazioni lta(fìoano insieme 
per recr proci bisogni, sono que.ti bisogni ohe « 

oppongo! o alla guerra , non già io spirito del 
commercio» 

Aìvniesijuieu, voi. II. ig 
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vendere, e tutte le unioni trovausi fondate só- 
pra indif;enze vicendevoli. 

Ma se lo spirilo di commercio unisce le na- 
zioni, non unisce nel modo slesso i privati. 
Vergiamo, come ne’ paesi (o) ove alili è sol- 
tanto addetto allo spirito di commercio, si fa 
traffico di tutte le umane azioni e di tutte per 
fino le morali virtù: le cose più picciole, quel- 
le che esige l' umanità, vi si fanno o vi si 
danno per oro (^). ■ 

Lo spirilo di commercio produce negli uo- 
mini un certo sentimento d’ esatta giustizia , 
opposto per una parte, al ladroneccio, e per 
l’altra a quelle virtù morali, le quali, fanno^ 
ebe non si vadano sempre esaminando con rb 
gore i propri interessi ^ e che si possano tra- 
scurare per gli altrui. 

La totale privazione del commercio produce 
per lo contrario il ladroneccio, che Aristotele 
annovera fra ì modi d’ acquistare . Non è Io 
spirito opposto a certe, virtù morali; a cagion 
d’esempio, l’ospitalità, rarissima ne’ paesi di 
commercio, si trova maravigliosamente fra ì 
popoli che vivono di rapina ( 2 ). 

( a ) L’Olanda. .. * 

(h) Se il signore di Montesquieu avesse praticati 
gli Olandesi, avrebbe molto estenuato questo passo 
( Rifless. d’un anonimo ). 

(a) Perché Validità, è minore tra popoli 5e/- 
uaggi, che tra* popoli lussureggianti- Dove e mi- 
nore avidità, ivi è maggiore ospitaliià> - > 
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B* un sacrilegio fra i Tede.scliij dice Taci- 
io , il tener chiusa la propria casa a chicches- 
eia^ fosse o non fosse persona nota.' Quegli che 
ha esercitata (c) 1* ospitalità verso il forestie- 
ro ^ Io conduce in un’altra casa, che parimen- 
te la esercita , c vienvi accolto colla stessa 
umanità. Ma poiché gli Alemanni ebbero fon- 
dato de’ reami 3 la loro ospitalità divenne gra- 
vosa a’ medesimi. Ciò si rileva da due leggi 
del codice (d) de' Borgognoni , una delle qua- 
li pone una pena ad ogni barbaro che indi- 
casse ad un forestiero la casa d’un romano ; 
e r altra dispone , che colui il quale riceverà 
un forestiero, sarà rimborsato dagli abitanti,, 
ciascuno per la sua quota. 

C A P I T 0 L 0 m. 

Deìla povertà de’ popoli . 

V I sono due sorte di popoli poveri , quelli 
reuduti tali dalla durezza del governo, e qué- 
sti sono quasi incapaci d’ alcuna virtù (1), 


(c) Qui modo hospes Jueratf monftrntor hospi» 
tilt De raorib. Germao* Nunu XXI* f'^edi aoobe 
Cesare - Guerre delle Go//ie, iib. VI. ‘ 

(d) Titolo 38. ^ * • • ) j 

V O) Cioè di valore: la servitù è opposta al eo~ 
:rapgio ed -al vero valore . Nel' a libertà l’uomo 
non è degradato dal timore-^ e combatte p<r se : 
nell à' servitù e stupido , ne vuol combattere pel 
iirarmo- . • - 
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mentre la loro poverL^ forma una parte della 
loro schiaviti^ • gli altri sono poveri, o per<;hè 
hanno disprezzati o perchè non hanno cona»> 
gciutr i comodi della vita ; e questi far pos> 
sono cose grandi , poiché tal povertà forma 
‘una parte della loro libertà. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

^ ' Del commereio ne^ diversi governi» 

H. il commercio del rapporto con la costi ter- 
ziuue. Nel governo d’ un solo è d’ ordinario 
fondato sopra il lusso ; e quantunque lo sia 
ancora sopra i bisogni reali ^ 1* oggetto suo 
principile si è il procoraro alla nazione^ che 
lo fa^ tutto quello che servir può al suo or> 
goglio^ alle sue delizie ed a’ suoi capricci. Nel 
goveriK>dei piò è eoa maggior frequenza fon- 
dato sall’ecouomia. Avendo i negozianti l’oc- 
chio sopra tutte le nazioni deUa tcrra^ portano 
a quella ciò che ritraggono da questa. Cosi 
appunto le repubbliche di Tiro^ di Cartagine» 
d’ Atene» di Marsiglia» dì Firenze» di Vene- 
aia e d’ Olanda hanno fatto il commercio 


(\y T9on h- stato per cagione della costituzione, 
■ehe queste repubbliche si sono- date al commercio 
di economia » nta per Jerza del suolo. Un suolo 
Sterile non somministra materia al commercio di 
robe propria dunque o si ha da perire o si ha 
da Jare un commercia di economia. &e l' Inghil- 
terra divenisse repubblien popolare^ non^avrebbo 
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^esta specie di traffico risguarda il gover- 
no dei più perla sua natura, ed il monarchico, 
per occasione. Imperciocché siccome è fondato 
soltanto nella pratica di guadagnar poco, edaó*. 
che di guadagnar meno che alcun’ altra na- 
zione, e di non compensarsi in altro modo, ^ 
che continuamente guadagnando: non è possi- 
bile che sia adattato per un popolo, presso di 
cui è stabilito il lusso, che spende molto e che 
non mira se non se a grandi oggetti {2). 

Con queste idee appunto Cicerone egregia- 
mente diceva (o) m lo non amo che un me-- 
99 desimo popolo sia ad un tempo il domina- 
99 tore ed il fattore dell* universo v>. In fatti 
converrebbe sapporre, che ogni privato in qixe^ 
sto stato, e tutto lo stato medésimo, avessero 
sempre la testa piena di grandi progetti, e, 
questa medesima lesta piena di ■ piccioli ; la 
qnal cosa implica contraddizione ( 5 ). 


iisogno dì commercio di economia^ perché il coni’* 
mercio de' suoi grani e delle sue' manifatture éa- 
sierehbe a sostenerla nel medesitno grado» Se la 
repubblica di Venezia fosse nel milanese ,- o nei 
regno di Napoli , non avrebbe bisogno del coni* 
mercio di economia. (a) Principio falso per 
la ragione detta di sopra» 

(a) Noto tandem' populum imperatorem , et 
portitorem esse terrarum» > 

(i) Verissima. Ma le rendite de' Romani er ano- 
fondate su le conquiste» Ne' tempi nostri uiuno 
impero potrebbe avere questo fondamento» 
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Non è già che in questi stati i quali sus- 
sistono pel commercio economico, non racciansi 
anche le gran«li imprese, e che non siavi un 
anlimento che non si trova nelle monarchie; 
eccovene la ragione. 

Un commercio guida all’altro, il picciolo al 
mezzano, il mezzano al grande , e colui che 
ba avuta tanta voglia di^ guadagnar poco , si 
pone in una situazione, in cui non ne ha 
meno 'dì guadagnar molto. 

In oltre le grandi imprese de’ negozianti 
trovatisi per necessità mescolate’ mai sempre 
co’ pubblici affari. Ma nelle monarchie gli af- 
fari pùbblici sono per lo'piu tanto sospetti a* 
mercatanti, quanto i'mèdesimi sembrano loro 
sicuri negli stati repubblicani. Non sono adun- 
que le graridi imprese * di commercio' per le 
monarchie , ma pel governo di molti ('»). 

In somma Una certezza maggiore della pro- 
pria prosperità, che si crede di avere in que- 
sti stati, fa tutto intraprendere; e perchè altri 
si reputa sicuro di ciò che ha acquistato , 
ardisce d’ esporlo per vie maggiormente acqui- 
stare ; non si corre rischio, se non su i mez- 
zi d’ acquistare : ora gli uomini mollo si pro- 
mettono di loro fortuna. 


P4) principio motore' (ti queste imprese non 
-è* il commercio, ma è la cosoìenza delle forze « 
t avidità . IL GO'.nmereia non «’ e che un pu 
strumento* 


e 

un puro 
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Dir non voglio che -siavi alcuna monarchia 
la quale sia totalmente escinsa dal commercio 
economico; ma essa vi è meno portala di sua 
natura. Dir non voglio che .le repubbliche a 
noi note sieno del tutto prive del commercio 
di lusso, ma questo, ha meno relazione alla 
loro costituzione. . • 

Quanto allo stato dispotico - sarebbe . inutile 
il farne parola. Regola generale:, in una nazio- 
ne .che è schiava , si lavora più. a conserva- 
re che ad acquistare : ■ in una , nazione libe- 
ra , si lavora più ad acquistare che a con- 
servare (i). 1 


- (b) Ho gran dubbio che questa divisione in comi 
mercio economico ed in commercio di lusso t ap- 
paghi! lutti : almeno' non < vi ha ragione d’esserlo , 
del lasciarci il signor presidente ad .indovinare cib 
che intender dubbiamo per queste due specie di 
com-uercio» L*autore dello spirito delle leggi ri- 
dotto in quintessenza gli rimprovera io questo luo- 
go la iitaneauza della debnizions, e porta un passo 
di Cicerone : noi l’abbiamo fatto pib d'una fiata» 
Ma non abbiiàio maggiormente compreso il- signi- 
ficato che dar dobbiamo a quanto dice il signora 
di Montesquieu io qtaeslo luogo . Non. mi quadra , 
a cagion d’esempio, perchè questi due rami di com-> 
ntvrcio far non si potessero in uno stato, qualun- 
que si fosse la forma del governo, purché i nego- 
zianti esser potessero assicurati d’un possesso paci- 
fico di tutto quello che acquistano (" Eiiless* d’un 
aaooituo.^* . 
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CAPITOLO V. 

De* popoli che hanno fatto il commercia 
economico, 

^^ARSiGLiA, necessario ritiro in mezzo ad 
un mar burrascosoj Marsiglia, quel sito a coi 
tutti i venti , i banehi .marini, la disposizione 
delle spiagge comandano che s’approdi, fa 
frequentata da’ marinari. La sterilità (a) del 
sno territorio determini i suoi cittadini al 
commercio economico. Fu d’ nopo oh’ essi fos- 
sero laboriosi per supplire alla ributtante na- 
tura : eh' essi fossero giusti per vivere fra bar- 
bare nazioni, che formar dovevano la loro pro- 
sperità ; uh’ essi fossero moderati , affinchè il 
governo loro continuasse ad esser tranquillo: 
in somma che avessero de' costumi frugali, 
perchè viver potessero sempre d’ un commer- 
cio, il quale manterrebbero con più sicurezza, 
allorché fosse meno vantaggioso (i). 

Abbiamo veduto per ogni dove, dalla violen- 
za e dalla vessazione esser nato il commercio 
econoinioo, allorché gli uemini sono costretti 
a cercare asilo fra le lagune, nell’ isole , ne* 
bassi fondi marittimi e per fino negli scogli. 
Cosi appunto Tiro, Tenezia e le città olande- 


fnj Giustino Lib« XLIll, cap* IH. 
fvj Questi sono i veri principii del eomnteroUs 
di economia, e non la costituzione^ 
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b 1 furono fondate: trovaronvi i fuggiaschi la 
loro sicurezza. Fu forza sussistere , ed essi ri- 
trassero la loro sussisteuza da tutto Tuniverso (ò). 

CAPITOLO VI. 

Alcuni effetti d* una grande navigazione. 

Skgur talora , che una nazione la qnale fa 
il commercio economico^ abbisognando d’unai 
merce d*un paese che le serve di fondo per 
procurarsi le merci d* un altro ^ si coiftenta 
di guadagnar pochissimo^ e talora niente af- 
fatto sopra alcune^ colla speranza o colla cer- 
tezza di guadagnar molto sull’ altre . Così, 
fonando 1’ Olanda faceva quasi sola il commer«^ 
ciò dal mezzodì al settentrione enropco^i vini 
di Francia che portava al settentrione , non 
le servivano in certo modo che di fondo per 
fare il sno commercio colà. 

E’ noto^ come in Olanda con frequenza cer- 
ti generi di merce venuta di lontano non vi 
fii vendono più cari di quello sieno costati sui 


fb) Vi sono delle merci che servono al solo las- 
so, altre alle indigenze della vita ; ve ne sono di 
quelle che servono pel lusso e pel necessario, ec^ 
Una nazione commerciante abbracciatutto; procura 
d'appagare lutti i desiderii , e poco le cale che se 
nc faccia un uso frivolo o vantaggioso . Cosa è 
adunque il commercio di lusso » il commercio d’c* 
eonomia ? ( Rifless» d*ua anonimo)» 


Digitized by Google 



I 


282 VELLO SPIRITO PELLE LECCI, 
laoglii 8tc!$4i. E^co la ragione che se ne dà. 
Un capitano che ha bisogno di -zaTorrare il' 
suo vascello ) prenderà del marmo; abbisognar 
di legname per l’ordine dellc^ mercanzie , ne 
comprerà; e purché nulla vi perda, crederà 
d’aver fatto molto. Così anche l’Olanda ha le 
sue petriere ed i suoi boschi. 

Non solo pnò riuscir vantaggioso un com» 
nacrcio che nulla fmtta , <ma può* esserlo 
eziandio un commercio svantaggioso. Ho udite 
dire in Olanda , ohe generalmente parlando, 
la pesca della balena non rende quasi mai 
ciò che è costata: ma^ quelli /chc sono stati 
impiegatii nel la fabbrica, del vascello, quelli 
che hanno sòmmiolstrali* gIL attrezzi, gli.appa* 
recchi^.i vvivepi, sono a n^e quelli che hanpo 
l’rinteresse maggicM'e .iniqnesta pesca, Se per- 
dono nella ipesca, hanno guadagnato nelle co- { 
se divisale. Questo commercio è una specie 
di lotto,' ed' ognuno è sedotto dalla speranza 
del guadagno; Ognuno è vago di giuocare , e^ 
«fijbnoo grado ginocano le persone più sagge. 
quando non veggono le apparenze dei giuoco, 
i suoi deviamenti, le sue violenze , i suoi dia- 
sipamenti, la perdita del tempo ed anche di 
tutta la vita. ' • 


Dkjiiiz.- • - y CàOuxU' 
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CAPITOLO m 
Spirito dell* Inghilterra intorno al commercio, 

Non ba riughilterra tariffa regolata con le 
alire nazioni: si muta, per clir>così'j la sua ta> 
riffa in t ogni parlamento per le tassa -partico- 
lari che toglie o che impone. Ha essa voluto 
conservare 'ila sua Indipemlehza anche* sopra’ 
di questo. Gelosa in sommp grado >del Com-* 
merk^io che si fa presso' di^ lei, poco si lega con 
trattiti, e dipende dalle sole sue leggi < 

I Altre nazioni hanno fatto cedere gl' interes- 
si* del commercio agl’ interessi politici: essa ha 
fatto sempre : cedere i suoi interessi politici 
agl’interessi del suo commercio (1). , 

’ unico popolo che abbia megliò' saputo 
prevalersi in un tempo di queste tre grandi co- 
se, «della religione, del commercio e della li- 
bertà 0. ' : 


(\) il forte ' degl* Inglesi è il mare > Bisogna 
armarlo eoi commercio.’ Jl. aommercio forma La 
marina: la marina è il baluardo dell’ isola, 

' (*) Aleglio ' avrebbe detto l'autore, che la sud- 
detta nazione siasi abusala della religione.' Fa poco 
onore a quella questo elo^o : cooie è per un'aitra 
nazione qùello che si disse poco sopra nel cap. li* 
che presso di essa si fa traffico di tutte le umane 
azioni e di tutte perbao le morali virtù. *• • 
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CAPITOLO. Vili. 

Come s* impedisce talora il commerciò 
economico. 

. * ’ i 

SoNO$l fatte in certe nionarchie leggi attis 8 Ì> 
me ad abbassare gli stati che fanno il com- 
mercio economico. Si è loro vietato il portare' 
altre merci fnorcbè quelle del terreno del pae-- 
se : non si è loro permesso il venire a traf- 
ficare , se non con navi della fabbrica del pae^ 
•e al quale si portano (l). 

Fa d^uopo che lo stato il quale impone si 
fatte leggi, possa con facilità fare il commer- 
cio egli stesso f2): senza di ciò farà , a dir 
pocoj un torto eguale a sè medesimo. E’ me-, 
glio l’aver da lare con una nazione che poco 
esige 4 e che vien venduta in qualche modo 
dipendente dai bisogni del commercio : con 
una nazione, la quale per l’ ampiezza delle 
sue mire o de* snoi affari, sa ove collocare tut- 
te le merci superflue ; che è ricca e può ca- 
ricarsi di molte derrate ; che le pagherà spe- 


(i) Jl grand’alto degl’ Inglesi /atto sotto Crom» 
vre1,.^r(nci^(0 della decadenza degli Olandesi» . 

(^) Principio aero. Egli mostra, che a noi il 
traffico meno danneaole è quello cogli Olandesiz 
più quello degl’ Iiiglesii moltissimo quello dei 
Eraneesi» 
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dìtamente: che ha per dir coaì^ delle necessi- 
tà d’ esser fedele; che è per principio pacifica; 
che cerca di guadagnare e non di conquista- 
re; è meglio, torno a dire, 1 * aver da fare con 
-questa nazione, che con altre sempre rivali ^ 
e che non darebbero tutti i divisati vantaggi. 

CAPITOLO IX. 

DeW esclusiva in fatto di commercio. 

Là vera massima si è il non escludere sen- 
za motivi grandissimi dal proprio commercio 
nazione veruna (i). 1 fxiappouesi trafficano 
con due sole nazioni, coi Chiuesi e con gli 
Olandesi. Guadagnano i Ghinesi mille per cen- 
to sopra lo zucchero (a), e talora altrettanto 
sopra i prodotti che riportano . Gli Olandesi 
fanno de’ guadagni poco diversi. Ogni nazio- 
ne che si regolerà sulle massime giapponesi 
sarà di necessità ingannala. La concorrenza è 
quella che pone alle merci un prezzo giusto'^ 
e che fìssa fra esse le vere relazioni. 

Molto meno dee uno stato soggettarsi a non 
vendere le sue merci, se non se ad una sola 
nazione ^ col pretesto che la medesima le 


(i) Nel hen regol'ito commercio^ si possono 
escludere alcune merci , ma non si dee escludere 
alcuna nazione. Quante pii» sono, sarà più v.in^ 
tagginso per noi. I Turchi serhana questa •noe- 
sima. (a) 11 padre Du Halde^ tomo IL p» 170 * 
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prendnrà lulle ad uu dato prezzo. I Folacclii 
baono fatto pèi ^ loro grani questo^ contratto 
colla città di Danzica: parecchi re dell’ Indie 
fanno simiglianti contratti per le spezierie eoa 
gli Olandesi (a). Qneste cobvenziooi sono pro- 
prie soltanto ad una povera nazione, la quale 
vuol perdere la speranza d* arricchirsi, purché 
abbia una sicura sussistenza , o^ a nazioni, il 
cui servaggio consiste nel rinunziare all’ aso 
delle cose che loro date aveva la natura, o a 
fare sopra queste vcose* uno svantaggioso com- 
mercio (i). . 

» 

c api't'olo.x., . : 

Stabilimento proprio al commercio di economia. 

IVegli stali che fanno il commercio di eco- 
nomia sonosi fortunatamente stabiliti de’ ban- 
chi, i qnali col loro credito hanno (ormati 
nuovi segni di valori. Ma si farebbe male a 
trasportarli negli stati che fanno il commercio 
di lusso. 11 piantarli in paesi governati da 
un solo, è un suppone i’ danaro da una par- 


fa) Ciò venne prima stabilito da' Porlogliesl. 
f'ìvggi di Francesco Pyrnrdi cap. XV parte II. 

(li I ■ portoghesi hunno un trattato'del r^Ca 
presso a poco simile cogl' Inglesi. Quindi dipende 
ch’essi tanto si studiano di proteggere il Porto- 
gallo» 
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te. e dall’ altra la potestà, che è fpianlo dire , 
da una parte la facoltà d’ aver tatto senza al- 
cun potere, e dall’ altra il potere con facoltà 
di nulla avere. In somigliante governo non vi 
è stato mai che il solo sovrano, il quale ab- 
bia avuto o ohe abbia potuto avere 'un tesoro: 
ed in ogni luogo, in cui ve n’ è uno, tosto 
che è eccessivo , diventa subito tesoro del so- 
vrano (t). 

Per la ragione medesima le società de’ ne- 
gozianti che si uniscono per un dato cora- 
meroio , di rado convengono al governo d’un 
solo La natura di- sì fatte società consiste nel 
dare alle ricchezze private la forza «li ricchez- 
ze pubbliche. Ma in questi stati una tal- fòrza 
non può trovarsi, se non se nelle mani del 
sovrano. Dico di più: le medesime uè pur sem- 
pre convengono agli stati, ne’ quali si fa il 
commercio di economia: e se gli affari non 
sono si grandi che trascendano la portata de* 
privati, si farà ancor meglio a non legare 
con esclusivi privilegi la libertà del commer- 
cio (a) (2j, . 



(\) Si vede che l'autqre riguarda il banco di 
Lhw. Ma questo non cadde per forza della co-i 
st/tuzione, ma per le circostanze in cui'trofossi 
la corte dopo la morte di Luigi ^ , e pel 

troppo Jnòeo de' FrancesU Vedi Dulot , e la Sto~ 
ria de’ sistemi. 

perchè le isiituziuui di£T -reati di cui parla 
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CAPITOLO XI. 

Continuazione del medesimo soggetto, 

IVegli stati che fanno il commercio di eco* 
nomia, si pnò stabilire un porto franco. L*e<« 
conomia dello stat03 la quale segue sempre la 
frugalità de’ privati , dà, quasi dissi , P anima 
al suo economico commercio: Ciò che viene 
a perdere in tributi collo stabilimento, di coi 
parliamo , viene compensato da ciò eh* ei può 
ritrarre dall’ industriosa ricche/za della repub- 
blica. Ma nel governo monarchico somiglianti 
stabilimenti sarebbero contro la ragione: altro 
effetto non produrrebbero , salvo il sollevare 
•il lusso dal peso delle imposiziuni. Altri pri- 


in questo luogo l’autore, nOn converrebbero iTi pari 
al governo d’un solo ed a quello de’ piò? Tutto 
dtìpeude dalla partìcolar forma del governo per rap- 
porto all’asioluto ed all'arbitrario, e non già per 
rapporto al numero di coloro i quali governans 
f Rifless. d’ua anonimo )• 

{%) Molli inglesi hanno declamato contro le 
eompagnle. F'eiii i discorsi di Hum. Ma egli è 
eet'to, eke un gean commercio non si jmò fare 
senza de' gran fbsidl ; ne questi aversi senza le 
compagnie, ha gelosia de' principi le terra sem- 
pre busse, K di qui è, che io non credo che nelle 
monarchie posso esserbi mai , se non mediocre 
eoinmereioi. 
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ten.ebbesi dell’ unico bene che il lusso può 
procupare , e del solo freno eh’ ei possa rice* 
vero in una somigliante oostiluzione (a) (t). 

CAPITOLO XII. 

Hella libertà del commercio. 

Nox è la libertà del commercio una facoltà 
accordata a’ negozianti di far ciò che loro ag- 
grada : questa sarebbe anzi la servitù. Ciò 
«he lega il mercatante , non istringe il com- 
mercio ('%J. Appunto nel paese libero trova il 
negoziante inBnite contraddizioni ; nè è meno 
attraversato dalle leggi, ..di quello sialo ne’ pae- 
si di servitù fz). 

Vieta r Inghilterra 1’ uscita delle sue lane.» 
Tuole che il carbone venga trasportalo nella 
capitale per mare: non permette l’uscita de* 


(a) Direbbesi sa questo capitolo ^ che per com» 
mercio di economia indica l'autore quello il quale 
si fa in un paese in cui il popolo è economot e 
per commercio di lusso quello che si fa in nn 
paese in cui il popolo è portato al lusso. Non vi 
veggo chiarezza f Rifless. d'un anonimo !' 

Ci) Farehbj di pegt^’O • In i ehnìirehhe il com- 
mercio attiuOf a misura ohe si animerebbe il pus- 
wo. Se ne vede un esempio in Toscana. 

(1) Il comnercio dee servire allo statOt nonio 
stato al or}/n.neraio: dicono gV Inglesu 

(2) Perche vi e po'^hissimo comràercio , ed è 
un punta invisibile alla legge, 

Montes(j[u.Leu voi. II. ig 
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snoi cavalli, se non sono tagliati: i vascelli del* ' 
le sne colonie {aj, che trafficano in Europa ^ 
debbono porre Tancora in Inghilterra (J ). Essa 
lega il negoziante; ma ciò riesce in vantaggio 
del commercio. 

CAPITOLO Xlll. 

Ciò che distrugge questa liùertà. 

Ove trovasi commercio , esistono le dogane. 
L’ oggetto del commercio è il trasporto e Tin- 
troduzióne delle merci in favor dello stato (o); • 


fi) Atto dì Uiivigazione del i66o> Soltanto in 
tempo di guerra quei di Boston e di Filadelfia spe- 
dirono i loro vascelli a dirittura a portare le lora- 
derrate fino nel mediierraneo. 

(3) Per mantenere la subordinazione delle 
eolonie alla metropoli . Esse altrimenti si emaa- 
eiperebbero, come si emanciperanno un giorno- 
> (a) Leggete in Javor del privato. 11 commercio 
sì fa e dee farsi per bene e per vantaggio del pri- ■ 
Tato! ed il bene, che per lo stato ne risulta, ne deb* 
b'essere la conseguenza. La ragione inversa di questa 
proposizione , cioè , che il commercio dee farsi in 
favor dello stato, che il vantaggio del privato deb- 
b’esserne la conseguenza, guida a massime ed a re*' 
golamenll che fanno perdere il commercio . Po- 
trebbe l’Olanda somministrarcene d^Ii esempi; que- 
sto però non impedisce che si verifichi, che dehlm 
esser villa lo ogni commercio che ridondi in pre- 
giudizio dello stato ( Rifless. d’un anonimo 
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e r oggetto delle dogane è una certa tassa so* 
pra questo stesso trasporto ^ ed introduzione 
parimente a prò dello stato. Bisogna adunque 
che lo stato si stia neutrale fra la sua dogana 
ed il suo commercio^ e che faccia sì^ che que« 
ste due cose non si attraversino : ed in tal ca» 
so vi viene goduta la libertà del commercio (i). 

La finanza distrugge il commercio con le 
sue ingiustizie j con le sue vessazioni, con 
r eccessi ve sue imposizioni ; ma essa lo di» 
strugge anche indipendentemente da ciò colle 
difficoltà che fa nascere, e colle formalità che 
esige, lo Inghilterra, ove le dogane sono in 
amministrazione, trovasi una singolare facilità 
di traflico : una parola di scrittura fa gli af- 
fari più grandi, nè bisogna che un mercatan- 
te perda infinito tempo e che abbia de’ fattori 
a posta per troncare tutte le difficoltà degli 
appaltatori, o per sottomettervisi (2). 


( 1 ) Che h ciò esser neutrale ? Ecco una snlite^ 
bizzarria di parole. Valeva meglio a calcolare , 
quanto per non ledere la libertà del commercio , 
potesse esser grande la dogana , La libertà del 
commercio è posta nell’attività del suo molo, Cftt 
gran peso l'arresta . Si vuol cercare qual è il 
peso che non l’arresta , Dove la dogana cornine 
eia a pesar troppo , ivi comincia la servitù del 
commercio. 

(2) E questo sarebbe desiderabile da per tuttoj, 
ove, è commercio. 


[ 


2^2 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 

CAPITOLO xiy. 

Delle leggi di commercio che tolgono 
la conjìscazione delle merci. 

L» carta grande degl*log!e5Ì vieta il prende- 
re ed il conriscare in caao di gnerra le mer- 
ci de’ negoaianli foreelieri j qualora ciò non fos- 
ae per rappreaaglia. EU’ è bnona cosa, che la 
nasione inglese abbia formato di ciò nno degli 

articoli della sna libertà. 

Bella gnerra che ebbe la Spagna con gl In- 
glesi l’anno n4o. essa fece nua legge (o) che 
puniva colla morte coloro i quali introduces- 
aero negli stati spagnuoli merci loglesii ed 
imponeva la pena medesima a quelli che por- 
ta.«ro negli stati inglesi merci spagnuole. 
Editto somigliante non può a mio credere tr^ 
rar altro modello, che nelle leggi del Giap- 
pone. Esso è contrario ai nostri coslomi , al- 
lo spirito eli commercio, alP armonia che dee 
trovarsi nella proporzione delle pene; confon- 
de tutte le idee , facendo un delitto di stato 
ciò che è una semplice violazione di polizia. 


(») Pabblicala in Cadice nel mese di marzo 
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CAPITOLO XV. 

Della ritenzione de* corpi. 

In Atene ordinò Solone (o), che per debiti 
civili più non obbligberebbesi il corpo. Ei 
prese questa legge dall’ Egitto (^): vi era sta» 
ta fatta da Boccoli y e V aveva rinnovata Se~ 
sostri. 

E’ ottima questa legge per gli ordinari af- 
fari civili (e) ; ma noi abbiamo ragione di non 
seguirla in quelli del commercio. Impercioc- 
ché^ essendo i negozianti obbligati a fidar gran- 
di somme per tratti di tempo sovente assai 
corti, di darle o di riprenderle, forz’è che il 
debitore adempia sempre nel termine assegna- 
lo a’ suoi impegni : e ciò suppone la ritenzio- 
ne del corpo. 


fa) Plutarco nel trattato: Che non si dee pre* 
stare ad usura» 

Cb) Diodoro, lib. I, pari, II, cap. III. 

(c) Biasimevuli erano i greci legislatori che aveva- 
^ no vietato il prendere in pegno le aimi e l'aratolo 
d’un uomo, e poi permettevano che si pren- 
desse lo stesso uomo. Diodoro, lib. I, parte II, 
cap. 111. Se gli strumenti necess.*iri per la difesa e 
per la sussistenza non sono comuni, se sono neces- 
sari al sostentamento della famiglia, è cosa più di- 
cevole il prender Tuonio, cb« i suoi strumenti fEi- 
flesi. d'un snouimo^* 
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Negli affari deriraoti da’ contratti civili «p» 
dinari, la legge non dee dare la ritenzione de* 
corpi, perchè fa più conto della liberta d’ un 
cittadino , che del comodo d’ nn altro. Ma 
nelle convenzioni derivanti dal commercio, la 
legge dee far più conto del comodo pubblico, 
«he della libertà d’nn cittadino : e ciò non 
'impedisce le restrizioni e le limitazioni che 
possono volere 1’ umanità e la buona polizia. 

CAPITOLO XVI. 

Bella legge, . 

Xi4 legge di Ginevra, la quale esclude dalle 
magistrature, ed eziandio dall’ ingresso nel con- 
siglio i figliuoli di coloro che hanno vissuto^ 
o ohe sono morti senz’ aver pagato , qualora 
-non paghino i debiti del padre loro, è ottima. 
Produco la medesima questo effetto , che dà 
della confidenza pei negozianti, la dà pei ma- 
gistrati , e fa ristesse per la medesima città. 
La fede privata vi acquista ancora la forza 
della pubblica fede. 

CAPITOLO XVII. 

Legge di Rodi, 

\ 

C^uEi di Rodi s’ innoltrarono di più. Dice 
sto Empirico (a), che presso di loro un hgliuo- 


(a) Jpotiposfi lib. I. aap. XIV- 
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lo non poteva far di meno di pagjare i debiti 
del padre col rinunziare la successione Era 
data la legge di Rodi ad una repubblica fon- 
data sul commercio : ora io credo che la ra- 
-gione del commercio vi dovesse porre questa 
limitazione, che i debiti contratti dal padre , 
dachè il figliuolo aveva cominciato a commei- 
ciare, non danneggerebbero i beni dal figlio • 
acquistati. Dee un negoziante conoscere sem- 
pre le proprie obbligazioni, e condursi in ogni 
istante secondo lo stato di sua fortuna. 

, -CilPlTOLO XVllI. 

' De giùdici pel commercio. 

S i^.^’OFos TE nel libro delle rendite vorrebbe^ 
che si assegnassero de’ premi a quei prefetti 
del commercio, che con più sollecitudine spe- 
discono le cause. Conosceva egli il bisogno 
della nostra consolare giurisdizione. 

Pochissime formalità < ammettono gli affari 
del commercio. Sono azioni giornaliere che 
debbono esser seguite ogni giorno da altre del- 
la medesima natura. Forz’è adunque che pos- 
sano essere decise ogui giorno. Tutto altri- 
menti procede la cosa nelle azioni della vita , 
le quali molto influiscono sopra P avvenire , 
ma cbe accadono di rado. Non si prende mo- 
glie che una volta: ogni giorno non fannosi 
donazioni o testamenti : si ‘diviene maggiore 
una volta sola. 
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Dice Platone (c), che in una città in cui 
non vi è commercio marittimo, vi tqoI la me» 
tà meno di leggi civili, ed è verissimo. latro* 
duce il commercio in uno stesso paese popoli 
diflerenti, numero grande di convenzioni , di 
specie di beni e di maniere d’acquistare. 

Quindi in una città commerciante vi sono 
meno giudici, e più leggi. 

CAPITOLO XIX. 

Che il sovrano non dee fare il commercio. 

*V EDEWDO Teojtlo (a) un vascello, in cui 
erano delle merci per Teodora sua moglie , 
lo fece divorar dalle fiamme, a Sono impera* 
55 dorè , le disse, e voi mi fate padrone di 
55 galera. Sopra che potranno camparla vita le 
55 povere persone, se noi ci poniamo a fa* 
55 re anche il loro mestiere ? n Avrebbe egli 
pelulo aggiugnere : chi potrà tenerci a segno 
se facciamo de’ monopoli? Chi ci costringerà 
ad adempire i nostri impegni ? Questo com* 
mercio che facciamo noi, far lo vorranno i 
cortigiani: essi saranno più avidi e più ingiù* 
sti di noi. 11 popolo ha fidanza nella nostra 
giustizia, non ne ha nella nostra opulenza : 
tante imposizioni che formano la sua miseria 
sono prove certe .della nostra. 


^ (a) Delle leggi, lib* Vili, (a) Zuuars* 
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CAPITOLO XX. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Tfr.L tempo in cui i Portoghesi ed i Casti* 
ghani dominavano nelP Indie orientali, sì ric- 
chi rami aveva il commercio, che i loro so- 
vrani non mancarono di farlo suo. Ciò ap- 
punto rovinò in quelle parti i loro stabili- 
menti. 

Il viceré di Goa accordava a persone pri- 
vate de’ privilegi esclusivi : altri non si fida di 
tali persone : il commercio è troncato dal per- 
petuo cambiamento di coloro ai quali si af- 
fida.* niuno bada a questo commercio , nè si 
cura di lasciarlo rovinato al suo successore: 
il profitto rimane nelle mani de* privati , aè 
si dilata quanto basta. 

CAPITOLO XXI. 

Del commercio della nobiltà nella monarchia. 

s 

E contro lo spirito del commercio, che Te- 
serciti nella monarchia la nobiltà. Ciò riusci- 
rebbe u dannoso alle città, dicono gl* impera- 
» dori Onorio e Teodosio (o), e toglierebbe 


(a) Leg. KohilìoreSf coà* De commere» e leg» 
ult» codi Ire rescind» vendit» 
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99 fra’ mercatanti e i i plebei, la facilità di cooi« 
99 prare e di vendere » (i). 

E’ contro lo spirito della monarchia che 
la nobiltà vi faccia il traffico. L’ uso che ha 
permesso io Inghilterra il commercio alla no* 
biità, è una delle cose che abbia ooutribuito 
di vantaggio ad indebolirvi il governo monar* 
•hico ( 2 ). 

C P I T 0 L 0 XXll. 

Ei/lessioni partìcolarL 

Persone, alle quali ha fatto impressione cib 
«he viene praticato in alcuni stati, s’avrisano 
che vi vorrebbero in Francia delle leggi , le 
quali impegnassero i nobili a fare il commer* 
ciò ( 1 ). Sarebbe questo il modo di distrugger- 


0) Quando il nobile trajlcn,, l'avidità del- 
V interesse abbassa V alteri c’Ì t, della nobiltà: non 
pensa ad essere nobile, chi f a il mercatante. Al- 
lora la confidenza e la Jacilità del comprare e 
del vendere , è tra il plebeo ed il mercatante ; 
ìson tra il plebeo ed il nobile. 

(a) Vediate Coyer nel suo libro: T»a nobiltà 
trafficante, e di un altro a%>tiiso • La ragione del 
nostro autore h Buona in una monarchia inchi- 
nante al dispotismo. Sarebbe dunque a deaide- 
rarst che tutti i nobili di tutte le monarchie d'Ew 
rapa trafficassero. Sarebbero meno tiranni. Nelle 
nostre monarchie è cattivo che i nobili traffichino, 
perche è bene che sieno poveri, questo li lega eòi 
plebei. 

( 1 } f^edi V ah. Coyet'.La, noblesse conunercianUt 
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VI la nobiltà senz’ alcun prò pel commercio. 
Prudentissima è la pratica di questo paese : 
i oegozianti non vi godono la nobiltà , ma 
.possono acquistarla» hanno la speranza d’ ot- 
tenerla j senza averne il disordine attuale: non 
hanno mezzo più sicuro d’uscire della lor 
professione, del farla a dovere, e di farla con 
fortuna : cosa che trovasi annessa d’ordinario 
alla capacità (2). 

Le leggi, le quali prescrivono ohe ciascu- 
no si rimanga nella propria professione , e la 
•trasmetta a suoi figliuoli, nè sono, nè possono 
essere proficue negli stati dispotici {aj , ove 
nè può nè dee alcuno avere emulazione. 

_ Nè mi si dica, che ciascheduno farà meglio 
la sua professione quando non potrà lasciarla 
• per dar.si ad un’altra, lo dico, che si farà 
meglio la propria professione, quando quelli 
'che vi si saranno segnalati, spereranno di pas- 
sare ad un’altra {b). 


■ (a) Che fanno in uno stato tanti nobili pes~ 
Zenti? Bisognerebbe che la costituzione di questo 
•stato fosse la guerra. Cattila costituzione pei 
tempi nostri. 

(a) In fatti ciò vi è sovente cosi staLiliie. 

(K) Mai no . Quando in un paese il carattere di 
galantuomo non basta, e die per essere ricevuto nei 
‘circoli •vi vuole un tìtolo, e per non essere bersaglio 
a' contrassegni di dispregio , il commercio non vi 
'-farò fortuna .• se le ricchezze debbono servire per 
passare ad nu’altra professione, e che tal mezzo sia 
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L* acquisto che pob farsi della nobiltà per 
mezzo del danaro, anima grandemente i ne- 
gozianti a porsi in grado d’arrivarvi. Non mi 
fo ad esaminare , se si operi bene a dare in 
ial guisa il prezzo della virtù alle ricchezze : 
vi ha tal governo , in cui questo può esser 
vantaggiosissimo (li). 

In Francia quell’ ordine della toga , che è 
collocato fra la nobiltà grande rd il popolo, 
il quale senz’ avere lo splendore di quella, ne 
gode tutti i privilegi: quell’ ordine che lascia 
i privati nella mediocrità , mentre il corpo 
depositario delle leggi è nella gloria; quell’ or* 


la strada d’uscire d'uno slato considerato come vile, 
nè pure il commercio sussisterà, mentre il commer- 
cio non è sostenuto, se non se da quelli che Sono 
in grado d’ahhandonarlo • 11 negoziante non dee 
avere altra emulazione , salvo quella d’aumentare i 
suoi fondi per fare un traffico maggiore. Non con- 
vien distornare le sue idee da quest’oggetto, affin- 
chè coU’accrescimento del commercio de* privali, ri- 
ceva lo stato un aumento di forza e di potenza. In 
Aiemagua singolarmente veggonsi i rei effetti che 
vi produce la massima opposta ( Rifless. d’un ano- 
nimo ). 

(3) Qucsio governo sarebbe quello , lo spirito 
4el quale ed il sostegno y fosse il commercio» La 
• Francia non è ne può essere tale» 

Se tutti 1 ricchi mercatanti posson esser nobili 
in una monarchia y non vi è nobiltà vera» Que» 
sta teorica distrugge l* altra di non dovere ira(^* 
tare i nobili* 
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dine altresì, in cui nou vi ha altro mezzo di 
segaalarsi, che pel taleoto e per la virili: prò- 
fessiooe onorevole, ma che fa vederne sempre 
una più distinta : quella nobiltà tutta guerrie- 
ra, la quale pensa che qualunque sia il grado 
di ricchezze in cui uno si trovi, convien fa- 
re la propria fortuna, ma che è vergogna T ac- 
crescere i propri averi, se non si comincia dal 
dissiparli; quella parte della nazione ohe ser- 
ve sempre col capitale de’ suoi fondi ; che 
quando è in rovina, dà ad un altro che pur 
servirà col proprio capitale , il suo posto; ohe 
va alla guerra, perchè niuno osi dirle che non 
vi è stata ; che quando non può sperar le ric- 
chezze, spera gli onori, e quando non li con- 
seguisce , si consola perchè s’ ha fatto onore : 
tutte queste cose hanno di necessità contribui- 
to alla grandezza di questo regno. E se da 
due o tre secoli ha sempre mai dilatato la 
sua potenza , forz’ è ascriver ciò alla bontà 
delle sue leggi, non alla fortuna che non ha 
tale costanza (^). 


(4) jEcco una icappata francese» Chi la 

storia da Carlo in qua , vede bene, ohe 

non è stata la nobiltà che ha ingrandita la 
Francia^ ma pìh tosto l’oppressione della nobil- 
tà t l" avere aboliti i gran feudi ; l’aver i sovra- 
ni di quel regno ottenuto più dispotico impero ; 
l’aver disciplinate le proprie milizie ^ è stata la 
tag'one dello ingrandimento di Franc'a. Pietro 
il Grande ha così ingrandito l'impero rnoscovi tOf 
come Luigi XIY il francese. 
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CAPITOLO XXllI. 

A quali nazioni è svantaggioso il commercio. 

Consistono le rinobezze io fondi di terreno 
o io effetti mobili: i fondi di terra di ciasrnn 
paese sono d’ordinario posseduti da’ suoi abi- 
tatori La maggior parte degli stati hanno del- 
le leggi che ributtano i forestieri dall’acqui- 
sto delle loro terre: non vi ha tampoco altra 
cosa che le faccia valere , fuorché la presen- 
za del padrone; adunque un tal genere di 
ricchezze spetta ad ogni stalo in particolare.' 
Ma gli effetti mobili, come il danaro, le cedo- 
le, le lettere di cambio, le azioni sopra le so- 
cietà, i bastimenti, tutte le merci , apparten- 
gono a tutto il mondo , il quale per tal rap- 
porto compone un spio stato , i cui membri 
sono tutte le società; ed il popolo, il quale’ 
possegga copia maggiore di questi mobili del- 
1’ universo, è il più ricco. Alcuni stati ne han- 
no copia immensa : ciascuno gli acquista col- 
‘ le sue derrate, col lavoro de’. suoi artefici, 
colla sua industria , colle sue scoperte , per 
mezzo del caso stesso. L’ avarizia delle nazio-' 
ni si contrasta i mobili di tutto l’ universo. 
Può darsi uno stato sì infelice che venga pri- 
vato degli effetti degli altri paesi; ed eziandio 
sino di quasi tolti i propri ; allora i proprie- 
tari de’ fondi di terreno vi saranno semplice- 
mente coloni de’ forestieri. Tutto mancherà a 
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questo stato, e nolla potrà acquistare; sareb-. 
be assai meglù' cb’ ei non avesse commercio 
con alcuna nazione del mondo: il commercio 
è quello cbe lo ba ridotto alia miseria nelle 
circostanze in cui si trovava. 

Un paese, il quale spedisce meno merci O’ 
derrate di quelle che riceve, si pone esso stes- 
so in equilibrio culi* impoverirsi; riceverà sem- 
pre meno fino a cbe in una estrema povertà 
non riceva più cosa veruna (i). 

Ne* paesi di commercio, il danaro ebe è sva- 
nito in un subito torna, perché lo debbono' 
gli stati ohe lo ban ricevuto : negli stati , de' 
quali parliamo, il dauaro non torna mai, 
perebè quelli cbe 1’ hanno ricevuto , nulla 
debbono. 

In questo luogo ci servirà d’ esenàpio la Po- 
lonia. Essa non ba quasi alcuna delle cose 
cbe noi cbiamìàmo elfetti mobili dell’universo, 
qualora non l'osscro le biade de’suoi terreni. 
Alcuni signori posseggono intere province: mo- 
lestano il contadino per avere nua copia mag- 
giore di grano da potere spedire a’ forestieri 
e procurarsi le cose cbe richiede il loro lusso. 
Se la Polonia non trafHcasse con alcuna na- 
zione , ì suoi popoli sarebbero più Telici. 1 
suoi grandi, i quali altro non avrebbero cbe 
il loro grano, lo darebbero per vivere ai loro 
paesani; le grandi possessioni loro sarebbero a 


(0 Ma non avrà pure da dar co$a alcunoi 
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carico , le dividerebbero a’ loro paesani: ogna- 
no trovando delle pelli o delle lane ne' suoi 
armenti, non vi vorrebbe pii\ una spesa im- 
mensa per far degli abiti : i grandi che ama- 
no sempre il lusso, e che noi potrebbero tro- 
rare se non nel paese Joro , animerebbero i 
poveri alla fatica. Dico, che questa nazione 
sarebbe più florida , qualora non diventasse 
barbara: ma questo prevenir si potrebbe dal- 
le leggi. 

• Facciamoci ora a considerare il Giappone. 
La' quantità eccessiva di quello che esso può 
ricevere, produce F eccessiva quantità di quel- 
lo «he può spedire: saranno le cose in equi- 
librio, come se il trasporto e T ingresso fosse- 
ro moderati: oltredichè questa specie di ripie- 
nezza produrrà mille vantaggi allo stato ; vi 
avrà maggior consumo.* più cose, sopra le 
qnali possono le arti esercitarsi ; più nomini 
impiegati : più mezzi d* acquistare potenza. 
Possono darai de’ casi ne’ qnali si abbisogni 
d*un pronto aiuto ,* uno stato si pieno potrà 
darlo più speditamente che un altro. E’ dif- 
ficile che un paese non abbia cose superflue, 
ma tale appunto è la natqra del commercio , 
che rende utili le cose su|!>erflue , e le utili 
necessarie Potrà adunque lo stato dar le cose 
necessarie ad un numero maggiore di sudditi. 

Diciamo adunque, non ^sser le nazioni che 
di nulla abbisognano quelle che perdono a 
face il commercio, ma quclie ehe abbisognano 
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di latto . Non sono i popoli ohe hanno tutto 
ciò che vi vuole per sostenersi, .ma quelli che 
nulla hanno iù casa ‘ loro , che trovano del 
vantaggio nel non traflìcare con alcuno (o) 

(a) Il signor, di Montesquieu moi\.r& dVsser vago 
di paradossi. Ma in un opera di questa tempra con* 
viene parlar chiaro: non vi ha cosà più fuor di luo- 
go de? giuochi di parole. c< Un paese* dice l'autore, 
» il quale spedisce sempre meno merci o derrate di 
« ciò che riceve, si pone da sè stesso iu equilibrio, 
» impoverendosi ». Questo passo nulla significa , 
qualora non sia quivi collocalo per dirci , che un 
paese il quale ricava da un altro paese per un va- 
lore maggior di quello che somministra, a lungo 
andare dee impoverirsi; ed in tal caso questo passo 
dice una cosa che lutti sanno . Ne conclude il si- 
gnor di Montesquieu , « che non sono le nazioni , 
» che di nulla abbisognano , quelle che pprdono a 
» fare il commercio: che sono quelle • che ahbiso^ 
» gnano di tutto. Non sono (ei continua) i popo- 
» li che hanno tutto ciò che vi vuole per soste- 
»> nersi, ma quelli che nulla hanno in casa loro, 
» che trovano del vauia^^gio nel non trafficare con 
» alcuno. » E con che mai trafficheranno popoli , 

(a) Una nazione, che non ha bisogno di nulla j 
se non ha traffico, ha poco stimolo ad avere del 
soverchio. Ella può adunque crollar nel bìsognom 
E una massima confermata d dia sperienza 
che lo. scolo aumenta i generi, aumentando 
dustria. L' Inghilterra e una dimostrazione par-> 
laute di questa massima. E nondimeno la mas- 
sima del nostro autore è vera Jino ad un certo 
grado. 

sUvidC'!>t/Ui€Uj voi- JI, 
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LIBRO. VENTESIMOPRIMO. 

DVLtE LEGGt NEL RAPPORTO CHE HANNO COL 
COMMERCIO CONSIDKRATO NELLE RIVOLDZlONlj 
<;BE ha AVDTE nel MONDO . 


CAPITOLO PRIMO. 

. Alcune considerazioni generali. 

(Quantunque sta soggetto il commercio a 
grandi rivoluzioni, può darsi tuttavia che fis- 
sino per sempre la sua natura certe fisiche 
cagioni, la qualità del terreno o del clima. 

' Al presente non facciamo il commercio del- 
V Indie^ se non se col danaro che vi man» 


che nulla hanno ? Non accusiamo il signor presi- 
ilenle <ti non aver detta la verità ; imperciocché è 
«videntej che non può supporni una nazioua capace 
dì somministrare alle altre tutte del suo proprio 
fondo^ di che compen-sare un'indigenza si enorme 
quanto quella del tutto : e che quelli che nulla 

avessero in caso loro» dovessero necessariamente iro» 
var .del vantaggio nel non ivafiìcare con veruno; av- 
vegnaché non avendo alcun valore che potesse con- 
trappcsare quello delle merci che ricevessero» altro 
loro non resterebbe che pagare colla propria perso- 
na» Bisognava egli forse per avere il piacer di non 
dir nulla » attorcigliare verità cosi semplici in un 
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^iaifìOk 1 Romani v\ portavano ogni anno in- 
torno a cinquanta milióni di sesterzi (ó). Que- 
sto danaro . come il no.stro d’ oggidì, era con- 
vertito in merci che. essi riportavano in oc- 
cidente. Tutti i popoli che hanno traTiìoato al- 
r Indie, vi hanno portato mai sempre de’ me- 
talli, e ne hanno riportato delle nienti. 

Tale efietto è prodotto dalla stessa natura. 
Hanno gl’indiani le arti loro che sono adat- 
tate al modo loro di vivere . -Non è possibile 
che il nostro lusso loro convenga , nè che i 
nostri bisogni sieno analoghi ai loro. 11 loro 
clima nè richiede nè permette quasi niente 
di quello che noi abbiamo. Per la maggior 
parte vanno nudi, ed i vestiti che portano, li 
dà loro convenevoli il paese; e la loro reli- 
gione, ohe .è indestrattibile (*), (i) dà a’ me- 


confuso .ammasso di parole ? la rigore è falso, che 
un popolo il quale non ha nulla in casa sua , 
trovi del vantaggio nel non trafficar con veruno\ 
a parlare con proprietà, a. questo popolo manca un 
vantaggio, ed esso a' ingegnerà* d’acqui&larselo, sup- 
plendo colla propria industria a' rih che gli ha ne- 
gato la natura fRiiless. d’un anonimo ), 

(a^ Plinio, lih. \l,.cap, XXIII. 

(*) £ questa una «fuggita di penna, per cui ha 
chiamata il nostro autore indestrutlibile la religione 
deci Indiaui • La sola velila, non può mancare ed 
estinguersi . .Tlunqne la prerogativa di non soggia- 
cere alla distruzione couviene soltanto alla vera re- 
ligione, , 
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(lesimi, della ripugnanza per le cose cLe ai 
servono d’ alimeiiio. Adunque abbisognano sol- 
tanto de’ nostri metalli , che soho i segni de’ 
valori, e pei quali danno delle. merci, che dal- 
la loro frugalità e dalla natura del paese ven- 
gono loro procurate in gran copta. Gli autori 
anti(^hi che ci hanno parlato delle Indie , ce 
le dipingono quali le ceggiamo a’dr nostri ri- 
spetto alla polizia, alle maniere, ai costumi {by. 
Sono state le Indie , e saranno ciò che sono 
oggi, ed io lutti i tempi colono i quali traf- 
ficheranno air Indie, vi porteranno del dana- 
ro e uon n’ estrarranno. 

C A P I T 0 L 0 II, • ' 

Dei popoli d’AJvica*' 

La maggior parte de’ popoli delle spiagge 
africane sono selvaggi o barbari. Penso che 
ciò molto dipenda dall’ essersi se;parà(i pic- 


(i) Perche indestruttibile ? Questa religione ,■ 
era in Persia^ è t^i- si è cambiata • Buona parte 
HeU' India c maomettanà . Il tempo la fava 
tutta. Il vino comincia a piacere tiell impero, tur- 
co e. persiano. E' più tosto il clima che toro to- 
glie certi bisogni i c questo clinia è sem{ire lo 
stesso* Le pelli, i drappi forti di panno saranno 
loro eternamente' inutili: e Ira noi eternamente 
piaccranuo gii aromi , le tele di bambagia, le 
sete e tutte le bagattelle orientali. 

(1)', V. /’/i/iioi- L>ibio Si) oapuolo XIX, 6 Stra- 
bone, Lil). XV. 
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cioli paesi , che possono abitarsi ria repiooi 
quasi non abitabili. Non hanno inrlustria ; so- 
no privi ri’ arti : abbondano rii preziosi metal- 
li che ricevono immediatamente rialla mano 
della natura. Adunque tulli i popoli puliti so- 
no in grado di trafficare con essi vantaggiosa- 
mente. Po.ssono f.ir loro slimar molto cose di 
niun valore, e riceverne grandissimo prezzo (i). 

CAPITOLO 111. 

Che i bhnf^nr d '' popoli interi dion fili sono di- 
<versi da (fittili de’ popoli del settentrione. 

Vi ha' nell’. Europa una specie di coutrappe- 
80 fra le nazioni meridionali e quelle del 
settentrione. 'Hanno le prime InUe le S|)ecie di 
comodi per la vita e pochi bisogni: le se •onde 
molli bisogni c pochi comodi per la vita. Alle 
prime, la natura ha dato molto, ed esse le chieg- 
gono poco; alle altre dà poco la natura, ed esse 
le richieggono-niollo. Sosliensi requilibrio colla 
poltroneria che ha data alle nazioni mcridiona- 


( 1 ) Come dall’Àj r'cn togliamo tutti i regni 
sulla costa settentrionale, c l’Elinpia, i popoli , 
coti cui sf può trattare, iion^souo gran fatto così 
ricchi ili oro, ohe potessero alimenlare di molto 
un comnjei ciò delle nminai trafficanti di Euro^ 
pa E dopo che questo commercio fosse durato 
un pa'o di secoli, si ridurrebbe anche a più pò- 
co. Ora med sima mente il m iggior tiafjtoo che 
vi si faccia, è quello degli schiatfi» • . , 
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lij e coir industria e con Patti vita, che ha dsta 
a quelle del settentrione (i). Queste seconde 
sono forzate a lavorar molto, senza di che lut* 
lo loro mancherebbe e diverrebbero barbare. 
Questo appunto ha fatta naturale la . servitù 
1 presso i popoli meridionali; siccome possono 
/ far di meno facilmente delle ricchezze , pos- 
sono anche vie maggiormente far di meno del- 
la libertà. Ma i popoli del settentrione hanno 
uopo della libertà, la quale procura loro varii 
mezzi di soddisfare tutti 'i bisogni che la na- 
f tura ha dati loro. 1 popoli del .settentrione 
adunque trovansi in nno stato forzato, qualora 
j non sono liberi o barbari: qnasi tutti i popoli 
meridionali sono in qualche modo in uno sta- 
to violento, se non sono schiavi (2). 


(1) La poltronerìa e Vindu 3 tria hanno spesso 
cagione nella educazione e nel gojjerna, non già 
nel clima • I Cartaginesi, i Tirii, gli F.gizii, ed 
ora i Cinesi furono c sono industriosissimi * I 
Moscoviti erano gran poltroni. 

(2) Tulle queste riflessioni ‘banuo pòchissima 
sòliditk. Si è trovata una repubblica nel meizo 
dell’ Africa {Storia de'vÌAggi E ve n’era una 
famosa nel Messico { la repubblica de JtascOf 
lesi- (Solis. Conquista del Messico )* La Mecca era 
repubblica. Nella dissoluzione del grande impe^ 
ro arabico maomettano nel X secrfto, vi si formò 
una piceiola repubblica * Gli ebrei furono lungo 
tempo repubblica* 
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C A P 1 T 0 L 0 IV. 

Differenza principale del cotnmerciQ degli 
antichi da quello de^ nostri giorni» 

Si pone il mondo di tratto io tratto in situa- 
ziooi tali che cangiano ii commercio’. Al pre« 
sente il commercio dell* Europa si fa princi pai- 
mente dal settentrione al meaucodl. In tal caso 
la differenza de’ climi fa, che i popoli hanno 
nu bisogno grande delle merci gli uni degli altri. 
A cagion d’esempio, le bevande del mezzodì- 
portate al settentrione formano una specie di 
commercio ignoto agli antichi. Quindi la ca< 
pacità de* vascelli, che misuravasi un tèmpo 
per moggia di grano, si misura oggi per botti 
di liquori (i) . 

Il commercio antico a net noto, facendosi 
da un porto all’altro del mediterraneo, era 
quasi tutto al mezzodì. Ora ì popoli dello stès- 
so clima avendo in casa loro a un di presso 
- le cose medesime, oou hanno tanto bisogno, 
di trafficare fra essi, quanto quelli d’un clima 
diverso. Adunque in Europa era una volta ii 
commercio meno esteso di’ quello ora sia. 

Questo non contraddice a ciò ohe dicemmo 


(t) Questo uso h notò dalia meccanica f e non 
dal commercio . Le bótti tono acconce a molti, 
usi su l vascelli ì ed Ui caso di naufragio se ne 
taha una pane* 
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df?l nostro commercio dell' Indie : T eccessiva 
differenza del clima rende uulli i bisogni re- 
lativi . . 

C A P 1 T 0 L 0 V. 

Altre differenze. 

Il .commercio, ora distrutto da’ conquistatori, 
ora ristretto da' monarchi, scorre la terra, fu»- 
ge onde viene oppresso, si riposa ove si la- 
scia respirare: domina al presente ove non 
si vedevano che deserti, mari e scogli: ed ove 
dominava , non si veggono se non deserti . 

Nel vedere ora la Colohide che è un’ampia 
foresta , oVe il popolo che va ogni giorno 
scemando, non difende la sua libertà per al- 
tro, che per vendersi partitamente ai Turchi 
ed ai Persiani, mai non si direbbe che que- 
sta contrada stata fosse al tempo de’ Romani 
piena di città, alle quali chiamava il commer- 
cio le nazioni tutte del mondo. Nel paese non 
se ne rileva alcun monumento, e rinvengonse- 
ne delle tracce in Plinio (a) soltanto , ed in 
Strabane (b). 

La storia del commercio è quella della co- 
municazione de’ popoli. Le loro 'varie distru- 
zioni, e certi flussi e riflussi di popolazioni e 
di devastazioni, ne mutano gli avvenimenti piìi 
grandi (c). . 

(3i) Lib. VI. (b) Lib. IL 

(c) Le osservazioni che abbiamo fatte sul libro 
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CAPITOLO VI. 

Bel commercio defili antichi. 

G'l’ imnjposi tefìori dì Semiramide (a), i qua- 
li non .potevano o«sere sfati acquistati in nn 
giorno, oi fanno pens.ire , olio gli stessi Assi- 
ri avessero spogliate altre ricche nazioni, co- 
me gli spogliarono altre nazioni di poi. 

L'* effetto del eommereio sono le ricchezze; ( ^ 
la conseguenza delle ricchezze, il lusso; quejla 
del lusso, la perfezione delle arti. Le arti ri- ) 
dotte al segno, in cui si rilevano al tempo di 
Semiramide (b), ci dinotano già stabilito un t 
commercio grande. 

Negl’ imperi dell’ Asia vi era iin gran com- 
mercio di lusso. Sarebbe una bella parte del- 
r istoria del commercio 1’ istoria del lusso: il 
lusso de’ Persi era quello de’ Medi come ((uellò 
dei Medi era quello degli Assiri. 

Sono seguili in Asia grandi cambiamenti. 

La parte della Persia, ebe ^ al nord-est, l’Ip- 
cama , la Margiana. la Batriana, ec. erano un 
tempo piene di floride città (c) che più non 


XI non son elleno giusiificate .ta questo capitolo, 
e col piano , in cui entra Tautorc per artdilarri la 
rivoluzioni, alle quali è stato soggètto il commercio? 
( Rifles.s. d’un anonimo J. 

fa) Diodnroj lìb! II. (b) Diod. Lib. II. 

(c) ^'edi Plinio, Lib. VI, eap, XVI, e Òtrabone, 
Lib. XI. 
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esìslOOo; ed il seltentriooe {d) di qaest’ impe« 
ro, vale a dire, la lingua di terra che separa 
il mar Caspio dal Ponto Èusino, era coperta 
di città e di na;SÌoni 3 le quali parimente più 
non esistono. 

Eratostane (e) ed Arlstobulo sapevano da 
Patroclo (f)y che le merci dell' Indie passava* 
no dall’Osso nel mare del Ponto. Marco Var- 
rone ci dice (^), che si seppe al tempo di 
Pompeo nella guerra contro Mitridate^ che in 
sette giorni dall’ Indie si giungeva nel paese 
de’Batriani. ed al fiume Icaro, che mette foce 
neirOsso: che quindi le merci dell’India potè* 
vano attraversare il mar Caspio, e di là en- 
trare nell’ imboccatura del Giro: che da questo 
fiume non vi voleva che un tragitto per terra 
di cinque giornate per giungere al Fase , che 
oonduceva nel Ponto Eusino . E’ indubitato , 
ohe per mezzo delle nazioni le quali popo- 
lavano questi varii paesi, i grand’ imperi de- 
gli Assiri, de’ Medi e de’Perai avevano anche 
comunicazione con le parti dell’oriente, 0 
dell’occidente le piu remote. 

I Questa comunicazione più non vi ha. Tutti 


(d) Strabongé Libt XI< (e) Ivi* 

({J L'autorità di Palroció è considerabile} come 
rilevasi da un racconto di Slrabone. Libro li. 

(g) In Plinio I lib. VI, e^p, XVII. Vedi anche 
Stradone Lib. XI* Intorno «1 tra>rlud delie filerei 
dal al Giroi 
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qaesii paesi sono stati devastati dai Tar> 
tari (h), e questa nazione distruggitrire gli 
abita tuttora per infestarli. L'Osso non va più 
al mar Caspio : i Tartari gli hanno mutato il 
corso per ragioni particolari (/) ; e si va a 
perdere in aridi sabbioneti. 

L^lassartOj il quale formava un tempo una 
barriera fra le nazioni pulite e le nazioni 
barbare 3 è stato nel modo stesso travialo dai 
Tartari, e più non mette foce nel mare (A). 

Seleuóo Nicànore formò 11 progetto (/> d’u- 
nire il Ponto Eusino al mar Caspio . Questo 
disegno 3 che avrebbe sommiuistrate grandi 
agevolezze al commercio che facevasi in quel 
tempo, essendo egli venuto a morte, sfumò (/») , 
Non si sa, s’ei l’avesse potuto mandare ad ef- 
fetto nella lingua di terra, la quale disgiunge 
i due mari . Questo paese al presente è po- 


Chj Bisogna , che dal tempo di Tolomnteo , il 
quale ci descrive tanti fiumi che metton foce nella 
parte orientale del mar Caspio , vi sieno seguiti in 
quel paese grandi cambiameati. La carta del czar 
da quella banda pone il solo fiume iìAslrahatt e 
quella del signor Bathalsi nè pur uno» 

(i) Vedi la relazione di Gen^insott nella rac- 
colta de* viaggi del nord, tomo IV» 

(k) Sono d'avviso che quindi si formasse il lago 
Arai» 

(\) Claudio Ce$are in Plinio. Libro IV> capi» 
telo 1 1» 

(m) Fu ucciso da Tolommto Cerane. 
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3l6 DELLO SPIRITO DELLIC LFGGI , 
chifisimo nolo, spopolato e pieno di boscaglie; 
non vi mancano le aeqne , poiché vi «liscen- 
dono dal monte Caucaso infìiiiti rqscelli. ma 
questo Caucaso, da cui è formata la parte bo- 
reale deir istmo , e che stende una ‘specie di 
braccia al mezzofli Cn) , stato sarebbe un 
ostacolo grande . massime in quel tempo, in 
coi non avevasi Tarte di fare delle palizzate. 

Potrebbe supporsi che Spìeuco far volesse 
Tunione dei due mari nel luogo merlesimo , 
in cui la fece di poi czar Pìptro I, cioè, in 
quella lingua di terra ove il Tanai s’avvicina 
alla Volga ; ma non era per ancora scoperto 
il nord del mar Caspio. 

Mentre negl’ imperi asiatici dominava un 
commercio di lusso, facevano i Tirii per tutta 
la terra un commercio di economia. Il 5o- 
chard ba inipiegatojl primo libro del ano Cga- 
vaan nel’ fai’e lenumerazione delle colonie 
ohe spedirono in in iti i paesi ohe sono vici- 
ni al mare: passarono le colonne A’ Ercole^ e 
fecero degli stabilimenti sulle spiagge dell’o- 
ceano (o) . , ' 

In quei tempi erano costretti i navigatori a 
costeggiare i lidi cb ‘erano , per dir così, la 
loro bussola: lunghi erano i viaggi e penosi . 

'Le avventure della navigazione ò’Ulisee hanno 
«oroministrato un t ma assai ricco pel più bel 

(n) Vedi Strahone Lib. XI. 

(oj Fojidarouo Tartesoy e ai subilirono in Cadice. 
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poema del mondo dopo di. quello cbe va iu- 
oauzi a tulli. 

La poca cognizione che aveva la maggior 
parie de’ popoli di quelli che si trovavano da 
loro dilungati, favoriva le. nazioni, le quali fa- 
cevano il commercio di economia . Ponevano 
le medesime nel traffico loro le osi^urità che 
volevano, ed avevano tutti quei vantaggi che 
le azioni illuminate si prendon-o sopra i popoli 
ignoranti. 

L'Egitto;, c per la religione e pei costumi 
lontano da ogni oomuoicazione co’ forestieri, 
non faceva es.terno commercio ; godeva d’un 
terreno ubertoso e d'uua somma abbondanza. 
Era esso il Giappone di quéi tempi, ed aveva 
quanto vi vuole in .casa propria: 

Sì poco gelosi furono gli Egiziani del com- 
mercio-esterno, che lasciarono ijMcllo del mar 
Rosso a tulle quelle piociole nazioni che vi 
avevano alcun- porto Gompoi larono, che gli 
Iilumci, gli ebiei ed i Sirii vi avessero delle 
flotte. Salomone (p) si servi per questa navi- 
gazione dei Tirii , a’ quali noli erano questi 
mari, 

■ Dice Giuseppe (y) , che là sua nazione oc- 
cupata dalia sola . agricoltura , conosceva poco 
il mare, laonde fu un mero accidente che ne- 
goziassero i Giudei nel mar Rosso. Gonquisla- 


(p) Lib. III. Dei re, c«p. IX, Paralipom. Lil»i 
fj. cap. Vili» (q) Cyuuo Appione* 
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3l8 DKLLO SPIRITO DELLR LKGGf ^ 
rono dagl’ Idomei Elath ed Asiongaber 3 che 
diedero loro questo commercio ; siccome ven- 
nero a perdere queste due città, cosi perdet- 
tero di pari questo commercio. / 

Lo stesso non avvenne de’ Fenicii ; costoro 
non farevàno un commercio di lusso; non 
negoziavano con la conquista: la lóro frugali- 
tà, la loro valentigia , 1’ industria loro, i loro 
pericoli, le loro fatiche , li rendevano a tutte 
le nazioni del mondo necessari. 

Le nazioni vicine al mar-Rosso traffìcavano 
soltanto in tjuetto mare ed in quello dell’A- 
frica. Ciò prova bastantemente la maraviglia 
deU’nDÌverso nella scoperta del mare dell’ In- 
die fatta al tempo d* Alessandro. Abbiamo det- 
to (r)^ che si portano sempre alle Indie dei 
metalli ^presiosi ^ e che quindi non se ne ri- 
traggono ('sj le flotte ebree, le quali ri- 
portavano pel mar Rosso dell’oro e dell’argen- 
to , ritornavano dall’Africa ^ e non già dal- 
y Indie . 

Dico di più; questa navigazione si faceva 
sulla spiaggia orientale dell’Africa, e lo stato , 
in cui trovavasi allora la marina, prova quanto 
basta, che non si navigava in luoghi -molto 
lontani. 

’( t ) Nel cap. I di questo libro. - ' 

(s) La pnoporzioae stabiiila in Europa fra l'oro e 
l'argeiito > può talora far trovare del profitto nel 
prendere nell’ Indie dell’oro per dell’argeiilo} ma ò 
cosa di lieve momento- 
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Mi è noto, che le flotte di Salomone e eli 
Ciosafatét! , non ritornarono se non dopo tra 
anni; ma non so vedere , come la Inn^ezza 
del viaggi* faccia prova della grande esten* 
sione di tratto. 

Ci dicono Plinio e Strobone^ che il cam'mi* 
no il quale faceva in venti giorni un navi- 
glio deir Indie e del mar Rosso, fatto di ginof 
chi, no naviglio greco o .romano lo faceva in 
sette (t). Con tal proporzione no viaggio d'nn 
anno per le flotte greche e romane, era a 
nn di presso di tre per quelle di Salomone. 

Dne navi di velocità disegnale non fanno 
il viaggio loro in nn tratto di tempo propor- 
zionato alla loro velocità: la -lentezza produce 
con frequenza una lentezza maggiore. Quando 
si tratta di costeggiare, e che uno trovasi sem- 
pre in una diversa posizione: ch’ei bisogna 
aspettare un bnon vento per uscire del golfo , 
averne nn altro per andare innanzi ; nn ba- 
stimento buon veleggiatore s’approfitta di tutti 
i tempi favorevoli, mentre Taltro rimaosi in 
nn sito difficile, ed aspetta altro cambiamento 
per piò giorni. 

Questa lentezza de’ navigli indiani, i quali 
in un tempo eguale , più far non potevano 
della terza parte del cammino ohe facevano 
i greci ed'i romani bastimenti, può spiegarsi 


(i) V. Plinio, Lib« VI, cap, XXII e Strahone* 
Lib. XV. 
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320 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
con quello ohe veggiamo al presente nel^a 
uQstra marina . 1 navigli indiani, cbieràno di 
giunco, prendevano meno acqua de 'bastimenti 
greci e romani, eh' erano di legno ed armati 
di ferro. 

Possiamo paragonare questi navigli dell’ In- 
die a quelli d’alenne nazioni de’ nostri giorni, 
i cui porti hanno poco Ibpdo: tali sotio queili 
di Venezia, ed anche di tutta l'Italia ('aj, del 
mar Baltico, e della- provincia d'O landa (ar) . 
l loro bastimenti, che debbono nscirne e rien- 
trarvi, sono d'una fabbrica tonda e di fondò 
largo: dove per lo contrario i bastimenti delle 
altre nazioui, le quali hanno buoni porti, so- 
no nella parte inferiore d’uua forma che li 
immerge profopdamente nell’ acqua. Questa 
meccanica- fa sì, che questi bastimenti secondi 
navighino più a. seconda del vento, e gli altri 
appena facctano viaggi<?, se non hanno il’vento 
in poppa. 'Un bastimento che affonda molta, 
naviga verso il medesimo. lato quasi con ogni 
vento: e questo nasce dalla resistenza che trova 
ueU'acqua il bastimento spinto dal vento, che 
forma un punto d'appoggio, e dalla forma lunga 
del bastimento, che è presentato al vento dal suo 
hancò, mentre che coll’elfeito della iigura del 


(u) Ess<i non ha (juasi che delie rade, ma la Si- 
cilia ha ouiiui porti. 

■ (tlJ llico della provincia il'Ofanda, poiché i porli 
ili (.quella di Zelanda sono multo prutondi. 
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lirnope sì volga la prora verso il Iato ohe al- 
In si propoae, di modo che si paò andare 
vicinissimi al veuto^ cioè vicinissimi al lato 
onde spira il ve»to. Ma quando il naviglio- è 
duna figura rotonda e largo di fondo , e che 
perciò poco si profonda neiracqoa^ non vi ha 
più punto d’appoggio: il vento caccia il ha- 
sUnaento che non può far testa nè far viag- 
gio se non dal lato opposto al vento. Dal che 
nasce che i vascelli d’uua fabbrica tonda di 
fondo, sono più lenti ne’ loro viaggi: I. perdo- 
no molto tempo nell 'aspetta re il vento, massi- 
me se sono forzati a mutar sovente direzio- 
ne: 2. vanno più lentamente, perchè non- aven- 
do punto d’appoggio, non possono portare tante 
vele, quanto gli altri. Che se' in un tempo^ 
in cui la marina si è tanto perfezionata- : in 
nn tempo, in cui le ai'ti si comunicano: in 
un tempo, in cui si correggono coll’arte, non 
meno i difetti della natura che quelli dell’arte 
medesima, si rilevano tali differenze, e che 
doveva mai seguire nella marina degli antichi? 

. Non saprei abbandonare questo soggetto. Le 

navi indiane erano picciole, e quelle dei Gre- 
ci e de’ Romani, se si eocettuino- quelle mac- 
chine fatte fabbricare dalla ostentazione, erano 
minori delle nostre. Ora quanto più picciolo 
è un basUmento , tanto più è in pericolo nei 
tempi burrascosi. Una tal tempesta sommerge 
un bastimento, la quale tormenterebbelo sem- 
plicemente, se fosse più grande . Quanto piè 
MonUsquieuj voL li, 
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322 BELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 
supera un corpo un altro in grandezza, tanto 
più picciola n' è relativamente la sua superfi* 
eie: dal che segue , che in un picciol basti- 
mento vi ha una ragione minore, che è quanto 
dire, una maggior differenza della superfìcie 
del bastimento al peso o al carico eh’ ei pnù 
portare, di quello sia in un grande. E’ noto , 
come per una pratica presso che generale, si 
pone in un bastimento un carico d’un peso 
eguale a quello della metà dell’ acqua che 
( potrebbe contenere . Supponiamo ehe un 
bastimento contenga ottocento botti d’acqna, 
ii suo carico sarà di quattrocento botti.* quello 
di un bastimento, che ne contenesse sole quat- 
trocento, sarebbe di dugento botti . Quindi la 
grandezza det primo bastimento sarebbe al 
peso che porterebbe, come 8 è a ® quella 
del secondo, come ^ h di , 2. Supponiamo 
che la superfìcie del grande sia alla superfì- 
cie del picciolo come 8 è a 6 , la supérficie 
di questo sarà al suo peso come 6 è a 2 (y), 
dove la superfìcie di quello sarà soltanto al suo 
peso come 8 è a ^d i venti cd i flutti ope- 
rando sulla sola superficie, il vascello grande 
col suo peso resisterà più all’impeto loro, che 
il picciolo. 


(y) Vale a dire , per paragonare le grandezze 
del medesimo genere: Tazione o l’invesiirneQto del 
fluido sul naviglio t sarà alla resistenza del oiedesi-' 
mo, come ec. 
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CAPITOLO VU. 

Del commercio de" Greci 

Tutti i primi Greci, erano cor%An. Minosse^ 
che aveva tenuto l’impero del maré^ per av- 
ventura eravisi segnalato più d ogni altro nei 
ladronecci: il suo impero terminava su i con- 
fini della sua isola. Ma quando i Greci diven- 
nero un gran popolo^ ottennero gli Ateniesi 
il vero impero del mare , poiché questa na- 
Mone trailìcante e vittoriosa diede la legge ai 
più potente monarca di quel tempo (o) , ed 
abbatté le forze marittime della Siria; dell’i- 
sola di Cipro e della Fenicia. 

Fa di mestieri eh’ io parli di questo im- 
pero del mare, ch’ebbe Atene. « Atene,' dice 
55 Senofonte (^) •, ha l’impero del mare : ma 
55 siccome l’Attica è nel continente , i nemici 
55 la desolano, mentr’ essa- fa in lontani paesi 
55 le sue spedizioni. I primati lasciano distrug- 
55 gere le terre loro, e mettono in salvo in 
55 alcuna isola i beni loro: la plebe, che non 
95 ha terreni, vive senz’alcuna inquietudine . 
S9 Ma se gli Ateniesi abitassero:- tra’ isola, ed 
55. oltre a ciò possedessero l’ impero del mare, 
95 avrebbero la -forza per nuocere agli- altri , 
55 senza che gli altri potessero loro nuocere,^ 
5. mentre che sarebbero i padroni delìnare 55.’ 

n re di Persia. (b; Ì?e repull. dthea. 


\ 
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Direste, che Senofonte ha volalo parlare <Jel- 
r Inghilterra. 

Atene piena di progetti di gloria: , Atene 3 
ehe accresceva la gelosia in vece d’accrescere 
rinflnenza: più attenta a dilatare il suo im- 
pero marittimo, che a goderne; con un gover- 
no politico di tal tempra , che il minuto po- 
polo distrihnivasi le pubbliche entrate , men- 
tre i ricchi giacevano neU’oppressione , non 
fece quel gran commercio che le promettevano 
il lavoro delle sue miniere , la copia grande 
de’ suoi schiavi, il numero della sua gente di 
marina^ la sua autorità sopra le greche città 3 
e più che tutt’altro, le belle istituzioni di 5o* 
lone. 11 suo traffico fu quasi limitato alla Gre- 
cia, ed al > Ponto Eusino, onde ritrasse la pro- 
pria sussistenza. • • ' 

Corinto fa prodigiosamente bene situata f 
divise ella due mari , aperse e chinse il Fe- 
ioponneso, aperse e chiuse da Grecia. Fn la 
medesima una città di somma rilevanza in ua 
tempo, in coi il greco popolo era un mondo; 
• nazioni le greche città, ed essa fece un mag^ 
gioF conunoFcio , che Atene. Aveva un portO’ 
per ricevere le merci d’Asia: altro per ricever 
quelle dell’Italia: imperciocché , siccome vk 
erano dilficoltà grandi a girare- intorno al pro^ 
montorio maleo, ove s’incontrano opposti ven-^ 
ù e cagionano- de’ naufragi (c), si amava me<- 

SoraBontt lib* VllA. 
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^io il portarsi a Corinto, e vi si potevano far 
passare i vascelli per terra da un mare al* 
Taltro. In niun’altra città si perfeeioaarono 
tanto i lavori dell’arte . La religione rial di 
corrompere qnelle reliquie di costumi che 
aveva loro lasciate ropnlenza. Innalzò un tem» 
pio a Venere y nel quale consacrate furono più 
di mille bagasce. Da tal consorvatorio appunto 
uscirono per la maggior parte quelle famose 
bellezze, delle quali Ateneo ardì tessere l’istoria. 
. Apparisce, che nel tempo d’Owiero l’opu- 
leoza della Grecia fosse in Rodi, in Corinto ed 
in Orcomene. k Giove, die’ egli, amò quei di 
Rodi, e diede loro grandi ricchezze (d) 9» . 
Diede egli e Corinto l’ epiteto di ricca (e) . 
Pariraeote, quand’ ei vuol parlare delle città 
copiose d’oro , cita Orcomene > (f), che con- 
giunge con Tebe d’Egitto. Conservarono Rodi 
e Corinto la loro potenza , e la perdette Or- 
comene. La situazione d’Orcomene presso al- 
r Ellesponto , alla Fropontide ed al Ponto 
Eusino, fa naturalmente pensare, che ritraesse 
le sue ricchezze da un commercio sulle spiag- 
ge di questi mari che aveva dato luogo alla 
favola del vello d’oro ; e di fatto la parola 
Miniarii è assegnata di pari ad Orcomene (g) 


(d) Iliad. Lib. II. (e) Iti. 

(f) Ivi Fùb. I, vere. 83i- Vedi Straboncr lih»- 
IX, ptJg» 4i4- <Iel i6ao« 

(gj Strabene, Ivi« 
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526 DILLO SPIRITO DRLLR LtCCI^ 
ed agli Argonauti. Ma poiché ne* tempi poste*, 
riori questi mari divennero più noti , perchè 
vi stabilirono i Greci moltissime colonie: poi* 
ché queste trafficarono co’ popoli barbari; poi* 
ché comunicarono colla metropoli j cominciò 
Orcomene a decadere e si riconfuse fra la 
folla delle altre greche città. 

1 Greci prima à'Omero avevano trafficato 
fra essi soli, e con alcun popolo barbare; ma 
dilatarono il loro dominio a misura che au* 
darono formando nuove popolazioni. Era la 
Grecia nna gran penisola , i cui capi pareva 
«he avessero fatto tornar indietro i mari, ed 
i golfi aprirsi da ogni lato come per riceverli 
dì nuovo. Se si dò un’occhiata alla Grecia j 
vedremo «in un paese assai rinchiuso un’am- 
pia estensione di spiagge. Le sue innumerabili 
colonie formavano intorno a lei un’immensa 
circonferenza; ed essa vi vedeva, per dir cosi, 
■tutto il inondo che non era barbaro. Penetrò 
ella in Sicilia e nell’Italia ? vi formò delle 
Tiazioni . Navigò i mari del Ponto verso le 
spiagge dell’Asia minore, verso quelle dell’A* 
frica ? ne fece lo stesso. Acquistarono le sue 
cittì della «prosperità a misura che si trova* 
reno vicine a nuove popolazioni. E ciò che vi si 
vedeva di maraviglioso , la circondavano an- 
cora isole innumerabili, situate come in prima 
linea. 

Quali cagioni di prosperità per la Grecia si 
erano i giuochi ch’essa dava , per dir così , 
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Àir universo? Templi, a’ quali tutti i re spedi- 
▼ano obblazioui : feste alle quali s’accorreva 
da ogni parte: oracoli che tenevano in atten- 
zione tutta r umana curiosità ; finalmente il 
gnsto e le arti portate a un segno, ohe 1* im- 
maginarsi di sorpassare, sarà sempre mai u|i 
non conoscerle . 

CAPITOLO vm. 

Di Alessandro. Sua conquista, 

Quattro fatti accaduti nel regno à'Alessan- 
dro produssero una gran rivoluzione nel com- 
mercio : la presa di Tiro , la conquista del- 
TEgitto, quella dell’ Indie e la scoperta del 
mare che giace al mezzogiorno di questa re- 
gione. 

L’impero de’ Persi stendevasi fino all’Ia- 
do (c). Lungo tratto di tempo prima d’Ales- 
sandro ^ aveva Dario spediti de’ naviganti (ò} 
i quali calando per questo fiume giunsero fino, 
al mar Rosso. Come dunque i Greci furono i 
primi che facessero pel mezzodì il commercio 
Dell’Indio ? Come fatto non l’avevano primà 
i Persiani? Ed a che loro servivano mari ad 
essi tanto vicini ; mari, i quali bagnavano il 
loro impero ? E’ vero, che Alessandro con- 
quistò l’ Indie: ma è egli necessario per tra& 


(*) Strabane. Lib. XV. 

' Erodoto in Melpomene* 
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528 SELLO STIEITO SELLE LEGOI , 
ficarvi, il conquistare un paese? Ci faremo ad 
esaminar tutto ciò. j 

L'Ariana ^c) che si stendeva dal golfo per- 
•ico lino all'Indo, e dal mare del meszodì 
fino a* monti de’ Paropamisacli , dipendeva in 
qualche modo dall’impero de’Persi: ma nella 
soa parte meridionale era arida, adusta, in* 
coltale barbara. Portava la tradizione (rf),. che 
gli eserciti di Semiramide e di Ciro erano pe- 
riti in questi deserti; ed Alessandro, il quale 
zi fece seguire dalla sua flotta, non lasciò di 
perdervi buona parte de’ suoi soldati . I Persi 
lasciavano tutta la spiaggia in potere degli le- 
tiofagi (e), degli Oritti e d’altre popolazioni 
barbare. Non erano oltre a ciò i Persi navi- 
gatori (f), e la stessa loro religione dilungava 
da essi per fino ogni idea di marittimo com- 
mercio . La navigazione che Dario fece fare 
sull’Indo e sul mare indiano, fu anzi un ghi- 
ribizzo d’nn sovrano che vuol far mostra di 
suo potere, che un progetto regolato d un mo- 
narca che veglia farne uso. Non ebbe la me- 
desima, nè conseguenza pel commercio nè 


Strabane^ Lib. XV. 

(d) Ivi. (e1 PliuiOf lib. VI» cop. XXIII. Streu’ 
bone, Hb. XV. 

(f) Pef non sozzare gli elementi, non navigavano 
su i fiumi; il signor ffidd ( Religione do’Persiani )• 
pure al pi esente hanno commercio maritti- 
mo, e trattano d'ate» quelli che vanno sol mare* 


Digitized by Google 



LIBRO XXI. CAB. X|||. 

per la marina: e se si ns(j\ dell’ ignoranza^ fa 
solo per ricadérvi di nuovo. 

Vi ha di vantaggio; era creduto prima della 
itpedizione à’ Alessandro (/?•), che la parte me- 
ridionale deir Indie non fosse abitabile (hi) : e 
ciò veniva dalla tradizione , che Semtramh> 
de (i) non ne era tornata con più 'di venti uo- 
mini, e Ciro con soli sette. 

Entrò Alessandro per la parte settentrionale. 
La sua mira si era di marciare verso oriente; 
ma avendo trovata la parte meridionale piena 
di grandi nazioni ^ di città e di fiumi , tentò 
la conquista e vi riuscì . Allora formò il dise- 
gno d’unire 1* Indie coll’ occidente per via di 
un marittimo commercio ^ siccome le aveva 
unite con delle colonie che aveva fondate 
nelle terre. 

Fece fabbricare una flotta sull’IdaspCj calò 
per questo fiume, penetrò nell’Indo c navigò 
sino alia sua foce. Lasciò a Fatalo il suo eser- 
cito c la sua flotta, a ndò in persona con al- 
cune navi a riconoscere il mare, segnò i luo- 
ghi in cui' volle che vi si fabbricassero porti 
ed arsenali . Restituitosi a Fatalo si separò 
dalla sua flotta , e prese la strada per terra 


(p) Strabene. Lib. XV, 

• (b) Erodoto in Melpomene di\ce y che Icario ron- 
quìstò le Indie, Ciò non può intendetesi, che detl'A- 
tiana: e questa ancora fu una conquista ideale, 

(\) Strabane* Lib, XV, * , .,i. * 
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d5o DILLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
per darle aiuto e per riceverne. La flotta co» 
steggiò la spiaggia dall' imboccatura deiriudo 
lungo il fiume de’ paesi degli Dritti , degl’ Ic- 
tiofagi. della Caramania e della Persia. Fece 
scavare de* pozzi, fabbricare delle città, proibì 
agl’ Ictiofagi il vivere di pesce (k) : volle che 
le spiagge *di questo mare fossero abitate da 
popoli inciviliti. Neareo ed Onesicrito fecero 
il giornale di questa navigazione che fu di 
dieci mesi. Giunsero a Susa: trovaronvi Ales- 
iandro che banchettava le sue truppe. 

Questo conquistatore aveva fondata Alea» 
sandria colla mira di conservarsi l’Ggitto: era 
una chiave per aprirlo nel luogo medesimo (/), 
ove i re suoi predecessori avevano fina chia» 


(k) Ciò noD potrebbe iateiidersi di tutti gl' te» 
tiofagi che abitavano una spiagga di diecimila sta» 
Sii. Come avrebbe potuto Alessandro dar loro la 
sussistenza ? Come si sarebbe fatto obbedire ? Qui 
non può trattarsi che d’alcuni popoli particolari • 
iVearco, nel lib. Rerum indicarum t dicoy che al» 
r«slremilk di questa spiaggia dalla banda della Per» 
aia aveva trovati i popoli meno ictiofagi. Crederei « 
che l'ordine Alessandro, riguardasse questa eoa» 
irada o alcun’altra anche più vicina alla Persia* 

OJ Alessandria fa fondata in una spiaggia d^ta 
Racotis> Gli antichi re vi tenevano una guarnigio» 
ne, per vietare l'ingresso del paese a* forestieri , e 
singolarmente a’Greci, che erano, com* è noto, graa 
ladroni di mare. Vedi PlinUh Libro VI, oap. X, 
# Strabane. Lib. XViU. . 
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ve per cbiaderlo, nè pensava ad an commer- 
cio, la cui idea poteva fargli venire in mente 
la sola scoperta del mare indiano. 

• Apparisce altresì, come dopo tale scoperta 
non ebbe alcuna nuova mira sopra Alessan- 
dria. Aveva bene in mente io generale il pro- 
getto di stabilire nn commercio fra T indie e 
le parti occidentali del suo impero ; ma pel 
progetto di fare questo commercio per TE- 
gitto, gli mancavano per poterlo formare trop- 
pe cognizioni. Veduto aveva lindo, aveva ve- 
duto il Nilo : ma gli erano ignoti i mari d*A- 
rabia cbe sono in mezzo: tornato appena dal- 
r Indie, ei fece fabbricare nuove flotte, e na- 
vigò saH’Euleo, sul Tigri, sull’ Eufrate e sul 
mare (m) : tolse via le cateratte poste dai 
Persiani su questi fiumi: rinvenne come il seno 
persico era un golfo dell’oceano. Siccome ei si 
portò a riconoscere questo mare (/<) , corno 
aveva riconosciuto quello delle Indie: siccome 
ei fece fabbricare un porto in Babilonia ca- 
pace di mille navi e degli arsenali ; siccome 
spedì cinquecento talenti in Fenicia e Cella Si- 
ria, per farne venir de* nocchieri cbe voleva 
collocare nelle colonie che spargeva nelle 
•piagge : siccome finalmente fece immensi la- 
vori soU’Eufrate e su gli altri fiumi dell’Assi- 
ria, così non può dubitarsi ohe la sua mira non 

t ■ 

(m) Aùanot De expediu AUxahd» Lib. VII. 

(n) IvL . 


Digitized by Google 



S52 DELLO SPIBITO DELLE LEGGI , 
fosse di fare il commercio, deirindie per Ba- 
bilonia e pel golfo persico. 

Certuni sotto pretesto che Alessandro ro- 
lesse conquistar l’Arabia (o), hanno detto che 
aveva in mente di fissarvi la sede del suo im- 
pero : ma come mai avrebb’egli scelto un luo- 
go che non gli fosse noto (p)? Ollredichè 
era il paese più scomodo del mondo: sarebbest 
separato dal suo impero. 1 Califli ohe fecero 
lontane conquiste , lasciarono subito l’Arabia 
per istabilirsi altrove. 


CAPITOLO IX. 

■ 

Del commercio de* re greci dopo Alessandro. 

A-LLORcnà Alessandro conquistò l’Egitlo, era 
pochissimo noto il mar Rosso, e nulla affatto 
di quella parte dell’oceano che si unisce a 
questo mare, e che bagna da un lato la spiag- 
gia africana , e dall’altro quella d’Arabia. Si 
credè ancora dopo, che era impossibile di fare 
il giro della penisola d’Arabia. Coloro che l’a- 
vevano tentato da ciascun lato , avevano ab- 
bandonata la loro impresa. Dicevasi (u):m Co- 
}> me sarebb’egli possibile il navigare al mes- 


(o) Strabane, lib. XVI, sul finc^ * 

(pj Vedendo la Babilonia inondata, considerava 
l'Arabia, che l'era vicina, come un’isola» airùtoòu/o- 
in Strabane, lib. XVI. 

(a) Vedi il Kb. Rerufn indUtarum* 
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» zodì delle spiagge arabiche, mentre Teserei lo 
97 di Cambise che le tragittò dalla parte seu 
99 tentrionale, peri quasi tutto; e mentre quet- 
99 lo che Tolommeo figliuolo di Lago spedi 
89 in aiuto di Seleueo Nicànore in Babilonia, 
99 soffri incredibili malori, ed a motivo del 
99 calore non potè marciare se non la notte? 9» 
I Persiani non avevano specie alcuna di 
navigazione. Quando conquistarono T Egitto ^ 
vi portarono lo spirito medesimo che avuto 
avevano nel loro paese; e la negligenza fu si 
straordinaria , che i re greci trovarono , cho 
non solo le navigazioni de’Tirii, degl’ Idur 
mei, e de’ Giudei nell’oceano, non si sapeva* 
no, ma che erano pur anche ignote quelle 
del mar Rosso. Credo, che la distruzione del* 
l’antica Tiro fatta da Nabuccodonosor , e quella 
di molte picciole nazioni e città vicine ai mar 
Rosso, facessero perdere le cognizioni ch’eransi 
acquistate. 

L Egitto al tempo de’ Persiani non aveva 
relazione al mar Rosso: non conteneva se non 
quella striscia di terra lunga e stretta che 
copre il Nilo con le mondazioni , e eh’ 
chiusa a’ due lati da catene di menti (b) . 
Convenne adunque scoprire una seconda 
Tolta il mar Rosso, ed una seconda volta To* 
ceano, e questa scoperta dovette ascriversi 
alla curiosità de’ re greci. 


ih} Strabane, lib. XVL 


t- 
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Si rimontò il Nilo , si fece la caccia degli 
elefanti ne’ paesi che giacciono fra il Nilo ed 
il mare, si scopersero le rire di questo mare 
colle terre ; e siccome tale scoperta si fece 
sotto i Greci , i nomi sono greci, ed i tempii 
sono- consacrati a greche divinità (c). 

• I Greci d’Egitto si trovarono in grado di 
fare un commercio sommamente esteso; erano 
padroni de’ porti del mar Rosso: Tiro, emula 
d’ogni nazione commerciante, più non esisteva: 
non erano legati dalie vecchie superstizioni 
del paese (<f) ; era l’Egitto divenuto il centro 
deir universo. 

I re di Siria lasciarono a quelli d’Egitto il 
commercio meridionale dell’ Indie, e si diedero 
unicamente a qnel commercio settentrionale 
che facevasi per l’Osso, e pel mar Caspio. Gre- 
devasi in quel tempo , che questo mare fosse 
una parte delL’occano settentri’onale (e) : ed 
Alessandro qualche tempo prima della sua 
morte fatta aveva fabbricare una flotta , per 
iscoprire , se comunicasse coll’ Oceano pel 
Ponto Eusino , o per qualche altro mare 
orientale verso l’ Indie if) . Dopo di lui Se- 


(c) Strabane, ivi. 

Cd) Esse davan loro dell' orrore pe’ forestieri. 

' (e) Plinio, lib. Il, LXVII, e lib. VI, cap» 
IX e XII. Strabane^ Lib. XI. Arriaao della sped. 
d'Aless» Lib. Ili, pag. e Lib. V, pag. io4* 

(£) Ar-riano, Ivi, lib. VII. 
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leuco e<l Antioco usarono una parhrolare at- 
tenzione nel riconoscerlo: vi mantennero delle 
flotte (^). Quello che riconobbe Seleuco , fa 
denominato il mare Seleucìde ; ed Antiochide 
quello che scoperse Antioco . Attenti a’ pro- 
getti che far potevano da quella banda, trascu- 
rarono i mari meridionali; o perchè i Tolom- 
mei colle loro flotte sul mar Rosso se ne fossero 
già acquistato l’ impero, o perchè avessero sco- 
perto ne’ Persiani un iuvincibil distacco per la 
marina. La spiaggia meridionale di Persia non 
somministrava marinai, mentre ivi non se ne 
erano veduti se non se negli ultimi momenti 
della vita à'Alessandro. Ma i re d’Egitto pa- 
droni dell’ isola di Cipro , della Fenicia e di 
numero grande di luoghi sulle spiagge dell’A- 
sia minore , avevano tutte le sorte di mezzi 
per fare dell’ imprese marittime. Non avevano 
a violentare il'genio de’ loro sudditi, ma do- 
revano secondarlo. 

Si stenta a comprendere l’ostinazione degli 
antichi nel credere , che il mar Caspio fosse 
una parte dell’oceano. Le spedizioni d'Ales^ 
Sandro y dei re di Siria , de’ Parti e de’ Roma- 
ni, non valsero a farli cambiare di pensiero: 
la ragione si è , perchè altri si spoglia più 
tardi che può de’ propri errori. Da principio 
si riconobbe soltanto il mezzodì del mai^ Ca- 
spio, e si prese per l’oceano : a misura che 


Cè) Flittio, Ltb. II , LXIV. 
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«i andò avanzando Tango le Sue rive dalTa 
parte di settentrionej si seguitò a credere, che 
fosse l’oceano che entrasse nelle terre. Se- 
dendo le spiagge , non si era riconosciuto 
dalla banda dell’ est , se non Se lino al Jas* 
sarto, e dalla banda dell’ ovest , se non fino 
all’estremità dell’Albania. Il mare dalla banda 
del nord era limaccioso e perniò pochissimo- 
alto alla navigazione (A). Tutto questo feco 
si, che non si vide mai altro che Toccano. 

L’esercito ^’y^/assandro dalla banda dell’o- 
riente non èra stato se non all’ Ipani , che è' 
T ultimo de’fiumi che sboccano nell’ ludo. 
Quindi il primo traffico che i Greci fecero 
alT Indie, seguì in una picciolissima parte del 
paese. Seleaco Nicànore penetrò fino al Gan- 
ge (/), e quindi si scoperse il mare, ove mette 
foce questo fiume, vale a dire il golfo di Ben- 
gala, Oggi si scoprono le terre per mezzo di 
viaggi marittimi : un tempo si scoprivano à 
mari colla conquisto delle terre. 

Strabane (A) , ad onta delia testimonianzo 

Apolhdoro ^ mostra di dnbitare che i re greci 
di Battriana s’ innoltrassero piu di Seleuco o 

Alessandro (Z)> Quando fosse vero- che non-. 


(K) Vedi là' carta dello, czar» 

(i) Plinio, lib, VI, oap. XV ir,, (ky Lib. XVt. 
' (ì) I Macedoui Battriani dell' Indiò e delTAria— 
na,. sendosi separati dal regno di Siria, foriuarbou^ 
»o. gji-ancU; stato*. . 
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si fossero inooltrati di vantaggio verso To- 
rienle di quello facesse Seleuco, andarono pi& 
in là verso il meszodi {m) : scopersero Siger 
e depporti nel Malabar che apersero la navi- 
gazione, di cui sono per parlare. 

iiappiamo da Plinio (n) , (^e furono prese 
snocessivamente tre strade per fare la naviga- 
zione deir Indie . Prima si andò dal promon- 
torio di Siagra all’isola di Fatalene, che è 
all’ inaboccatnra deir Indo: si vede essere stata 
questa la strada tenuta dalia flotta ò’ Alessnn^ 
dro. Si prese di poi un cammino più corto (o) 
e più sicuro^ e si andò a Siger dal medesimo 
promontorio. Questo Siger altro non può es- 
sere che il regno di Siger , di cui fa parola 
Strabane (p) , che scopersero i greci re di 
Battriana . Non può dir Plinio , che questa 
strada fosse più corta, se non perchè ti ta- 
cesse in minore spazio di tempo , impercioc- 
ché Siger esser doveva più dilungato dellln» 
do, mentre lo scopersero i re di Battt'iana . 
Bisogna per tanto , che per quella banda si 
venisse a schivare il giro di certe spiagge, • 
che si profittasse di certi venti . Fioalmeute t 
mercatanti tennero una terza stradai pertavansi 
a Canes, o pure ad Ocelis , porti situati sab 


(m. ) Apollonio Adramittima i n Strabene^ libre XI. 

(n) LU). VI, cap. XXUl. 

(o) PlintOf lil>. VI, cap- XXIIL 
(pJL Lib. XL Sigertidi» regfuun». 

Jjdoniestfuieuy yol^ il. 22 
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r in)boccatura del mar Rosso ^ donde con tm 
Tento d’oTesl si giungeva a Muziris, primo 
scaricatoio dell’ Indie, e quindi ad altri porti. 
Si rileva, come in vece d’andare dall’ imboc- 
catura del mar Rosso fino a Siagra , col ri- 
montare la spiaggia dell’Arabia felice al nord- 
est si andò direttamente dall’ ovest all’est da 
un lato aH’altro, per mezzo de’mousoni, onde 
si scopersero i cambiamenti navigando in que- 
sti siti. Non lasciarono gli antichi le spiagge, 
se non quando si servirono de’ monsoni e dei 
venti freschi , eh’ erano per essi uua specie 
di bussola (9). 

Dice Plinio (r), che si faceva vela per 
r Indie alla metà dell’estate, e che si tornava 
verso il terminar di dicembre ed al principio 
di gennaio. Questo s’uniforma a cappello ai 
giornali de’ nostri navigatori . In questa parte 
del mare dell’ Indie, che giace fra la penisola 
d’Africa, e quella di qua dal Gange, vi sono 
due monsoni : il primo, durante il quale i 
venti vanno dall’ovest all’est , comincia nei 
mesi d’agosto e di settembre ; il secondo du- 
rante il quale i venti vanno dall’est all’ ovest, 
comincia in gennaio. Quindi noi facciam vela 
daH’Africa pei Malabar ne’ tempi , in cui par- 


(tf) Soffiano i monsoni »n nn« parte dell’anno 
da una banda , ed in un’altra parte dell’anno da 
nn 'altra j ed i venti freschi soffiano dal lato stesso 
tutto Tanno. (r) Lib» Yl« enp. XXllI* 
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tirano le flotte di Tolommeo^ e torniamo nel 


tempo stesso. 

La flotta A* Alessandro impiegò sette mesi 
per andar da Fatalo a Susa: partì nel mese 
di luglio^ cioè in un tempo^ in cui al presenta 
non osa alcun bastimento porsi in mare per 
tornar dall’ Indie. Fra Tuno e l’altro monsone 
vi è un intervallo di tempo^ durante il quale 
variano i venti ^ ed in cui un vento boreale 


frammischiandosi co’ venti ordinari^ cagiona 3 
massime presso alle spiagge 3 orride tempeste. 
Ciò continua ne’ mesi di giugno, di luglio ,e 
d’agosto. La flotta A'Alessandro partendosi da 
Fatalo nel mese di luglio, provò molte tem- 
peste ; e lungo fu il viaggio , perchè navigò 


con un monsone contrario. 


Dice, Plffiìo^ che si faceva vela per l’ Indie 
sul terminar dell’estate: quindi impiegavasi jl 
tempo della variazione del monsone nel fare 
il tragitto d’Alessandcia al mar Rosso . 

Osservate , vi prego , cqme si perfezioni 
tratto tratto .la navigazione • Quella fatta fare 
da Dario per calar per l’iudo e portarsi al 
mar Rosso, fu dì dpe anni e mezzi» («) . La 
flotta A* Alessandro (t) calando per l’Indo 
giunse a Susa dieci mesi dopo , avendo navi» 
gato tre mesi sull’Indo, e sette sul mare del- 
F Indie: in progresso il tragitto delia spiaggia 


Erodoto in Melpomene» 

Q} Plinio, Lih. Vi; oaji. XXUL 
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niàlabarica al mar Rosso, si fece 'm quaranta 
giorni (u). 

Strabane, il quale rende ragione dell* igno- 
ranza che avevasi de* paesi che giacciono fra 
r Ipanis ed il Gange , dice, come fra i navi- 
gatori che vanno dairEgitto all’ Indie, pochi 
arrivano fino al Gange . Di fatto si vede che 
le flotte non vi approdavano : si portavano 
"co* monsoni dell’ovest all'est dalla foce del 
TOar Rosso alla spiaggia malabarica. Si ferra a- 
rano negli scaricatoi che vi erano, ne andà- 
▼ano a fare il giro della penisola di qua dal 
Gange pel capo di Comorino, e per la spiag- 
gia di Goromandel: il piano della navigazione 
dei re d’ Egitto e de* Romani era il ritornare 
l’anno stesso (x). 

Cosi vi vuol molto, che il commercio dei 
Greci e de* Romani aU’lodie sia stato esteso 
come il nostro f noi, cui noti sono immensi 
paesi ch’erssi non conoscevano : noi, che fac- 
ciamo il nostro traffico con tutte le nadnni 
indiane, e commerciamo anche per esse;, e 
per esse navighiamo. ’ 

‘ Ma facevano essi questo commercio con prh 
facHità di noi : e se al presente non si trallì- 
casse che sulla spiaggia di Guzarat e mala^ 
barica, e che sen^a andare a cercare l’ isole 
meridionali ci contentassimo delle merci , che 
gl’isolani venissero a portarci , converrebbe 


OiJ Piini», ivi» ‘ '(») Ivi* 
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anteporre la via dell’ Egitto a quelle del capo 
di Buona Speranza . Dice Strabane (jr), che 
cesi mercatavasi co’ popoli della Taprobana. 

C A P I T 0 L 0 X. 

Del giro doli* Africa. 

Troviamo nell’istoria , come prima del ri- 
trovamento della bussola si tentò ben quattro 
volle di fare il giro dell' Africa . Alcuni Feni- 
cii spediti da Necho (a) , e da Eudosso (5) ^ 
lo sdegno fuggendo di Tolommeo Zo/uro, par- 
tirono dal mar Rosso , e vi riuscirono. Sata~ 
spe (e) sotto Xercete ed Annone^ il quale fa 
spedito da’Cartaginesi, sortirono dalle colonne 
ò‘Ercole, e non vi riuscirono. Il punto essen- 
ziale per fare il giro dell’ Africa consisteva 
nello scoprire e passare il Capo di Buona 
Speranza. Ma se face vasi vela dal mar Rosso 
trovavasi questo capo più vicino alla metà del 
viaggio , di quello fosse partendo dal mediter- 
raneo. La spiaggia che va dal mar Rosso al 
Capo è più sana di quella che va dal Capo 
alle colonne Ercole (d) . Perchè qhelli i 

Cj) Lib. XV. 

(i) Erodoto* Lib. ,IV. Egli voleva conquistare, 
(b) Plinio. Lib. Il, cap. LXVIl. Pomponio Mela. 
Lib- HI, cap% IX* ' t 

I ^c) Erodoto in Melpomene. - 

Cd) Hnite a questo ciò cb'io dico sei cap. XI 
di questo libre intorne alla navigazione di fanone. 
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quali partivano dalle colonne A' Ercole potes- 
sero scoprire il Capo, vi volle I* invenzione 
della bussola, la quale è stata cagione, che*si 
è abbandonata la spiaggia d’Africa, e si è na- 
vigato nel vasto oceano per andar verso 1* i- 
sola di Sant’Elena, o verso la spiaggia del 
Brasile (e). Era adunque sommamente possi- 
bile l’andare dal mar Rosso nel mediterraneo, 
senza che si ritornasse dal mediterraneo al 
mar Rosso. 

Quindi senza fare questo gran giro, fatto il 
quale non potevasi altrimenti tornare indie- 
tro, era più naturale il fare il commercio del- 
VAfrica orientale pel mar Rosso, e quello della 
•piaggia occidentale per le colonne A’Elrcole. 

. I re greci d’Egitto scopersero da prima nel 
mar Rosso la parte della spiaggia d’ Africa, che 
va dal fondo del golfo , ov’è la città A' He • 
rouì/iy fino a DirOj cioè fino allo stretto pre- 
«entemente denominato di Baòelmantel. Quindi 
fino al promontorio degli aromati, situato sulla 
foce del mar Rosso (J), la spiaggia non era 


1 («) Trovisi netl’oceana atlantico ne' mesi d'ot- 
tobre, di novembre , di dicembre e di gennaio un 
vento di nord*est; Si passa ta linea ; e per eludere 
il vento generale d’est , s* indirizza il suo caiunlino 
versò il sud : evVero s’ehlra nella zona torrida nei 
luoghi in cui soffia il vento dall'ovest all'est* 

(f) Questo golfo, dotto oggi còsi da nut , chiaa 
inavasi dagli antichi il seno arabico : essi denomi- 
^Bavarii) ihav Bolso la parte dell' oceano Vicina a 
<qu«at<r |o4fos > 
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Alata riconosciata da* nariganti : e qaestò è 
Evidente da qaanto ce ne dice Artemidoro (g), 
ch’erano noti i luoghi di questa spiaggia, ma 
che non se ne sapevano le distanze; e ciò di- 
pendeva dall’essersi conoscinti successivamente 
questi porti dalle terre, e senza portarsi dal- 
Tuno airaltro. 

Di là da questo promontorio, ove principia 
la spiaggia dell’oceano, nulla si conosceva', 
come ci accertano Eratostene ed Artemidoro {Ji)i 

Tali erano le nozioni che si avevano delle 
spiagge africane al tempo di Stradone, che è 
qaanto dire, al tempo d’Augiisto . Ma dopo 
Augusto scopersero i Romani il promontorio 
Jìaptum, ed il promontorio Prassum , di cui 
non fa parola Stradone, perchè non per anche 
^ se ne aveva contezza . Si rileva che questi 
due nomi sono romani. 

Tolommeo il geografo vivèva ne’ regpi ò‘A- 
driano'e d’Antonino Pio ; e l’autore del pe- 
riplo del mare Eritreo, qualunque ei sia, fiori 
poco dopo. Frattanto limitava il primo l’Afri- 
ca (/) nota al promontorio Prassum, che è 
incirca al decimoquarto grado di latitudine 


' C?) Strahone. Lib. XVL 

(h) Stradone ivi. Artemidoro limitava la spiag- 
gia nota al luogo deuo Auitricorita, ed Eratostene 
ad Cinnamomi fer am* 

(i) Lib. I, cap* VH| Lib. lY, oap* IX f Tavola. 
iV, deU'Afrka. 
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BELLO SPIRITO BELLE LECCI, 
sud: e Tautore del periplo (k) al promontorio 
Baptum, cbe è a tin di presso nel denimo 
grnilo di questa latitudine . Vi è della proba- 
bilità che questi prendesse per confrae uo 
luogo dorè si andava ; e Tolommeo un luo- 
go al quale più non andavasi. 

Quello ohe nri conferma in questa i<fea sì 
è, che i popoli che abitavano ne’ contorni del 
Prassum, erano antropofagi (/). ToloìnmeOy il 
quale ci parla (m) di numero grande di luo- 
ghi fra il f>orto degli aroroali, ed il promon- 
torio Raptuìrti lascia dal Raptum fino al Pras- 
sum un voto totale . L grandi proventi della 
navigazione dell’ Indie dovettero far trascurare 
quella deH’Africa . Finalmente non ebber mai 
i Romani su questa spiaggia navigazione re- 
golata : avevano scoperti dalle terre questi 
porti, e da’ navigli sbalzati dalla tempesta : e 
siccome al presente si conoscono molto bene 
le spiagge africane e malissimo l’ interno, cosi 
gli antichi conoscevano ottimamente 1‘ interno 
e pochissimo le spiagge (ri). 


-> fk) Estate aitrihuito ad ^rriano questo periplo* 
; (1) Tolommeof lib. VI , cap. IX. 

(m) Lib. IV, cap. VII e Vili, 
r (n) Veggasi con quanta esattezza Strahone e Tò- 
lommeo ci descrivono le diverse parti dell'Africa. 
Si fatte nozioni derivavano da varie guerre, che le 
due più potenti nazioni del mondo , i Cartagìnest 
ed i Romani, avevano avute' co’ popoli dell'Africa, 
dalle alleanze che avevano contratte, dal commercio 
che fatto avevano nelle terre. 
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Dissi, come alcuni Fenicii spedili da Necho 
e da Eudosso sotto Tolommeo Laturo^ fatto 
avevano il giro deirAfrica; fora’ è il credere, 
che al tempo di Tolommeo il geografo fossero 
tenute per favolose €[ueste due navigazioni , 
mentre pianta dopo il Sinus magnus (o), che 
à a mio credere, il golfo del Siam, una terra 
incognita, che d’Asia in Africa va a terminare 
al promontorio PrassuMi di modo che il mare 
deli’ Indie non sarebbe stato che un lago. Gli 
antichi che riconobbero le Indie per la parte 
aettentrionale, essendosi innoltrati verso oriente, 
piantarono questa terra incognita verso il mez< 
zodì, 

CAPITOLO XI. 

. Cartagine e Marsiglia. 

A.VEVA Cartagine un diritto singolare delle 
genti: faceva annegare tatti i forestieri (o) , 
che traflicassero in Sardegna ed alia volta 
delle colonne d'Èrcole: niente meno straordi- 
nario era il suo diritto politico; prpibiva essa 
a’ Sardi il coltivare la terra sotto pena della 
vita. Essa accrebbe la sua potenza colle sue 
ricchezze, e poscia le sue ricchezze colla sua 
potenza. Padrona delle spiagge d’Africa , che 
bagna il mediterraneo , sì dilatò lungo quelle 


, (o) Lib. VII> oap. Ili» 

Eratostene ia Strabane, Uh» XV1I> 8oa« > 
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dell’oceano . Annone per ordine del senato 
cartaginese sparse trentamila cartaginesi dalle 
colonne i^Eroole fino a Cernè. Egli dice, clitf 
questo luogo è tanto lontano dalle colonne 
d’E’rcc/c, quanto le colonne A' Èrcole lo sono 
da Cartagine. Questa posizione è sommamente 
osservabile, come quella , la quale fa vedere 
che Annone limitò i suoi stabilimenti sul ven- 
tesimoquinto grado di latitudine boreale, vale 
a dire, due o tre gradi di là dall’ isole Cana- 
rie verso il sud. 

Essendo Annone a Cernè fece un’altra navi- 
gazione, il cui oggetto era di fare delle scoperte 
più oltre verso il mezzodì. Ei non prese quasi 
veruna cognizione del continente. L’estensione 
delle spiagge eh’ ei seguì, fu di venlisei giorni 
di navigazione ; e fu forzato a tornarsene per 
mancanza di viveri. Sembra, che i Cartaginesi 
non facessero alcun uso di questa impresa 
A' Annone. Afferma Scilace (ò) , che di là dal 
Cernè il mare non è navigabile (c) , perchè 
vi è di poco fondo , pieno di limo e d’erbe 
marine ; e di fatto molle ve ne sono in quei 
siti (d). 1 mercatanti cartaginesi de’ quali parla 


(hj Vedi il suo Periplo, Articolo di Cartagine. 

. (cj Vedi Erodalo in Melpomene , intorno agli 
ostacoli, che trovò Sataspe» 

(à) Vedi le carte e le relazioni ; il pri no volume 
do' viaggi che hanno servito allo stabilimento della 
cemjpagaia dell' ladie, parie l, pag. noi. Qa'«st'erha 
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Scilace incontrar potevano degli ostacoli sa- 
perati da Annone^ come colui, che aveva ses- 
santa bastimenti di cinquanta remi Tuno . Le 
dilTicoltà sono relative , oltredichè non dee 
confondersi un’ intrapresa che ha per oggetto 
rarcliniento e la temerità, con quello che ò 
l’efTetto d’un’ordinaria condotta. 

La relazione Annone è un bel pezzo d’an- 
tichità: ha scritto quello stesso uomo, che 1’ ha 
eseguito : ne’ suoi racconti non pone ombra 
d’ostentazione . Scrivono i grandi capitani le 
azioni loro con semplicità , perchè sono più 
gloriosi per quello che hanno fatto , che per 
Quello che hanno detto. 

■ Sono le cose analoghe allo stile; non dA 
nel inaraviglioso : quanto ei dice del clima , 
del terreno , de’ costami , delle maniere degli 
abitanti, si riferisce a ciò che' si vede al pre- 
sente in questa africana spiaggia : pare ap- 
punto un giornale de’ nostri naviganti. 

Annone osservò sulla sua flotta , come il 
giorno regnava nel continente un vasto sileo* 
zio,* e la notte udivasi il suono di varii musi- 
cali strumenti , e vedevansi per ogni dove 
fuochi, alcuni mag|;iori, altri minori (e) . Ciò 


copre per s) fatto modo la superficie del marè 
che si stenta a scorger Inacqua; ed i bastimeotì 
non possono tragittare te non hanno un ventò 
fresco. 

(fi) Ci dice piini» là cosà medesima parlanda 
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3^8 DILLO SPIRITO DILLE LECCI , 
vìen confermato dalle nostre relazioni : vi si 
rileva, ohe il giorno quei selvaggi per ischi- 
vare Tardor solare si ritirano entro le foreste, 
che la notte fanno grandi fuochi per tener 
lontane le bestie feroci, e che amano perdu- 
tamente il ballo ed i musicali strumenti. 

Ci descrive Annone un vulcano con tutti i 
fenomeni che mostra al dì d’ oggi il Vesu- 
vio , ed il racconto eh’ ei fa di quelle due 
donne pelose , le quali anzi che seguire i car- 
taginesi, lasciaronsi uccìdere, le cui pelli ei 
fece portare a Cartagine , non è, com’ è state 
detto , inverisimile. 

Tanto piò preziosa è questa relazione, quan- 
to è un monumento punico ; e per essere ap- 
punto un punico monumento, è stata presa per 
favoletta, avvegnaché i Romani conservarono 
rodio loro contro i Cartaginesi eziandio dopo 
d’ averli distrutti. Ma la sola vittoria fu quel- 
la che decise , s’ ei bisognasse dire la punica 
fede, o la fede romana. 

, Si fatto pregiudizio è stato seguito da^ mo- 
derni (f), E che è stato mai, dicon essi, del- 
le città descritteci da Annone, e di cui anche 
nel tempo, di Plinio non restava il menomo 


del monte atlante : I{octibus micare crebris igni* 
bus, tibiarum canta, tfmpanonunque sonitu sire* 
pere, neminem interdiu cerni» 

(f) Il Signor Dodyveli Vedi la sua. dissertazioo» 
intorno al periplo d’annone* ^ 
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vestìgio? II noaraviglioso sarebbe 3 se ve oe 
fosse riniaso. Era forse Corinto , era Atene 
ciò, che Annone fabbricava su queste spiagge? 
Lasciava ne’ luoghi alti al commercio delle fa- 
miglie cartaginesi: ed alla spedita poncvale in 
sicuro contro gli uomini selvaggi e le belve 
feroci. Le calamità de’ Cartaginesi troncarono 
la navigazione d’ Africa : fu di necessità che 
perissero quelle famiglie, o che diventassero 
selvagge. Dico di più: qnand’ anche le rovine 
di quelle città sussistessero tuttora, e ohi è co- 
lui che ne avrebbe fatta la scoperta ne’ boschi 
,e nelle paludi ? Trovasi pertanto in Scilace 
ed in Polibio òhe i Cartaginesi avevano de* 
grandi stabiliménti su queste Spiagge. Ecco 4 
vestigi delle città à' Annone', nè ve n’ha altri 3 
perchè ve ne sono a mala pena altri della stessa 
Cartagine. 

Erano i Cartaginesi sul cammino delle ric- 
chezze ; e se fossero stati sino al quarto gra- 
do di latitudine settentrionale , e al decimo- 
quinto di longitudine, avrebbero scoperta la 
spiaggia d’ oro e le spiagge vicine. Vi avreb- 
bero fatto un traffico di tutt’ altra rilevanza 
che quello che vi vieu fatto prescn tenie ole , 
che r America pare che abbia avvilite le ric- 
chezze degli altri paesi tutti ; rinvenuti vi 
avrebbero de’ tesori che non potevano essere 
involati da’ Romani. 

Sonosi dette cose molto sorprendenti delle 
ricchezze spagnuolc. dass^ fede ad Ariste- 
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S5o DRLtO SPIRITO DELLE LECCI, 
tele (g), i Feiiicii, i quali abbordarono a Tar- 
teso, vi trovarono tanto argento ohe non po- 
teva esser contenuto dalle loro navi, e di que- 
sto metallo fecero fabbricare i loro più vili stru- 
menti domestici . 1 Cartaginesi al riferire di 
Diudoro (//) trovarono tanto oro ed argento 
Tie’ Pirenei , che ne posero nelP ancore de’ 
loro navigli. Non bisogna far fondamento so- 
pra questi popolari racconti : eccovi de’ fatti 
precisi. 

Si rileva in un frammento di Polibio , cita- 
to da Strabane (i), che le miniere d* argento 
che erano alla sorgente del Betis, in cui era- 
no impiegati quarantamila uomini , davano al 
popolo romano vcnlicinquemila dramme il 
giorno : ciò corrisponde a ciuqueruilioni in- 
circa di lire di F'rancia l’anno, a cinquanta 
franchi il marco. 1 monti, ov’ erano que- 
ste miniere , chiamavansi i monti d* argen- 
to (Ji) , il che fa vedere eh’ erano il Foiosi di 
quei tempi. Oggi le miniere d’Anuover non 
hanno la quarta parte degli operai che s’im- 
piegavano in quelle di Spagna, e rendono di 
più: ma i Romani non a\endo se non miniere 
di rame e poche miniere <l’ argento , ed i 
Greci conoscendo le sole miniere dell’ Attica 
pochissimo ricche, dovettero rimanere stupe- 
fatti della copia di quelle. 


Cg) Delle cose luirahili» (li) làb* VL 
■ (i) Lib,. III. (TaJ Mqns argentariusi 
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Nella guerra per )a successione’ della Spa- 
gna , un uomo detto il Marchese di Rhodes , 
de! quale dicevasi essersi rovinato nelle minie- 
re d’ oro, ed arricchito negli spedali (t) pro- 
pose alla corte di Francia d’ aprire le minie- 
re de’ Pirenei. Citò i Tirii^ i Cartaginesi ed,i 
Romani: se gli permise l’ esplorazione , l’ese- 
guì per ogni dove, nè trovò cosa alcuna. 

1 Cartaginesi, parironi del traflico deli’ oro 
e dell’ argento, vollero esserlo eziandio di quel- 
lo del piombo e dello stagno . Questi metalli 
erano trasportati per terra da’ porli della Gallia 
sopra l’oceano, lino a quei del mediterraneo. 
1 Cartaginesi che vollero riceverli di prima 
mano, spedirono hnìlcone per piantare degli 
stabilimenti nell’ Isole Cassitcridi, che credoa- 
si quelle di Silley (ni). 

Questi viaggi dalla Bctica in Inghilterra hanno 
(atto pensare a certuni, che i Cartaginesi avesr 
sero la bussola; ma è chiaro che costeggiavano. 
Non voglio altra prova' di ciò se non quello 
che dice Imilcone^ che impiegò quattro mesi 
nell’ andare dalla foce di Betis in Inghilterra, 
oltrediebè la celebre storia di quel piloto 
cartaginese (o), che vedendo venire una na- 
ve romana, fece naufragio per non insegnare 


(0 Ne aveva avuta in qualche luogo la sopran* 
tendenza, (m) Veggasi Pesto Avieno- 
(o) Stroòone> Lib. Ili, verso il hue. 
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352 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI ^ 
la Strada d’Inghilterra (oj, fa toccar con ma' 
no^ che qaeste navi erano vicinissime alla 
spiaggia, allorché s’ incontrarono. 

Gli antichi potrebbero aver fatto de’ viaggi 
per mare, che farebbero credere, che posse- 
devano la bussola, tuttoché non I’ avessero. Se 
«D piloto si fosse dilungato dalle spiagge , e 
che nel suo viaggio avesse avuto uu tempo 
'sereno; (^he la notte avesse veduta sempre una 
stella polare, ed il giorno il nascimento ed 
il tramontar del sole, non vi ha dubbio, cb’ei 
sarebbesi potuto condurre , come appunto si 
fa a’ dì nostri colla bussola : ma questo sareb- 
be un accidente , e non già una regolata na- 
rigazione. 

Si rileva nel trattato, che pmn fine alta pri- 
ma punica guerra, come Cartagine ebbe 1’ oo 
chio principalmente a conservarsi l’ impero 
del mare , e Roma quello della terra. Annone 
(p) nel trattato co’ Romani dichiarò, che non 
comporterebbe , che si lavassero tam|)oco le 
mani ne’ mari siciliani : non fu loro permes- 
so il navigare oltre il promontorio Bello ; fu 
lor proibito ( 7 ) il trafficare nella Sicilia (r)., 
in Sardegna, in Africa, a riserva di Cartagi- 
ne , eccezione, la quale fa vedere che non 
vi sì preparava Loro un traffico vantaggioso. 


Ne fu premiato dal senato cartaginese» 
fp^ Tito' Livia, Supplimento del i^Vemsemto» Der 
cade secunda,. lib. VI, (q) Polibiot liij. IIL 
(tj Nella parte soggetta a’ Cartaginesi» 
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Ne’ primi tempi seguirono gueire sanguino- 
se fra Garlagiuo e Marsiglia (^) per la pesea- 
gioue. Seguila la pace fecero in concorrenza 
il commercio rii economia. Fa Marsiglia tanto 
più gelosa, quanto eguagliantio la sua rivale 
nell’ industria , erale divenuta inferiore in po- 
tenza: quindi appunto quella gran fedeltà pei 
Romani . La guerra fatta da questi contro i 
Cartaginesi in Ispagna lu una sorgente di rie- 
cliezze per Marsiglia, la quale serviva come 
luogo di deposito . La rovina di Cartagine e 
di Coriuto accrebbe eziandio la gloria di Mar- 
siglia; e senza le guerre civili, nelle quali for- 
z’ era chiudere gli occhi ed applicarsi ad un 
partito, sarebbe la medesima stala felice sotto 
la protezione de’ Romani, a’ quali non dava 
la incnoina ombra di gtdosia il suo commer- 
cio (i). 

CAPITOLO XII. 

Isola di Deio. Mitridate, 

A'’E?ìdo i Komaui distrutto Corinto, i merca» 
tauli si ritirarono in Deio, La religione e ve- 
nerazione de’ popoli faceva considerare quest’!- 


(s) Giuslino. Lib. XLIII, cap. Y. 

(i) E più pericO'OSo f dice MacchiavelH , pei 
piccioli stati» che som> fira mezzo a’ grandi e 
gueircggtauti, rimanersene neutrali: si hanno tutti 
e due I partili per nemici. 

AioniCMjuieUj voi. LI. Tih 
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55i DELLO 8D1R1T0 DELLE LEGGI, 
sola come un asilo (a) : eli’ era ollraociò ot- 
timamente situata pel corameroio italiano ed 
asiatico, il quale dopo il desolamento dell’A- 
frica, e r indebolimento della Grecia^ era di- 
venuto di maggior conseguenza ‘ 

No’ primi tempi spedirono i Greci , come 
dicemmo, delle colonie sulla Propontide, e 
sul Ponto Eusino: sotto i Persiani conserva- 
rono queste le leggi loro, e la propria liber- 
tà. Alessandro che si era messo in via pei 
soli barbari , non gli attaccò ('b). Nè rilevasi 
che gli stessi re di Ponto, i (jnali molte ne 
occuparono, togliesser loro il proprio politico 
governo ('d). 

La potenza di questi re divenne maggiore, 
poiché r ebbero soggiogate {d). Fu in grado 


(a) Veili Strabone, lih. X. 

(\^) Confermò egli la- lilieiià della ciiià d’Amiso, 
colonia ateniese che goduto aveva lo stai ìlimentQ 
popolare, anche sotto i ra persiani . LucuUo , il 
quale prese Sinnpe ed Amiso , rendette loro la li- 
herià, a richiamò gli aliitanli che se n’erano fuggiti 
sulle loro navi. 

(c) Vcili ciò che fvvh e Appiano sopra i Frana- 
gorcni, gli Amisii, i Sinopii , nel suo libro della 
gueira contro Miiridate- 

(A) Vcili Appiano intorno agl’immensi tesori 
che impiegò Mitridate nelle sue guerre, quelli che 
aveva nascosi, quelli che si spesso ebbe a perdere 
per tradiiueuto de' suoi, quelli eh* furono, trovati 
dopo la sua morte. 
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Mitridate di comprare per ogni dove delle 
truppe: di riparare coniinuamenle le proprie 
perdite {ej: d’avere degli a rtf li oi, de’ vascel- 
li, delle macchine militari: di procurarsi al- 
leai: di corrompere quei de’ Romani e gli 
stessi Romani eziandio: d’ assoldare i barbari 
asiatici ed europei ( f) : di far lungo tempo la 
guerra , e perciò di disciplinare le sue truppe: 
potò armarle ed addestrarle nell’ arte militare 
de Romani e de’ loro disertori formarne 
corpi considerabili: filialmente, senza perire ^ 
ei potè fare grandi perdite e soffrire grandis- 
sime rotte: nè egli sarebbe perito, se in mez- 
zo alle prosperità, il monarca voluttuoso e 
barbaro distrutto non avesse quello che nel- 
la rea fortuna ave vaio fatto un gran principe. 

Così appunto nel tempo, in coi i Romani 
si trovavano sull apice della grandezza, e che 
pareva non dovessero temere che sè medesimi, 
rivocò in dubbio Mitridate ciò che deciso 
avevano la presa di Cartagine, le disfatte di 
Filippo^ d Antioco e di Perseo. Non vi fu mai 
guerra piu funesta: ed avendo i due partiti 
una gran potenza e vicendevoli vantaggi, di- 
strutti furono i popoli della Grecia e dell’ A- 
sia, o come amici di Mitridate o come uemi- 


(e^ In una sola fiala perdeue i^oooo iioniitji, 
ed iti biev’ora si videi o in proniu nm,vi estirpili, 
(f) Vedi yippiano, della Sucri a contro MitnduU, 
(S) 
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356 PELLO SPIRITO PELLE LECCI , 
ci <li quello. Deio fu avvolta nella comune di- 
sgrazia. II commercio per ogni dove cadde , 
e forz’ era eh' ei fosse distrutto , mentre Io 
erano gli stessi popoli. 

Secondo un sistema, di cui altrove ho par- 
lalo (/?), i Romani distruggitori per non com- 
parire oonquistalori misero in cenere Carta- 
gine e Corinto: e con pratica somigliante si 
sarebbero per avventura perduti, se conquista- 
ta non avessero tutta la terra. ^)uando i re 
del Ponto occuparono le greche colonie, «lei 
Ponto Eusino, non ebbero riguardo di distrug- 
gere ciò che doveva esser la causa della lo- 
ro grandezza. 

CAPITOLO xm. 

Del genio de’ Romani per la marina. 

I Romani non islimavano che le troppe ter- 
restri , il cui spirfto consisteva nel restar fermo 
sempre , nel combattere nel luogo stesso, e di 
morirvi. Non potevano far conto della pratica 
delle persone della marina che si presentano 
alla pugna, che. fuggono , tornano, schivano 
mai sempre il pericolo, servonsi dell’ inganno, 
di rado della forza. Tutto questo non era del 
genio de’ Greci (aj, e meno altresì di quel 
de’ Romani. 


(h) Nelle considerazioni iiUoroo alle c.agioni dell» • 
grandezza de* Runiani. ^ 

(aj Come osicrvò Platone» Lib. IV delle l-'ggi. 
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De.'^linavano essi pertanto alla marina colo- 
ro soltanto, i quali non erano cittadini di tal 
considerazione, che meritassero d’ aver posto 
nelle legioni : (/;) le persone di mare erano 
per lo più liberti (1). 

A’ dì nostri più non abbiamo nè la medesi- 
ma stima per le truppe terrestri, nè lo stesso 
di.spregio per quelle di mare. Nelle prime 
I’ arte è decaduta (c). nelle seconde ('d) 
aumentata : ora si reputano le co.se a propor- 
zione del grado di capacità che si ricerca per 
farle a dovere (2). 




(h) Polibio. Llb, V. 

Può dirsi de’ tempi nè antichissimi , nè 
dopo le guerre de' Persiani. Negli antichissimi 
tempi tutte le citta marittime di Grecia erano 
della marina. E dopo la guerra co’ Persi, i Ore^ 
ci fecero sempre gran conto del mare. 

(c) Vedi to considerazioni sopra le cagioni della 
grandezza de’Rtniani, ec. {< 1 ^ Ivi. 

(n) An zi pel grado d’utile che fa là itfjUcien^ 
za. Oggi il commercio e il fondo di quasi tutti 
gli stati di Europa. Ecco per'chè la marina ar» 
mata, che sostiene il commercio, è più coltivata» 
Gl’Inglesi hanno nella presente guerra ( an. 
dimostrato, che vuol dire aver l’ifiìf^'ro del mare* 


(Se '* 
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CAPITOLO XIV. 

Del genio dei Romani pel commercio. 

N<m si è mai nei Romani rilevala gelosia pel 
Commercio. Di fatto investirono Cartagine, non 
già come nazione commerciante, ma ben.sl co- 
me rivale. Favorirono le città che trafficavano, 
tuttoché non fossero suddite ; in tal modo 
col ce»lcre pivi paesi accrebbero la potenza fli 
Marsiglia. Tutto temevano dai bàrbari, e nulla 
affatto da un popolo dato al commercio. Oltrac- 
ciò , li dilungavano dal commerciare il loro 
genio, la gloria loro, la loro militare educa- 
' aionc, la forma stessa del loro governo . 

Le sole occupazioni della città consistevano 
in guerre , in elezioni , in brighe, in cause ; 
nella campagna , nella sola agricoltura e nel- 
le province non conveniva al commercio un 
governo duro e tirannico. 

Che se la loro politica costituzione vi si op- 
poneva, meno non vi ripugnava il loro diritto 
delle genti. « I popoli , dice il giureconsulto 
55 Pomponio (a), coi quali non abbiamo aoai- 
55 sta nè ospitalità nè allennxa, non sono no- 
55 stri nemici; ciò non ostante se cade nelle 
55 mani foro una cosa ohe a noi spetta, se 
«5 r appropriano; gli uomini liberi divengono 


(a) Leg. £T. De oaptivie. 
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» loro schiavile lo stesso praticano rispetto 
5» a noi stessi 5 ?. 

Non opprimeva meno il loro diritto civile. 
La legge di Costantino . dopo d’ aver dichia- 
rato bastardi i figliuoli delle persone vili che 
hanno contratto matrimonio con quelle d’ or- 
dine eminente , confonde le donne che hanno 
una bottega di merci, con le schiave {bj, le 
ostesse , le donne di teatro, le figliuole d’ ua 
uomo che tieue un lupanare , o che sia stato 
condannato a combattere nell’ arena: tutto ciò 
derivava dalle antiche romane istituzioni, 
lo so bene , come persone piene d’ ambe 
queste idee, la prima, che il commercio è la 
cosa più utile d’ ogni altra ad uno stato; e 
y altra, che i Romani avevano la polizia mi- 
gliore del mondo, sonosi fatte a credere , che 
i Romani incoraggiassero grandemente, ed ono- 
rassero il commercio: ma la verità si è che vi 
pensarono di rado. 

C A P 1 T 0 L 0 XV. 

Commercio dei Romani coi barbari, 

F*tto avevano i Romani dell* Europa, del- 
1’ .\^ia e deir Africa, un vasto impero : la de- 
bolezza de’ popoli e la tirannide del comando 


(h) Quae mercimoiiiis publice praìsfuit, Leg. V* 
Coti, JUe naiutìiL liberà» 
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unirono tolte le parti di questo iiomenso cor- 
po. Allora la romana politica consistè nel se- 
pararsi da tutte le nazioni che non erano sta- 
te soggio{»ate: il timore- d’ introdurre in esse 
l’arte di vincere, fece trascurar l’arte d’ar- 
ricchirsi. Formarono leggi per impedire qual- 
sivoglia commercio coi barbari. « Che veruno, 
w dicono (aj Valente e Graziano, nou ispe- 
5» disca vino , olio o altri liquori ai barbari, 
55 nè pure per assaggiarne : che non si porti 
55 loro dell’oro (Ji) , aggiungono Graziano, Va’ 
55 lentiniano e Teodosio, ed anche con iscaltrez- 
95 za si tolga loro quello che hanno *>5. Il tra- 
sporto del ferro venne vietato sotto pena del- 
la vita. 

Domiziano , principe timicio , fece dibarbic^- 
re le viti nella Gallia (a), per timore certa- 
mente che un tal liquore non vi chiamasse i 
barbari, siccome fatti gli aveva altre volte ca- 
lare in Italia. Probo e Giuliano, i quali non 
n’ ebbero mai paura , ve le ripiantarono. 

Non mi è ignoto, come nel tempo debole 
dell’impero, i barbari costrinsero i’ Romani a 
stabilire degli scaricatoi (d). ad a trafficar con 


(a} Leg. j 4 d Burbartoum, Cod. Quae res expor» 
tari non debeant. 

(hj Leg. n, Cod. De commera» et mercator, 

{c) Leg. II, Quae res exportari non debeant f e 
Procopio, guerra de’ Persi, lib. I. 

(d) Vedi le considerazioni intorno all • ca dìut 
della grandezza de'Hoouai, e dulia loro 4 scadeaza, 
l’arlgi 1755. 
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essi. Ma prova questo stesso, che lo spirilo de* 
Romani non era portalo al commercio. 

CAPITOLO XVI. 

Del commerciò c/c* Romani coll* Arabia 
e coll* Indie. 

Tl traffico deirAraliia felice, e quello dcl- 
l’ Indie furono i due rami, e quasi dissi, i so- 
li del commercio esteriore. Avevano gli Arabi 
f andi ricchezze : le ritraevano dai loro mari 
e dai loro boschi, e. come quelli che poco 
compravano, e mollo vendevauo, attraevano 
tutto r oro e 1’ argento dei loro vicini (o). 
Conobbe Augusto (/>) la loro opulenza, e si 
risolse di farsegli amici, o d’ averli nemici. 
Fece passare in Arabia Elio Gallo dall’ Egitto, 
Trovò costui de’ popoli oziosi, tranquilli e poco 
agguerriti. Diede delle battaglie, fece degli as- 
sedii, uè venne a perder più di sette soldati: 
ina la perfidia delle sue scorte , le marce , il 
clima, la fame , la sete , le infermità , le mi- 
sure mal prese, perdergli fecero il suo esercito . 

Fu forza adunque contentarsi di trafficare 
con gli Arabi, come fatto avevano gli altri po- 
poli', cioè di portar a’ medesimi per le loro 
merci dell’ oro e dell’ argento. Si traffica tut- 


(a) Plinio» LiL. VII, capt XXVIII, e Slràìtone» 
Lib. XVI. Ivi. 
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torà con essi nell’ Istessa guisa : la carovana 
d’Aleppo , ed il vascello reale di Suez, vi 
portano immense somme (c). 

La natura aveva destinati gli Arabi al com- 
mercio, non gli aveva destinati per la guerra ; 
ma quando questi tranquilli popoli si trova- 
rono sulle frontiere de’ Parti e de’ Romani , 
divennero ausiliari, sì de’ primi come de’ se- 
condi. Avevagli Elio Gallo trovati negozianti: 
Maometto li trovò guerrieri: diede loro dell’ea- 
tusiasmo, ed eccoli conquistatori (</). 

Era di momento il commercio de’ Romani 
all’ Indie. Strabane (e) aveva saputo in Egitto , 
che v’ impiegavano centoventi bastimenti : e 
questo commercio sostenevasi ancora soltantò 
col loro danaro.. Vi spedivano ogni anno cin- 
quanta milioni di sesterzi. Dice Plinio (fj, che 
le merci che se ne riportavano, in Roma si 
vendevano il centuplo. Per me credo , eh’ ei 
parli troppo generalmente: qualora si facesse 
un tal profitto, ognuno avrebbe voluto farlo, 
ed allora appunto ninno fatto lo avrebbe. 


(t) Le carovane d’Aleppo e di Suez vi portano 
due milioui. di moneta di Francia , e ne passa ia 
frode allretlanlo: il vascello regio di Suez vi porta 
pure due milioni. 

(d) Altra prova di quanto dicemmo sotto il cap* 
XVII) del lib* XiV ( Riflessi d’un auoiliulo )« 

(e; Libi li, pag, 8a. 

(0 Lib. VI, eap, XXXHL 
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Sì può rivocare in dubbio, ee fosse vantag- 
gioso ai Romani il commercio dell’ Arabia e 
dell’ Indie. Bisognava che vi spedissero il loro 
danaro, e non avevano, come abbiamo noi, il 
compenso dell’ America, là quale supplisce a 
quello che da noi si spedisce. Sono persuaso , 
che una delle ragioni, onde fu accresciuto pres- 
so di loro il valore numerario delle monete , 
cioè a dire, stabilite le leghe de’ metalli, fu la 
rarità del danaro cagionata dal continuo tra- 
sporto che facevasene all’ Indie. Che se le 
merci di quel paese vendevansi il centuplo in 
Roma, questo guadagno de’ Romani faceva si so- 
pra i Romani medesimi > e non arricchiva 
1’ impero. 

Sì potrà dire per altra parte , che questo 
commercio procurasse ai Romàni una grande 
navigazione, che è quanto dire, una gran po- 
tenza: che nuove merci aumentavano il com- 
mercio interno, favorivano le arti , conserva- 
vano l’industria: cbe il numero de’ cittadini 
moltiplìcavasi proporzionatamente ai nuovi 
mezzi cbe si avevano di vivere ; che questo 
nuovo commercio ingenerava il lusso, che pro- 
vammo esser tanto proficuo al governo d’ un 
solo , quanto fatale al governo de’ più: che 
questo stabilimento ebbe la stessa epoca della 
caduta della loro repubblica : che necessario 
in Roma era il lusso, e che faceva di mestieri, 
che una città, la quale tirava a sè tutte le ric- 
chezze dell’universo, le restituisse col suo 
lusso. 
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Di ce Sfraòone (g), che il commercio He’Ro- 
mani all’ Indie era di ^ran lunga più rilevan- 
te di quello dei re d’ Egitto; ed è cosa singo- 
lare, che i Romani, i quali poco intendevano 
il commercio , abbiano avuto per quello del- 
r Indie maggior cura di quella ne avessero i 
re d’Egitto, i quali lo avevano , quasi dissi , 
innanzi agli occhi. Fa d’uopo spiegare questa 
asserzione. 

Dopo la morte (VAlessaridro , i re d’Egitto 
Stabilirorto all’ Indie un commercio marittimo: 
éd i re di Siria, cui toccarono le province le 
pih orientali dell’ impero, e per conseguenza 
le Indie, mantennero questo commercio , di 
cui parlammo nel rapitolo VI, il quale si fa- 
ceva pei* le terre e pei fiumi , e che per lo 
stabilimento delle colonie macedoniche aveva 
acqnistàle nuove facilità: di modo che l’ Euro- 
pa comunicava coll’ Indie e per 1’ Egitto e 
pel regno di Siria . Lo smembramento che 
seguì del regno di Siria , onde formossi quel- 
lo di Battriana, nulla pregiudicò a questo com- 
mercio. Marino di Tiro, citato da Tóloiti- 
meo {JìJ, parla delle scoperte fatte all’ Indie 
l'jer mezzo d’ alcuni mercatanti macedoni. Quel- 
le che fatte non avevano le regie spedizioni 


Dice Uf'l lib. XII, che i Romani v’ irapiega- 
vauo 120 navi, e nel lib. XVII> che i re greci ve 
tìc spedivano appena 20. 

(hj Lib. If cap* II. 
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le fecero i mercatanti. Veggiamo in Tolom~ 
meo (/) che atularono dalla Torre di Pietra 
fino a Sera (/.): e la scoperta falla da’ merca- 
tanti d’uno scaricatoio si tliluricalo, situato nel- 
la parte orientale e setteiiirionale della China 
fu una specie di prodigio. Quindi sotto i re 
di Siria e di Battriana, le merci meridionali 
dclP Indie passavano per l’Indo, per lOsso 
e pel mar Caspio in occidente, e quelle delle 
regioni più orientali e più settentrionali erano 
portate ila Sera, dalla Torre di Pietra e da 
altri scaricatoi, fino all’ Eufrate. Questi merca- 
tanti facevano il loro viaggio, toneudo presso 
a poco il quarantesimo grado di latitudine set* 
tenlrionale per paesi che esistono all’ occiden- 
te della China più puliti di quello sieuo a’ dì 
nostri, perchè i Tartari non per anche gli 
avevano infestati. 

Ora, mentre l’impèro di Siria dii dava tan- 
to il suo commercio dalla parte delle terre, 
l'Egitto non accrebbe gran fatto il suo com- 
mercio marittimo. 

Comparvero i Parli, e fondarono 1’ impero 
loro; e poiché cadde l’Egitto in poter de’ Ro- 
mani, era quell’ impero nel suo vigore, ed aveva 
ricevuta la sua estensione. 


Cì) Lib. VI, cap. xiir. 

(k) Le nostre carie tnigliori collocano la Torre 
di Pietra sul centesimo grado di lougitudiac, e sui 
Ignara ulesiiuo incirca di lauiudiue- 
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1 Romani ed i Parti furono fine potenze ri- 
vali, le quali combatterono, non per sa- 
pere obi dovesse regnare, ma esistere. Fra i due 
iniperii si formano de’ deserti ; fra i due im- 
perii sempre si stette coll’ armi alla mano: 
non solo non vi fu fra essi commercio , ma 
nè pure comunicazione. 1/ ambizione , la ge- 
losia. la religione, T odio, i costumi tutto se- 
pararono. Cosi il commercio fra l’occidente e 
r oriente che aveva avute più strade, n’ebbe 
una sola; essendo divenuta il solo scaricatoio 
Alessandria, questa s’ accrebbe. 

Dirò una st)la parola del commercio interno. 
Il suo ramo principale fu quello de’ grani 
che si facevano venire per la sussistenza della 
popolazione di Roma: ciò era anzi materia di 
polizia , che un oggetto di commercio. In ta- 
le occasione ottennero i piloti alcuni privilegi , 
perchè la salvezza dell’ impero dipendeva dalla 
loro vigilanza (/). 

CAPITOLO XVII. 

Del commercio dopo la distruzione de*Romani 
in occidente. 

Fu invaso il romano impero, ed uno degli 
cifclli dell* universale calamità fu la distruzio- 
ne dfd. commercio. 1 barbari alla bella prima 
lo cousiderarono come un oggetto de’ loro la- 

(ì) Suctonio in Claudio» Leg. V1I> Cod. l'bco» 
dos. JJe uauiculariist 
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dronecci, e poiché si furono stabiliti, niente 
più r onorarono, di quello si facessero T a- 
griroltura e le altre professioni del popolo 
soggiogato. 

In brev’ or.i non vi fu quasi dissi, più com- 
mercio in Europa: la nobiltà , che per tutto 
dominava, non se ne prendeva pensiero. Là 
legge de’ Visigoti (a) permetteva a’ privati l'oc- 
cupare la metà del letto de’ fiumi ntaggiori , 
purché l’altra restasse libera per le reti e pei 
navicelli; bisogna, che ne’paesi che avevano 
conquistati , vi fosse assai scarso commercio. 

In quel tempo stabilironsi i diritti insensati 
de’ beni del forestiero morto, e di naufragio; 
pensarono gli uomini, che i forestieri non es- 
sendo loro uniti per alcuna comunicazione del 
diritto civile, per una parte non dovessero a’ 
medesimi veruna sorta di giustizia, e per Tal* 
‘tra veruna sorta di pietà. 

Negli angusti conjiui , in cui si trovavano 
i popoli bojeali, tutto era loro forestiero; nella 
loro povertà lutto era per essi oggetto di ric- 
chezze. Stabiliti prima delle loro conquiste 
jBulle spiagge d’ un mare rinchiuso e pieno di ' 
. scogli, avevano fatto loro profitto di questi sco- 
gli medesimi. 

Ma i Romani, i quali facevano leggi per tut- 
to 1 universo, fatte ne avevano delie uinanis- 


fa) Lib. Vili, tit. 4) 5' 9’ 
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sime sopra i naufragi {by, repressero i mede- 
simi per tal rispetto i latlronccci di coloro che 
abitarono le spiagge ; e ciò che anche più ri- 
lev3j la rapacità del fisco loro (c); 

CAPITOLO XVllI. 

Regolamento particolare. 

La legge de’ Visigoti {a) fece per tanto una 
disposi/done favorevole al commercio ; ordinò 
che i mercatanti che venissero d’ oltremare 
verrebbero giudicali nelle vertenze, che inlra 
essi nascessero, dalle leggi e da giudici delia 
loro nazione. Era questo fomlalo sopra l' uso 
stabilito presso lutti questi popoli frammischia- 
ti , che ciascuno vivesse sotto la propria leg- 
ge, affare di cui parlerò diffusamente in pro- 
gresso . 

' . CAPITOLO XIX. 

Del commercio dopo i" indebolimento 
de’ Romani in oriente. 

1 maomettani comparvero in iscena, conqui- 
starono e si divisero. Ebbe l’Egitto i suoi par- 
ticolari sovrani, e continuò il suo commercio 


(I)) Tota titillo Sì. De ii:c:itd. ruin. na'tf» r 
Co<l. De tiau/ragiis i e Ut » de Coin«l- 

De iicarìis. Qc) Le^^. i, C;>d» De uanj’, 

(a^ Liti. XI, til, ili. a* 
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eoli' Indie. Padrone delle mercanzie di quella 
regione, fece sue le ricchezze degli altri tulli. 
I suoi sultani furono i principi più potenti di 
quei tempi : può vedersi nella storia , come 
con una forza costaute e maneggiata a dove-* 
re, fermarono il fuoco, l’ardenza e l’impeto 
delle crociate. 

CAPITOLO XX. 

Come ad onta della barharie insinuò 
il commercio in Europa. 

Essendo sfata portata in occidente la filosofia 
ò’ Aristotele, piacque grandemente agl’ ingegui 
acuti , i quali ne’ tempi d’ ignoranza souo i 
begli ingegoi. Gli scolastici se ne infatuarono, 
e presero da questo filosofo molte spiegazioni 
circa il prestito ad interesse (c), mentre u’ c- 
ra sì naturale la sorgente nel vangelo : indi- 

stintamente, ed in tutti i casi lo condanna- 
rono (*^. 

Quindi il commercio che era soltanto la 
professione della gente vile , divenne anche 


((♦> Vedi Aristotele, Polit. LiS. J. cap. IX e X. 

1 padri della ciiiesa, e qitin li i icuiugi, senza 
che c'entri Aristotele , hanno sempre coniiannata 
la vera usuia , ei<>è iVsigere qualche cosa di più a 
cagione del solo mutuo , il quale per sua natura i 
un couirailo gratuito f fondato sul diseguo di far 
bene agli altri. 

jhotticst^uieu, voi. II. 2Ì 
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quella degli uomini disonesti : coneiossiachè 
qualora si proibisce una cosa naturalmente 
permessa o necessaria , altro non si fa che 
render disonesti coloro che la fanno. 

Passò il commercio in una nazione coperta 
allora d’infamia, ed in brer’ ora non fu più 
distinto dalle usure più orride, da’monopcli, 
dall’ esazioni de’ sussidii e da ogni mezzo di- 
sonesto di far danaro. 

Gli ebrei fatti ricchi dalle loro esazioni, ve- 
nivano spogliati da’ principi con egual tiran- 
nia (^)‘. affare, che consolava i popoli senza 
sollevarli. 

Ciò che accadde in Inghilterra darà nn’ idea 
di ciò che avvenne negli altri paesi. 1! re Gio- 
vanni (c) avendo fatto porre in carcere gli 
ebrei per prendersi i loro averi, pochi d’essi 
vi furono, a’ quali non fosse per lo meno ca* • 
vate un occhio: per sì fiitto modo esercitava 
questo re la sua camera di giustizia. Uno d’es- 
si, al quale furono fatti cavar sette denti, uno 
per giorno , sull’ ottavo sborsò diecimila mar- 
che d’argento. Arrigo Ili carpi ad Aronne 
giudeo di York quattordicimila marche d’ ar- 


(hj Vegga si nella Marca hispanica le cnstltii- 
kIoiiì (i’Aragona degli anni iaa8 c iu3i, ed in 
JBrussct il concui'datu del i 2 o(i tallo fra il re, la 
cuule.''Sa di Sciampagna , e Guiilo de Dampierre» 
(e) Slowc uei suo esame di Londra, Libio Uh 
pagina 54- 
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genio 3 e diecimila per la regina. In quel tem- 
po facevasi con violenza ciò che al presente 
si fa con qualche moderazione in Polonia. Non 
potendo i re por mano nella borsa de’ sudditi 
a motivo de’ loro privilegi, ponevano alla tor- 
tura i Giudei, che non si consideravano per 
cittadini. . 

Alla per fine prese piede un’ usanza , che 
confiscò tutti i beni de’ Giudei i quali abbrac- 
ciavano il cristianesimo. Tale usanza sì biz- 
zarra ce la notifica la legge che l’ annul- 
lò (d). Se ne assegnarono ragioni assai vane: 
fu detto , che si volevano provare , e far sì , 
che non restasse in essi vestigio della schiavi- 
tù del demonio. Ma è chiaro, che una tal con- 
fjscazione era una specie di diritto d’amortiz- 
zazione pel sovrano (e) o pei grandi, di tas- 
se che ponevano sopra i Giudei , e le quali 
perdevano, allorché costoro si facevano cristia- 
ni. In quei tempi consideravano gli uomini 
come le terre. Ed io osserverò di passaggio», 
quanto si sia preso ginoco da un secolo al- 
r altro di questa nazione. Si confiscavano i 


{d) Editto dato in B.lvilte il |j iraprife i3q3 « 

(e^ In Francia i Giudei erano servi, maniinortef 
ed i grandi loro succedevano • Riferisce il signor 
JirusseL un concordato del 1206 fra il re e Jibaut 
conte di Sciampagna , in vigor del quale era con- 
venuto che i Giudei del primo non presterei liuro 
nelle torre deil’aUro. 
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loro benij quando volevano farsi cristiani, e po- 
co tempo dopo, quando nou vollero farsi, si 
fecero divorar dalle fiamme. 

Ciò non ostante spuntar si vide il conimer* 
ciò dì mezzo alla vessazione e dal. seno stesso 
della disperazione . 1 Giudei proscritti tratto 
tratto da qualche contrada, rinveqnero il mo- 
do di salvare i loro effetti . Con ciò vennero 
a render fissi per sempre i loro ritiri j avve- 
gnaché quel tal principe, il quale volesse ban- 
dirli, uou si sentirebbe perciò la voglia di 
disfarsi del loro danaro. 

Inventarono le lettere di cambio ( f), e per 
tal mezzo il commercio potè eludere la vio- 
lenza, e conservarsi per tutto: il più ricco ne- 
goziante non aveudo se non se beni invisibili, 
che potevano essere spediti per ogni dove, e 
non lasciavano traccia in verna luogo. 

1 teologi furono costretti a ristringere i loro 
principii; ed il commercio che erasi violente- 
mente legato colla mala fede, rientrò, per cosà 
esprimermi, nel seno della probità. 

Laonde siamo noi debitori alle scolasticbe 
speculazioni di tutti i mali cbe accompagna* 


(f) E* noto, come sotto Filippo AugaitOt e sotto 
Filippo il Lungo i Giudei haiiitili dalla Franci», 
si rifuggìarono nella Lombardia; e cbe quivi die- 
dero a’ uegoziauti forestieri ed a* viaggiatori lettere 
segrete sopra quelli, a’quali avevano conEdaii i loro 
cflctti in Francia, alle quali fu data esecuzione» 
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reno la dislruzione del commercio , ed 
all’avarizia de’ princìpi dello stabilimento d’una 
cosa, che lo pone in qualche guisa fuori del 
poter loro. 

Convenne dopo questo tempo , che i prìn- 
cipi si governassero con p ù prudenza di 
quello si fossero immaginali ; poiché dall’e- 
vento i gran colpi d’autorità sonosi sperimen- 
tati si mal diretti, che è nna provata espe- 
rienza, che non vi .ha cosa che pih produca 
la prosperità, della bontà del governo. 

Si è cominciato a guarirsi del macchia vei- 
lismo, e s’andrà sempre più ogni giorno gua- 
rendone. Vi vuole ne’ consigli maggior mode- 
razione . Ciò , che nn tempo dicevansi colpi 
di stato, oggi indipendentemente dall’orrore, 
sarebbero imprudenze. , 

Ed è fortuna per gli uomini il trovarsi *in 
nna situazione, in cui mentre che le loro pas- 
sioni iospiran loro il pensiero d’esser cattivi, 
tuttavia hanno interesse nel non essere tali. 


(S) Vedi nel corso del diritto la novella ottanta- 
tré di Leone , che rivoca la legge di Basilio «u0‘ 
padre . Questa I^-gge di Basilio k nell ’Ermenopalè 
■oUo il noma di Leone, Lib. Ili, Ut. VII, ay. 
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CAPITOLO XXL 

Scoperte di due nuovi, mondi. Stato delV Europa 
a tal riguardo. 

Xja bassola aperse, quasi dissi, Panirerso. Si 
scopersero l’Asia e l’Africa, di cui alcune sole 
spiagge si conoscevano, e l’America che ci 
era ignota del tulio. 

Navigando i Portoghesi suU’oceano atlantico 
scopersero la punta la pìà meridionale deU’A- 
fri-a: videro un ampio mare che li condusse 
all’ Indie orientali. 1 loro pericoli in questo 
mare, e la scoperta di Mozambico, di Melioda 
e di Calicut, sono staté celebrate dal Camoens^ 
il cui poema fa i^levare alcuni incanti dell’O- 
dissea, e della magnificenza dell’ Eneide. 

■ Fino allora avevano i Veneziani fatto il com- 
mercio dell’ Indie pei paesi de’ Turchi, e Pa- 
■vevauo prosegnito ad onta delle avanie e de- 
gli oltraggi. Colia scoperta del Capo di Buona 
Speranza, e quelle fatte alcun tempo dopo , 
l’Italia non si trovò più nel centro del mondo 
commerciante, ma fu, per dir cosi, in un an- 
golo dell’universo; ed ivi rimansi tuttora . Lo 
stesso commercio del levante dipendendo al 
presente da quello che fanno alle due Indie 
le grandi .nazioni , l’Italia lo fa accessoria- 
mente. 

1 Portoghesi trafficarono all’ Indie da con- 
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(|nÌ8tatori. Le leggi restritive (a) che gli Olan- 
desi impongono presentemente intorno al com- 
mercio a’ piccioli principi indiani^ erano stato 
prima di loro stabilite da’ Portoghesi. 

Prodigiosa fu la fortuna della casa d’An>. 
stria, Carlo quinto raccolse la saccessione di 
Borgogna, di Castiglia e d’Aragona : pervenne 
al trono imperiale; e per procurargli un nuovo 
genere di grandezza, l’universo dilatossi e vi- 
desi sorgere sotto la sua obbedienza un mondo 
novello. 

Cristoforo Colombo scoperse TAmerica, e 
quantunque la Spagna non vi spedisse altre 
forze che quelle vi avrebbe potuto nel modo 
stesso spedire no picciol principe d’Europa , 
sottomise due grandi imperi ed altri ampii stati. 

Mentre gli Spagnnoli facevano scoperte e 
conquiste dalla bamla occidentale , i Porto- 
ghesi innoltravano le loro dalla banda orien- 
tale: queste due nazioni s’ incontrarono, ricor- 
sero al papa Alessandro VI, il quale tirò la 
gran lìnea di divisione, e giudicò una gran 
«ausa. 

Ma le altre nazioni europee, non gli lascia- 
rono godere in pace la divisione fattasi, avve- 
gnai-liè gli Olandesi cacciarono ì Portoghesi da 
quasi tutto 1 Indie orientali , e varie nazioni 
piantarono iu America diversi stabilimenti . 


(a) Ve<l! la rfla/ione di Francesco P/ranU 
Pane seconda» cap» XV» 
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Alla bella prima considerarono gli SpagnttoH 
le terre scoperte come oggetti di conquiste : 
popoli d’essi più ralTinati trovarono essere le 
medesime oggetti di commercio , ed a queste 
indirizzarono le loro mire. Molti popoli sonosi 
condotti con tal prudenza , cbe hanno dato 
r impero a compagnie di negozianti , i qua> 
li j governando questi stati lontani per Tu* 
nico affare del traffico , hanno formata una 
potenza accessoria, senza imbarazzare lo stato 
principale. 

Le colonie che vi si sono formale, trovansi 
sotto un genere di dipendenza, della quale si 
danno pochi esempi nelle antiche colonie, o 
sia che le presenti dipendano dallo stato 
medesimo , o da alcuna società commerciante 
in questo stato fissata. 

L'oggetto di queste colonie si è di fare il 
commercio a patti migliori di quello si facesse 
oo' popoli vicini, co’ quali reciprochi sono tutti 
i vantaggi . Si è stabilito, che la sola metro- 
poli potesse trafficare nella colonia; e ciò con 
gran ragione; avvegnaché il fine dello stabili* 
mento fosse l’estensione del commercio, e non 
la fondazione d’un'a città o d’un impero no* 
vello. 

Quindi ella si è pure una legge fondamen* 
tale europea, che ogni commercio con una 
colonia straniera viene considerato qual mono- 
polio punibile dalle leggi municipali: nè si dee 
giudicar di ciò dagli esempi e dalle leggi de* 
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popoli anticbi (ò) che non. vi si possono grau 
fallo applicare. 

E’ ancora cosa convenuta, ehe il commercio 
slabìlilo fra le metropoli , non tira seoo una 
permissione per le colonie, le quali si riman- 
gono sempre in istato di divieto. 

Lo svantaggio delle colonie, le quali per- 
dono la libertà del commercio , vien compen- 
sato patentemente dalla protezione della me- 
tropoli (t) che o la difende colle sue' armi^ 
o la mantiene e conserva colle sue leggi. . 

Quindi scaturisce una ter/, a legge europea , 
che quando il commercio forestiero è vietato 
colla colonia , non si può navigare ne’ suoi 
mari, se non se ne’ casi de’ trattati stabiliti. 

Le nazioni, le quali, rispetto a tutto 1’ uni- 
verso, sono quello che sono i privati in uno 
stato, si governano com’essi col diritto naiu* 
rale e colie leggi che si sono fatte . Può un 
popolo cedere ad un altro il mare , come ei 
può cedere la terra. I Cartaginesi vollero otte- 
ner da’ Ronfani (c^), che non navigassero oltre 
certi confini, come i Greci ottener vollero dal 
re di Persia , che si tenesse sempre lontano 


(t>) A riserva He’ Cartaginesi, come si rileva dal 
trattato che terminò la prima guerra punica» 

(c) È metropoli, secondo l’espressione degli anti- 
chi, o stato che I;a fondato la colonia» 

. (rj Foliéio, hh. 1U> 
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dalle spiagge del raare la carriera d’un ca« 
Tallo (e). 

L'estrpmo dilungamento delle nostre coionio 
non è nn disordine per la loro sicurezza: av- 
vegoacliè, se la metropoli è lontana per di- 
femlcrlcj non sono meno distanti per con- 
quistarle le nazioni rivali della metropoli. 

In oltre si fatta lontananza è cagione , 
elle coloro i quali vanno a stabilirvisi non 
possono prendere la foggia di vivere d’nn 
clima tanto diverso, e sono costretti a far ve- 
nire tulli i comodi della vita dal paese onde 
sono partili, I Cartaginesi (f) per rendere più 
dipendenti i Sardi ed i Corsi, avevano loro 
proibito sotto pena della vita il piantare , il 
seminare ed il fare cosa alcuna somigliante ; 
spedivan loro i viveri dalTAfrica . Noi, senza 
far leggi si dure, siamo giunti al pnnto me- 
desimo . Le nostre colonie dell’ isole Antille 
sono mirabili : hanno oggetti di commercio 
che noi non abbiamo nè aver possiamo : e 
manca loro quello che forma l’oggetto dei 
nostro. 

L’effetto della scoperta deirAmerica si fa 


(e) S’obbligò il re di Persia con un trattato di 
non navigare con alcun vascello da guerra oltre le 
rupi sianee, e l’ isole chelidonie* Plutarco» Vita di 
Cimane» 

('.) Aristotele. Delle cose ntirahili \ Jìto tÀxiio* 
Libro Vili , decade IL 
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tVunire aU’Enropa TAsia e r.Africa : rAmerica 
somministrò all’ Europa la materia dol suo 
commercio con quella vasta parte dell’Asia 
che denominossi l’ Indie orientali. L’argento , 
quel metallo si utile al cooimercio come se- 
gno, fu ancora la base del maggior commer- 
cio flell’universo come merce . Finalmente di- 
venne necessaria la navigazione d’Africa : la 
medesima somministrava uomini pel lavoro 
delle miniere e de’ terreni americani. 

Giunta è 1 ’ Europa a sì allo grado di po- 
tenza , che sopra di ciò non ha che porle a 
fronte l’istoria, se si rifletta all’ immense spe- 
se, alla grandezza degl’ impegni , al numero 
delle truppe ed al proseguimento del loro 
mantenimento , quand’anche sono piò inutili^ 
e che si tengono per mera ostentazione. 

Il padre Du Balde (j^ asserisce , che il- 
commercio interno della- China è maggiore di 
quello di tutta l’Europa. Questo potrebbe darsi 
qualora il commercio interno non venisse ac- 
cresciuto dal nostro commercio esteriore . Fa 
l’Europa il commercio e la navigazione delle 
altre tre parti del mondo ; come la Francia, 
l’Inghilterra e l’Olanda fanno presso a poco 
la navigazione ed il commercio dell’ Europa. 


(g) Tomo IL pag. 170- 
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CAPITOLO XXII. 

Delle ricohezze, che la Spagna 
ritrasse da W America. 

Se r Europa (a) ha ricevuti nel commercio 
dell’America tanti vantaggi, sarebbe naturale 
il credere ohe la Spagna ricevuli ne avesse 
de^ maggiori. Essa ritrasse dal mondo nuova* 
mente scoperto copia d’oro e «l’argento sì pro- 
digiosa, che non vi si poteva paragonare quello 
che se n’era avuto fino a quel tempo. 

Ma (la qual cosa ninno avrebbe sospettata 
giammai ) la miseria la fece mancare quasi 
per ogni dove. Filippo li che silccedelte a 
Carlo V fu costretto a fare il famoso falli- 
mento noto a tutto il mondo ; nè vi è stato 
per avventura monarca che abbia sofferte 
tante mormorazioni quant’esso insolenze e ri- 
bellioni delle truppe sempre mal pagate. 

Dopo tal tempo la monarchia di Spagna 
andò sempre declinando. La ragione si è, che 
vi era un vizio interno e fisico nella natura 
di queste ricchezze che rendevale vane , e 
questo vizio andò ogni giorno più aumen- 
tandosi. 

L’oro e l’argento sono una ricchezza fìnta 


(a) Ciò comparve ventile più anni sono in un 
opuscolo manoscritto delfautore^ che è stato quasi 
tutto posto in quest’opera* 


1 
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• di segno. Questi segni sono di somma do* 
rata, e poco si consumano per loro natura . 
Quanto più si moltiplicano, tanto più perdono 
di pregio, perchè rappresentano meno cose. 

Nel tempo della conquista del Messico e 
del Perù abbandonarono gli Spaglinoli le ric- 
chezze naturali per avere delle ricchezze di 
segno, le quali si avvilivano da per sè stesse. 
Rarissimi erano in Europa Toro e Inargentò ; 
e la Spagna padrona in un batter d’occhio 
d’una quantità grandissima di questi metalli, 
formò delle speranze che mai avute non ave- 
va . Le ricchezze che si trovavano ne’ paesi 
conquistati non erano pertanto proporzionate 
a quelle delle loro miniere . Ne occultarono 
una porzione negl’ Iiuliani ; e di più questi 
.popoli i quali facevan servire l’oro e l’argento 
unicamente alla maguilicenza dei tempii de’ 
loro numi e dei palagi dei re, non nc anda- 
vano io cerca colla stessa avarizia nostra ; fi- 
nalmente non possedevano il segreto di cavare 
i metalli da tulle le miniere , ma soltanto da 
quelle iu cui la scpar.zione si fa col fuoco, 
ignorando la maniera d’adoperare il merca- 
rio, e nè pure per avventura conoscevano 
esso mercurio. 

l’nltavia si vide raddoppiare iu brev’ora ia 
Europa l’argento ; e ne fu dimostrazione l’au- ^ 
mento del prezzo di lutto quello che si coiu- \ 
prava, che l’u a un bel circa del doppio. 

Gii Spag nuoli cavarono le miniere, trafora- 
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reno monti, inventarono macchine per tirare 
racqne, per infrangere il minerale e separar- 
lo: e siccome non prezzavano la vita (leglln- 
tliani , li fecero lavorare senza dar loro mai ri- 
poso. In hrev’ora raddoppiò l’argento in Eu- 
ropa, ed il profitto scemò sempre della metà 
per la Spagna, la quale ogni anno non ave- 
va, se non la (’uantità medesima d’un metallo 
che era diventato la metà meno prezioso. 

Nel dcippio di tempo raddoppiò anche l’ar- 
gento, ed il profitto scemò parimente della 
metà. 

Scemò anche di più della metà, ed ecco ia 
qnal modo. 

Per cavar Poro dalle miniere onde farne le 
necessarie preparazioni , e trasportarlo in Eu- 
ropa, vi voleva una data spesa : suppongo , 
che fosse come i a 6^ una vòlta che Tar- 
gento fu raddoppiato, e perciò la metà meno 
prezióso, la spesa fu come 2 a G^. Quindi le 
flotte che portarono in Ispagna la quantità 
medesima d’oro, portarono una cosa, la quale 
valeva realmente la .metà meno, e costava la 
metà più. 

Se si segua la cosa di raddoppiamento ia 
raddoppiamento, troveremo nella progressione 
la cagione dell’ insufficienza delle ricchezze 
spaglinole. 

Sono dngent’anni incirca , che si lavora 
nelle miniere dell’ Indie . Mi fo a supporre, 
che la quantità d’argento che al preseale csi- 
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Bte nel mondo commeroiaote, sia a qnella che 
fesisteva prima della scoperta, come 32 è a c 
cioè, che siasi raddoppiata cinque volte; ia 
altri du^ent’anoi la stessa quantità sarà a 
quella che era prima della scoperta, come 64 
è a I, cioè che tornerà a raddoppiare. Ora 
presentemente cinquanta quintali di minerale 
per l’oro (^) danno .4 5 e 6 once d’oro ; e 
quando non ve ne ha più di 2, il minatore 
ricava le sole spese . In dugent’anni^ quando 
ve ne ha sole 4> d minatore caverà parimente 
le sole sue spese . Dunque poco sarà il pro- 
fitto nel cavar Toro. Lo stesso raziocinio vale 
rispetto alTargento, salvo che il travaglio delle 
miniere d’argento è più vantaggioso di quello 
delle miniare dell’oro. 

; Che se si scoprono miniere così ricche 
che diano maggior profitto, quanto più esse 
saranuo, tanto presto il profitto cesserà 

Tanta copia d’oro hanno trovata i Porto- 
ghesi nel Brasile, (e) , che bisognesà, che il 
profitto degli Spàgnuoli scemi di necessità con- 
siderabilmenle^ ed eziandio il loro. 

^ 

(b) Vedi i viapcfi di JFiezìei'r * 

, (c) Secondo milord Anson l'Euiopa riceve ogni 
anno dal Brasile per due milioni di lire slerlin.e in 
oro, che trovasi fra la sabbia alle falde de’monti 
o nell’alveo de’ fiumi. Quando feci l’opuscolo di cui 
ho parlalo nella prima noia di questo capitolo , vi 
Voleva molto, die i ritorni dal Brasile fossero 02- 
giil-j i’iU\ari!c (piale si è r-l 
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Più volte ho sentito deplor.ìre l’ acceca^ 
mento del consiglio di Francesco / che non die- 
de orecchio a Cristoforo Colombo^ il qnale gli 
proponeva l’ Indie. A dir vero, forse per im- 
prudenza fu fatta cosa prudentissima. La Spa- 
gna ha fatto come quel re insensatOj il quale 
dimandò che si convertisse in oro tutto quello 
ch’ei toccava ; e che fu costretto a tornarsene 
ai numi per pregarli a por fine alla sua mi- 
seria. 

Le società ed i banchi che stabilirono va- 
rie nazioni, finirono d’avvilire l’oro e l’argento . 
nella loro qualità di segno: imperciocché con 
rtuove finzioni moltiplicarono per sì fatta modo 
i segni delle derrate, che l’oro e Targeolo non 
fecero più quest’ufficio, se non se in parte, e 
me divennero meno preziosi. 

Quindi il pubblico credito servi loro di mi- 
niera, e scemò di vantaggio il profitto che 
dalle loro ritraevano gli Spagnuoli. 

Vero si è , che pel commercio che fecero 
gli Olandesi nell’ Indie orientali^ diedero qual- 
che prezzo alla merce degli Spaguuoii : im- 
perciocché, siccome portarono dell’argento per 
barattare colie merci (lell’oriente , sollevarono 
in Europa gli Spagnuoli d'nna porzione delle 
loro derrate, che vi abbondavano di snverchio- 
E questo commercio, che mostra di risguap- 
dar la Spagna solo indirettamente, le è van- 
taggioso nel mollo stesso che Io è alle na/io- 
ni che lo fanno. 
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Dal detto fìnora possiamo giudicare degli 
editti del consiglio di Spagna 3 i quali xietauo 
rimpiegar T oro e l’argento in indorature eA 
io altre superfluità , decreto simile a quelldit 
ohe farebbero gli stati d’Olanda , se proibis- 
sero il consumo della, cannella. 

> (1 mio raziocinio non verte sopra tutte le 
miniere; quelle d’Alemagna .e d’Ungheria, 
dalle quali poco più si ritrae fuor che le spe- 
se, sono utilissime. Esse si trovano nello stato 
principale: vi occupano parecchie migliaia 
d’uomini che vi consumano le derrate so-’ 
prabboodanli: sono propriamente una mani- 
fattura del paese. 

Le miniere di Germania e d^Uugheria fanno 
valere la coltivazione delle terre , dove il la- 
voro di quelle del Messico e del Perù la di» 
strugge. 

L’ Indie e la Spagna sono due potenze sotto 
un padrone meilesimot ma l’ Indie sono il 
principale, e la Spagna è Taccessorio. ludamQ- 
tenta la politica di ridurre il principale all’ao- 
eessorio: Tliulie attraggono sempre la Spagna. 

Di cinquanta milioni incirca di merci, che 
vanno ogni anno all’ ladie, più non ne som- 
ministra la Spagna di due milioni e mezzo: 
adunque l’ Indie fanno un commercio di cin- 
quanta milioni, e la Spagna di due e mezzo. 

E’ una rea specie di ricchezza un tributo 
accidentale, e che non drpende dall’ industria 
delia nazione, dal unmero de’ suoi abitauti , 
Montesquieu i voi. II, 25 
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nè dalla coltivazione de* suoi terreni. II ré 
Spagna che riceve grandi somme dalla sua 
dogana di Cadice, per tal rispetto, non è più 
ohe tin privato ricchissimo in un poverissimo 
stato. Tutto passa dai forestieri ad esso, senza- 
che vi abbiano qualche parte i suoi sudditi: 
questo commercio è indipendente dalla buona 
e dalla rea fortuna del suo reame. 

. Se alcune province della Castiglia gli dea* • 
sero somma simigliante a quella della dogana 
di Cadice, la sua potenza sarebbe molto mag* 
giore. Le sue ricchezze sarebbero Teffetto di 
quelle del paese: queste province animerebbero 
tutte Taltre , e tutte insieme si troverebbero . 
più in istato di sostenere i rispettivi pesi : in 
vece d’un gran tesoro avrebbesi una grande 
popolazione. 

CAPITOLO xxm. 

Problema, 

Noh tocca a me a pronunziare sopra la que- 
stione, se la Spagna far non potendo da sè 
medesima il commercio dell -Indie , non sa- 
rebbe meglio che lo rendesse libero a’ fore- 
stieri. Dirò solamente, che le conviene di porre 
a tal commercio i minori ostacoli che le potrà 
permettere la sua politica . Quando le merci^ 
che le varie nazioni portano all’ Indie, visoni 
care, gl’indiani danno molto della lor merce^ 
che è l’oro e Targento, per poche merci f»- 
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restìere: segùe il contrario, allorché queste si 
trovaùo a basso prezzo . Sarebbe per avven- 
tura vantaggioso , che queste nazioni si nuo- 
cessero a vicenda, afTinchè le merci che por- 
tano air Indie, vi fossero sempre a buon mer- 
eato . Eccovi de’ principii che hanno bisogno 
d’esame, senza però separarli dalle altre consi- 
derazioni: la sicurezza dell’lndie: rulilità d’una 
dogana unica : i pericoli d’un cambiamento 
grande: i disordini che sì preveggono, 0 che> 
con frequenza sono meno dannosi di quelli 
che si possono prevedere (o). 


faj « Oi qual vantaggio ( dice l'autore Deito: 
» spirito delle leggi ridotto in quintessenza) può 
» essere in un trattato generale dello Spirito delle 
A leggi il minuto racconto delle rivoluzioni d'un 
» uso che non è stato fondato sopra le leggi , di 
» cui altri si propone di spiegarci il pur© storico? » 
In fatti, se il signor di Montesquieu si fosse aflati- 
cato per indicarci cou quali principii) con quali’ 
massime, con quali leg^ , con quali usi, con quali 
disposizioni , con quali istituzioni , finalmente con 
quali mezzi sono giunte le diverse nazioni al grado 
del commercio in cut sono state , ci avrebbe som- 
ministrata con ciò un' istruzione che ci avrebbe 
posti in istato di trar nostro profitto da queste leg- 
gi, da queste massime ec> Si rileverebbero de’ di- 
fetti: si scoprirebbero utili cambiamenti: ci trove- 
remmo in un sentiero così certo, come è quello del- 
l'esperienze nella fisica. La disgrazia vuole, che non 
«iainu più ammaestiali intorno a questo soggetto f 
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LIBRO VENTESIMOSEGONDO. 

DELLE LEGGI ISEL RAPPORTO CHE HANNO COIC 

l’oso della moneta. 

I — ■ 

CAPITOLO PRIMO. 

. Ragione dell* uso della, moneta. 

I popoli che hanno poche merci pel commer» 
ciò come i selvaggi , ed i popoli paliti che 
ne hanno soltanto due o tre specie, trafficano 
per baratto . Còsi le carovane de* Mori che 
vanno a Tombnctù nel fondo dell’Africa a ba- 
rattar del sale per oro , non abbisognano di 
moneta. Il moro fa un macchio di sale; il ne- 
gro ne fa nn altro della sua polvere : se non 
vi è oro quanto vi vuole , il moro leva via 
del suo sale , o il negro aggiunge del suo 
oro, fino a che ambi restano paghi. 

Ma quando nn popolo traffica sopra moltis- 
sime merci, vi vuole di necessità nna moneta, 
perchè un metallo d’agevole trasporto rispar- 
mia molte spese, che si sarebbe costretti a 
fare, se la faccenda seguisse sempre per cambio. 

Tutte le nazioni avendo bisogni reciproci^ 


dopo d’Aver meditato questo libro XXI T^llo spiri» 
io delle leggi,* Ai quello lo avremmo, se mai uoft 
l*avessimo letto ('RÙless. d'ua anoniraoj^ 
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Begae con frequenza che’ Tana vuol avere 
numero grandissimo di merci deiraltra, e que- 
sta pochissime delle sue ; mentre rispetto ad 
nn’altra nazione trovasi in un caso contrariò. 
Ma quando le nazioni hanno una moneta^ • 
che procedono per vendita e per compra , 
quelle che prendono più merci^ pagano il di 
più in danaro: e vi ha questa differenza, che 
.nel caso della compra il commercio si fa ^ 
proporzione de’ bisogni della nazione che più 
ricerca: e nel cambio il commercio sì fa sólo 
nell’estensione de’ bisogni della nazione che 
ricerca il meno, senza di che questa seconda 
sarebbe impossibilitata a saldare il suo contò'. 

CAPITOLO U. ! 

Velia natura della moneta. 

£ la moneta un segno che rappresenta il va- 
lore di tutte le merci : affinchè il segno sia 
durevole si prende alcun metallo (aj che poco 
8Ì consumi con l’uso, e che senza distruggersi 
sia capace di molte divisioni . Si sceglie un 
metallo prezioso , affinchè il segno abbia un 
agevole trasporto. Un metallo è propriissimo per 
essere una misura comune , perchè si può ri- 
durre con facilità al medesimo tìtolo . Ogni 
Stato vj pone il suo impronto, afllnchè la for- 


(dt) n sale che adoprasì rell’Abissinia ba ^uè*- 
‘sto difetto, che contiDuamenie sì consuma* 
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- ma assicuri il- titolo «d il peso ^ e colla sua 
.ispeaìoue si rilevi Tuno e Taltro. 

Nou avendo gli Ateniesi l’usq de* metalli, si 
servirono di pelli di bue (^J, ed i Romani di 
pecora: ma un bue non è la cosa stessa che 
un altro bue, come un pezzo di metallo può 
.esser lo stesso che un altro. - 

Siccome il danaro è il segno de'‘valori delle 
merci, cosi la carta è un segno del valore , del 
danaro; e quando è buona lo rappresenta 
< . 

(b) Erodoto in Clio ci dice, che i Lldii trova» 
tono l'arte di battere la moneta : i Greci da essi la 

.presero: le monete d* Atene ebbero per impronto il 
foro antico bue» Ho veduta una di queste monete 
nel museo del conte di Pembroche. 

(c) Cioè, quando è tale che rappresenti un fon- 
damento sicuro , sul quale si possa contare; questo 
fondamento è preso dalla buona fede o dal diritto 
civile; quando ho da fare con uno, della cui probità 
md averi si è persuaso pienamente , an obbligo in 
'carta di suo pugno vale quanto il danaro, perchè 
..altri è certo di avere il suo danaro, spirato che ne 
•sia il termine. Questo è il fondamento di tutti i 
pubblici negozi che hanno^ per oggetto nn'impre- 
'Stanza per parte del sovrano: avvegnaché, suppon- 
gasi che un sovrano conosca troppo la necessità 

Jdella buona fede per temere rispetto a cib un man* 
camento; e di più sì supponga che un sovrano ab- 
'bia mezzi per rimborsare alla scadenza I’ii#prestitO 
fatto. Tosto che si eoniiacia a dubitare di questi 
• due riguardi, la .carta cessa di rappresentare L'intero 
ffulore del danaro; il suo prezzo scema, e pub ri- 
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p«r sì fatto modoj che qaanto aireffetto, noa 
ri è aicuDa differenza. 

Nel modo stesso che il danaro è un segno 
d'una cosa e la rappresenta^ così ciascuna cosa 
è un segno del danaro e lo rappresenta: e lo 
;8talo è prospero secondo che per una parte 
il danaro rappresenta a dovere tutte le cose^ 
e per l’altra tutte le cose rappresentano a do- 
vere il danaro, e che sono segni le une delle 
altre; che è quanto dire, che nel valor loro re- 
lativo si può avere l’una cosa, qualora si ha l’al- 
tra. Ciò mai non segue se non in nn governo 
moderato , ma nè pure in un tal governo se- 
gue sempre : a cagion d’esempio , se le leggi 
favoriscono un debitore ingiusto, le cose che 


sol versi in nnlla . Nella società civile nna carta è 
riputata buona, subito che per l’autorità delle leggi 
può farci ottenere il valor del danaro che rappre- 
senta; la qual cosa suppone uu debitore solvibile , 
ad una carta fatta in conformità delle leggi stabilite 
nello stato. Questo prova, che quantunque una car- 
ta, «quando è buona , rappresenti per si fatto modo 
il valore del danaro, che qaanto aireffetlo non vi 
ha differenza , vi rimane sempre questa , cioè, che 
una carta di buona che è , può diventar cattiva 
per le mutazioni nello stato di colai, a peso del 
quale sta la carta; dal che segue, cbe una carta 
non rappresenta mai per sì fatto modo il valore 
del danaro^ se non quanto all’ ejfetto non vi sia 
alcuna differenza ^ se non in quel momento in cui 
si riceve in danaro il valore delia carta ( Xl^ess. 
4’un anonimo ) , 
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gli appartengono, non rappresentano il dana- 
ro, e non ne sono un segno (<?). 

Rispetto al governo dispotico, sarebbe un 
prodigio , qualora le cose vi rappresentassero 
il segno loro. La tirannide e la diffidenza fan- 
no, che ngnuuo sotterri il suo danaro (e) t 
adunque le cose non vi rappresentano il da- 
naro. 

Alcuna fiata i legislatori sonosi serviti d'arto 
s) fatta, ohe non solo le cose rappresentassero 
il danaro 'per loro natura, ma che diventassero 
moneta come lo stesso danaro. Cesare (f) dit- 
tatore, penùìse a* debitori il dare in pagamento 
a* creditori loro de’ fondi di terra al prezzo 
che valevano prima della guerra civile. Tiàe- 
rio ordinò (g*) , che coloro i quali volessero 
del danaro, ne avrebbero dal pubblico tesoro 


(d) Cioè per rapporto a coloro che gli avranno 
dato credito: per altro, le co^e che appartengono ad 
nn debitore ingiusto, vi rappresenteranno il danaro, 
e ne faranno un segno, appunto come ne* paesi nei 
quali non avranno vigore queste leggi. -Queste léggi 
toglieranno il credito al negozio : colui che non 
avrà danaro, si vedrà costretto a vender le coso che 
gli appartengono, per porsi in istalo d’acquistarne 
delle altre, ed in questo modo le prime saranno sem- 
pre un segno del danaro (Rifless. d’un anonimo 

(e) È antica usanza in Algeri, che ogni padre di' 
famiglia abbia un tesoro sotterrato. Laugièr de 
Tas$Y> Istoria del regno d’Algeri. 

(TJ V. Cesare, della gueiva civile, liò» III. 

Cfi) Tacito, Lib. Yl. 
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con obbligare de’ fondi pel doppio. Sotto Ce- 
aore, i fondi di terreno forono la moneta che 
pagò tatti i debiti; sotto Tiberio diecimila se- 
sterzi in fondi divennero una moneta comu- 
ne. come cinquemila sesterzi in danaro. 

La carta grande d’ Inghilterra vieta d’occu- 
pare le terre e le rendite d’un debitore^ quando 
i suoi beni mobili o^ personali bastano pel pa- 
gamento, e che egli esibisce di dargli : in tal 
caso tutti i beni d’nn inglese rappresentereb- 
bero danaro (h). 

Le leggi de’ Germani mutarono in danaro 
le soddisfazioni pei torti fatti , e per le pene 
de’ delitti . Ma siccome scarsissimo era il da- 
naro nel paese , ricambiarono il danaro in 
derrate o in bestiame . Questo viene stabilito 
nella legge de’ Sassoni con certe differenze se- 
condo le facoltà ed il comodo di diversi po- 


(lì) Questa carta non impedisce che le terre e 
l’entrate d’un inglese non rappresentino il danaro 
ne] modo stesso che gli altri suoi beni : tende ad 
impedir le vassazioni de’ creditori indiscreti. È of- 
fesa Vequità, allorché il sequestro eccede la sicurezza 
che può esigersi; esebastano certi dati beni pel paga- 
mento d'un debito, non vi ba ragione che assister 
possa il sequestro d’altri. Siccome le terre e l'en- 
trate assicurano del pagamento, allorché non bastai 
no gli altri beni, cosi é evidente, che non si possono 
escludere dal numero de’segni del danaro, secondo 
il linguaggio del nostro autore ( Rifless. d’un ano- 
nimo }. 
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poli. Da principio dichiara la legge il valor^ 
del soldo in bestiame (/) : il soldo di due pezzi 
•i riferiva ad un bue di dodici mesi, o ad una 
pecora eoi suo agnello; quello di tre pezzi va- 
leva un bue di sedici mesi . Presso di questi 
popoli la moneta diventava bestiame, merce o 
derrata, e queste cose divenivano monete. 

Non solamente il danaro è un segno delle 
cose , ma è ancora un segno del danaro, e 
rappresenta danaro , come vedremo nel ca* 
pitolo del cambio. 

CAPITOLO UI. 

Delle monete ideali, 

1 sono delle monete reali , e delle monete 
ideali. I popoli puliti, che servonsi quasi tutti 
di monete ideali, non per altro lo fanno, se 
non perehè hanno convertite le loro monete 
reali in ideali. Prima le loro monete reali sono 
un certo peso, ed un certo titolo d’alenn metallo: 
ma in brev’ora la mala fede o il bisogno 
fanno si che si tronca una porzione del me- 
tallo da ciascun pezzo di moneta , alla quale 
si lascia il nome stesso : a cagion d’esempio, 
da un pezzo del peso d’una lira d’argento si 
tronchi la metà dell’argento , si continui a 
chiamarlo lira: il pezzo ch’era una ventesima 
parte della lira d’argento si continua a chia- 


0) Legge de* Sassoni. Cap, XVÌII. 
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nare soldo ^ tuttoché non sia più la yeutesi* 
.ma parte di questa lira. In tal caso la lira è 
una lira ideale^ ed il soldo un soldo ideale: è 

10 stesso delle altre suddivisioni: e questo può 
tanto innoltrarsij ebe ciò che dirassi lira , ah 
tro non sarà che una porzione picciolissima 
della lira^ la qual cosa verrà a renderla anche 
più idqale. Può anche darsi, che non si batta 
moneta che vaglia precisamente' una lira, nè 
moneta che vaglia un soldo; allora la lira ed 

11 soldo, saranno monete meramente ideali . 
Si darà ad ogni pezzo di moneta la denomh 
nazione di tante lire e di tanti soldi che si 
vorrà: la variazione potrà esser continua, per- 
chè è anche così facile il dare un aitro nome 
ad una cosa,, quanto è diffìcile il mutare 
la cosa stessa (a). Per togliere la sorgente de- 
gli abusi sarà un’ottima legge. in ogni paese, 
ove vogliasi far fiorire il commercio, quella, 
la quale prescriverà che adoprinsi monete 
reali, e che non facciansi operazioni che ren- 
dere le possano ideali (i). 


fa) la fatti, roperaxione cbe readle il nome di 
nu pezzo doppio in valore di ciò che era prima , 
non opera tanto sulla moneta, quanto sopra le cose 
contenute nello stalo di cili alza proporzionatamente 
il valore ( Rifless. d'un anonimo^. 

(b) Perché queste operazioni sono realmente inu- 
til'ssimc, e con frequenza sommamente dannose; so 
rcsiendcle sul forestiero, rovinate il voilro credito^ 
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Non vi bai cosa che debba essere tanto 

f 

esente da variazione , quanto ciò eh* è desti- 
nato per misura comune di tutto. 

11 traffico per sè medesimo è incertissimo; 
ed è un mal grande l’aggiungere una nuova 
incertezza a quella che è fondata sopra la 
natura della cosa. 

, . CAPITOLO IV. 

Della quantità delVoro e delVargento . 

AlLLORCHè sono signore del mondo le nazio- 
ni colte^ r oro e 1’ argento s’ aumentano di 
giorno in giorno^ o> lo ritraggano da esse steà- 
se, o lo vadano a cercare ove si trova. Scé- 
ma per lo contrario, allorché dominano le 
barbare nazioni. Si sa quanto rari si fossero 
questi metalli , allorché i Goti ed i Vandali 
per una parte, i Saraceni ed i Tartari peT 
r altra ebbero tutto ocenpato. ^ 

CAPITOLO V. 


Continuazione del medesimo soggetto. 

» 

L ARGENTO cavato dalle miniere americane , 
trasportato in Europa , quindi spedito ancora 


•e vi limitate all’ interno del vostro statOi non fate 
nulla, qualora non si tratti di'rimborsare con valorji 
inferiori le prestanze fatte : ed in questi casi rovi- 
nasi parimente il credito, s\ delia * nazione che dd 
sovrano ('Rifless. d’un anommo )• 


Digìtized by Google 



- LIBRO XXII. CAP. t. 3^7 

in oriente, ba favorita la navigazione europea; 
"'eir è una merce di più che l’Europa riceve 
ajl’ Indie in baratto. Adunque una quantità 
maggiore d’ oro o d’ argento è proficua, allor- 
ché questi metalli sono considerati come una 
merce: non lo è, quando si considerano come 
segno, poiché la loro copia soverchia altera 
la loro qualità di segno, che è molto fondata 
sopra rarità (a). 

Innanzi alla prima guerra punica, il rame 
era all’ argento, come q6o è a i: (£) oggi è 
il medesimo a un di presso, come 'p 1 J 2 a 
2: (c) quando la proporzione fosse qual era 
un tempo, l’ argento iarebbe meglio la sua 
fnnzione in qualità di segno (d). 


(a) Qualora le leggi non abbiano basato il prei* 
zo, la qualità di segno verrà ad essere egiialiuent» 
fondata sulla rarità per ogni sorta di merce. Un 
bue, come segno , costerebbe più in tempo di mor- 
talità che in un altro; lo stesso è de’ metafli. Se il 
loro valore è più fìsso, lo è perchè il sovrano lo ha 
determinalo. Adunque non è una maggior copia 
d’oro e d’argento, uè meno favorevole come merce- 
che come seguo (Riiless* d’un anonimo )• 

('b^.Yedi in seguito il cap. Xlb 
’ (c) Supponendo l'argento a ^9 lire la mar^ ect 
il rame a venti soldi la libbra. 

("àj Siccome le merci seguirebbero sempre la me- 
desima proporzione , l’argento non ne fai-ebbe nà 
più nè meno bene la sua funzione di segno 
Uession. d’au anonimo ). 



oqS dello spirito delle leggi , 

C A P I T 0 L 0 VI. 

Per qual ragione il prezzo dell* usura scemi 

della metà nel tempo della scoperta del- 
VIndie. 

Dice Vynca Garcilasso (a), che in Ispagna 
dopo la conquista dell’Indie^ gli arrendamenti 
del dieci sbassarono al cinque per cento. Ciò 
appunto doveva seguire. Fu portata tutta in 
un colpo in Europa una sterminata quantità 
d’ argento: in brev’ ora meno persone ebbero 
bisogno di danaro. Dunque fu troncata la ' 
proporzione, e furono estinti tutti i vecchi de- 
biti. Possiamo risovvenirci del tempo del si- 
stema in cui tutte le cose avevano un valor 
grande' (^), salvo il solo del danaro. Dopo la 
conquista dell’ Indie, quelli che avevano del 
danaro furono costretti a scemare il prezzo 
o la locazione della loro merce, vale a dire , 
r interesse. 

Da quel tempo il prestito non ha potuto ri- 
tornare alla tassa antica, perchè si è ogni an- 
no accresciuta in Europa la copia dell’ argen- 
to. In oltre i pubblici fondi d’ alcuni stati ^ 
fondati sopra le ricchezze procurate loro dal 
commercio, dando un pochissimo interesse, è 


C») Istoria delle guerre civili degli Spagnuoli nel- 
1’ Indie» 

Così cbiamavasi in Francia il progetto di La\V 
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stato di mestieri che i contratti de’ privati 
si regolassero sopra di ciò (e). Finalmente 
avendo il cambio* dato agli nomini una singo^ 
lare facilità di trasportare il danaro da uno 
in altro paese^ il danaro non ha potuto esser 
raro in un luog03 che non ne venisse da ogni 
banda da quelli^ ne* quali è comune. 


(c) Mon so s'ei si dovesse dire il contrario . I 
contralti de’pritati sono sempre in proporzione del 
bisogno e della facilità di rimediarvi . Quanto piò 
è il d.'tnaro copioso, tanto più trovasi a un picciolo* 
interesse, avendo ognuno piacere di porre a frutto 
il suo capitale: quindi una diminuzione d'interesse 
fra i privati , che servirà di regola p>^r quello dei 
fondi pubblici . Naturalissima n'è la ragione • IL 
corso degli aflfari esige continui contratti fra i pri- 
vali; i negozianti pei pulhlici fondi seguono soltanto 
in certi casi; ora ciò che non segue ogni giorno ^ 
non può servir di regola a ciò che soggiace ogni 
‘ giorno a variazioni • Ma ciò che non segue ogni 
giorno, dee di necessità regolarsi sopra ciò che si 
fa quando segue; quindi i fondi pubblici si regole- 
ranno sempre sopra i contratti de’ privati» E ciò 
auebe per questa ragione, perchè i contratti de'pri- 
vati sono la spia della copia o della scarsezza del 
danaro. L’interesse de’ fondi pubMici è comune* 
mente inferiore a quello die sussiste fra i privati • 
perchè si roue più fidanza naturalmente in una 
nazione de in un privato» $e talora si sperimenta 
il contrario , è un segno coito che lo state è ia 
iscoucerto ('Ri^css. d'un anonimo^* 


Digitized by Google 






^4^0' DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 

CAPITOLO VII. 

Come si fissi il prezzo dette cose nella 
variazione delle ricchezze di segno- 

% 

E il danaro il prez 2 ?o delle merci o derrate* 
Ma, e come si fisserà questo prezzo? cioè^ 
per qual pozione di metallo verrà rappresen- 
tata ciascuna cosa? Se paragonisi la massa 
deir oro e dell’ argento che è nel mondo, 
colla somma delle merci che vi esistono , è 
certo, che ogni derrata o merce in particola- 
re potrà essere paragonata ad nna certa por- 
zione dell’intera massa dell’oro e dell’argen- 
to. Siccóme il totale dell’ una è al totale del- 
1’ altra, cosi la parte dell’ una sarà alia parte 
dell’ altra. Supponiamo che nel mondo non vi 
sia che una sola merce o derrata,* o pure una 
sola sia quella che si compri e ohe si divida 
cpme il danaro: quella parte di questa merce 
corrisponderà ad una parte della massa del da- 
naro: la metà del totale dell’uno alla metà del 
totale dell’ altro.- la 'decima, la centesima , la 
millesima dell’ una, alla decima, alla centesi- 
rna, alla millesima dell’ altra. Ma siccome quel* 
lo che forma fra gli uomini la proprietà, non 
SI trova tutto in un tempo stesse nel commer^ 
c^, e che i metalli o le monete che ne sono- 
i segui, uè pure vi si trovano nel tempo stes- 
6py cosi i prezzi fisserannosi in ragione coim- 
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posta del totale delle cose col totale de* segai 
e di quella del totale delle cose che si tro* 
vano nel couimercio, col totale de’ segni che 
pur vi sono : e siccome le cose che non so* 
no nel commercio oggi, trovar vi si possono 
domani, e che i segni che oggi non sono ^ 
possono nel modo stesso ritornarvi , cosi lo 
stabilimento nel prezzo delle cose dipende sem- 
pre fondamentalmente dalla ragione del totale 
delle cose al totale dc^ segni (a). 

Quindi il sovrano o il magistrato non pos- 
sono pih tassare il valore delle merci , che 
stabilire con un editto, che il rapporto d’ uno 
a dieci, è eguale a quello d’uno a venti. 
Avendo Giuliano (b) abbassate le derrate in 
Antiochia, vi cagionò un’ orrida carestia (c). 

(a) È certo che lo stabiliiriento du’iirezai 'dipen- 
de sempre fuodamentalmente dalla ragione del to- 
tale delle cose j al totale de' segni; ma siccome 
questa ragione è terminata dalla fretta di vendere 
e di comprare, non so come si possa escludere dal 
totale delle cose ciò che dicesi non essere nel 
commercio; imperciocché quello che non è attual- 
mente nel commercio , contribuisce però a render 
le offerte per la compra e per la vendita piò facili 
o più difficili: di modo che le ricchezze de* privati, 
benché non si trovino nel circcdo generale, contri- 
buiscono tuttavia a far crescere o scemare il prezzo 
delle cose ( Rifless* d*un anonimo )• 

(b) Istoria eccles, di Scorate^ Lib> II. 

(cj Perché il valore dell* 'cose essendo determi- 
»ate dalla loro quantità, e dal bisogno reale o appa* 
AiontesquieUf voi. il. 2(i 
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CAPITOLO vm. 

Continuazione del medesimo soggetto, 

I Negri della spiaggia africana hanno nn se- 
gno de’ valori senza moneta: è questo un se- 
gno meramente ideale fondalo sul grado cU 
stima che pongono nella loro mente ad ogni 
merce proporzionatamente al bisogno che ne 
hanno. Una data derrata o merce , vale tre 
macutiy un’ altra sei maculi , un’ altra dieci 
maculi', ciò è l’ istesso che dicessero sempli- 
cemente, tre, sei, dieci. 11 prezzo si forma 
dal confronto che fanno di tutte le merci fra 
esse 5 in tal caso non vi è moneta particola- 
re, ma ciasouua porzione di merce è moneta 

dell’ altra. 

Trasportiamo per un istante fra noi questa 
foggia di valutar le cose, ed uniamola colla 
nostra. 1 utte le merci e derrate del mondo , 


reme, non può soggiacere alla volontk «l’un sovra- 
no o d’iin niagistialo . Patisce però questa regtrla 
uu’ecceiione nel caso in cui si traiti d’uua com 
necessaria alla vita, e di cui non si corre mcino 
averne carestia. Col fissare un prezzo, che dia un 
onesto guadagno a quelli che la sorumimst rane, non 
si ha motivo di temere, che manchr, e s “«pedisce 
UH monopolio dannoso allo stato. II fallo dr Oiultafè0 
fu, che abbassò le derrate in guisa che muno iro- 
Tava il suo conto nel seuiininisUarle C “ ““ 

anonimo )• , ' 
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ovvero latte le ineroi o derrate d’uno sfato 
in partionlare considerato come separato dagli 
altri tutti , vaierebbero un dato numero di 
maculi ; e dividendo il danaro di questo stato 
in tante parti, quanti vi sono maculi , una 
parte divisa di questo danaro sarà il segno 
d’ un maculo . 

Se suppongasi cbe la quantità del danaro 
d’ uno stato raddoppi, per un maculo vi vor- 
rà il doppio del danaro^ ma se col raddop* 
piare il danaro voi raddoppiate anche i ma- 
culi, la proporzione resterà quale era prima 
deir uno e dell’ altro raddoppiamento. 

Se dopo la scoperta dell’ Indie 1’ oro e l’ar- 
gento sono cresciuti in Europa in ragione 
d’uno a venti, il prezzo delle derrate e delle 
merci avrebbe dovuto ascendere in ragione 
d’ uno a venti: ma se per altra parte il nu- 
mero delle merci é cresciuto come uno a due^ 
converrà che il prezzo di queste merci e der- 
rate sia alzato per una parte in ragione d’u- 
no a venti, e che sia abbassato in ragione 
d'uno a due, e che per conseguenza non sia 
se non in ragione d’ uno a dieci. 

. La quantità delle merci e delle derrate cre- 
sce per un aumento di commercio: l’aumen- 
to di commercio per un aumento di danaro 
che segue successivamente e per nuove co- 
municazioni con nuove terre e con nuovi 
mari, che ci danno derrate nuove c nuove 
merci . 
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CAPITOLO IX. 

Bella rarità relativa dell'oro e dell* argento. 

Oltre T abbondaaza e la rarità positira del« 
1* oro e dell’ argento, vi è altresì un’abbondan^ 
za ed nna rarità relativa d" ano di questi me- 
talli all’ altro. 

L’ avarizia custodisce 1’ oro e 1’ argento , 
poiché come ella non vuol consumare, ama i 
segni che non distruggonsi. Ama meglio il cu- 
stodire l’oro che l’argento , perchè teme sem* 
pre di perdere , e perchè può più facilmente 
occultar ciò che è in volume minore . Dun- 
que allorché l’ argento è comune, 1’ oro spa- 
risce, perchè ognuno ne ha per nasconder- 
lo (a)i si fa vedere , quando 1’ argento è ra- 
ro, perchè si è forzati a cavarlo fuori de’ suoi 
nascondigli. 

Adunque è un canone: T oro è comune ^ 
quando l’ argento è raro , e P oro è raro , 
quando è comune l’ argento. Ciò fa compren- 
dere la differenza dell’ abbondanza e della 
rarità relativa, dall’ abbondan/.a e dalla rarità 
reale, del che a lungo ragioneremo. 


f») Ma e per qual ragione divieu raro fargentOj^ 
quando l*uro è naseostu? Per Pabboodanza delle 
merci ('RìQeas. d’un anommo J. 
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4o5 


CAPITOLO X. 

Del cambio . 

• 

L ABBONDANZA 6 la rarità relativa delle mo> 
nete de’ vari! paesi ^ sono quelle che forma* 
xio ciò che dicesi il cambio. 

E’ il cambio un fissamento del valore attua* 
le e momentaneo delle monete. 

L’argento come metallo, ha un valore co- 
me tutte le altre merci, ed ha anche un valore 
che viene da ciò che è capace di diventare il 
eegno delle altre merci ; e s’ ei fosse soltanto 
una semplice merce, non vi ha dubbio ch’ei 
non perderebbe molto del suo prezzo. 

L’ argento come moneta, ha un valore che 
il sovrano può fissare in alcuni rapporti j e 
che fissar non potrebbe in altri. 

Stabilisce il sovrano una proporzione fra 
nna quantità d’argento come metallo, e la 
stessa quantità come moneta. 2 . Fissa quella 
ohe è fra diversi metalli impiegati per la mo- 
neta. 3. Stabilisce il peso ed il titolo di eia* 
seno pezzo di moneta. Finalmente dà ad ogni 
pezzo quel valore ideale di cui ho parlato. 
Chiamerà il valore della moneta in questi 
quattro rapporti valore positivo , perchè può 
esser fissato da una legge. 

Le monete di cia.scuno stato hanno di piò 
tm valore relativo nel senso che si paragona- 
no con le monete degli aitri paesi : questo 
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9alore relativo si ò quello ohe stabilisce il 
cambio (Questo dipende molto dal valore posi- 
tivo. E’ fissato d.illa stima la più generale de* 
negozianti^ e non può esserlo per ectitto del 
sovrano perché varia sempre , ed è soggetto 
a mille circostanze. 

Per fissare il valore relativo, le varie nazio- 
ni si regoleranno molto sopra quella che ha 
più danaro (o). Se essa ha tanto danaro, 
quanto ne hanno tutte V altre prese insieme , 
converrà che ciascuno vada a misurarsi eoa 
essa, il che farà, che le medesime si regole- 
ranno a un di presso fra esse, come si sono 
misurate colla nazione principale . 

Nello stato attuale dell universo, l’Olan- 


(slJ Sopra quella che ha il commercio piu estesos 
poiché tutte le alile sono obbligale a trafficare pro- 
' prianicnte con questa e non con quella che ha 
più danaro : imperciocché potrebbe darsi che la 

più ricca non facesse alcun commercio , o noi fa- 
cesse che con poche nazioni; ed allora essa non po- 
trebbe tissare il valore relativo delle monete : ora 
quella che ha il traffico più esteso, dee regolarlo 
sopra una misura comune , « questa non può pren- 
derla se non nel valore della moneta clic possedè, 
perché altra non ne trova che vi soddisfaccia: quin- 
di tutte le nazioni essendo impegnate a regolarsi 
sopra questa misura nel loro traffico 'con quella 
che ha il commercio più esteso, le medesime sono 
costrette anche a conformarvisi fra esso (Kldess* 
d'nn anonimo )• 
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da (i) è quella nazione di eui parliamo. Fac-‘ 
cianioci ad esaminare il cambiò per rapporto 
ad essa. 

- Vi ha in Olanda una moneta denominata 
fiorino] vale il fiorino venti soldi, o quaranta 
mezzi soldi o grossi. Per render semplici le 
idee, immaginiamo che in Olanda non vi sieno 
lìoi ini, ma che vi sieno soli mezzi soldi o sie« 
no grossi: un uomo ohe avrà mille iiorini ^ 
avrà quarantamila grossi, e così del rimanen» 
te- Ora il cambio coll’Olanda consiste nel sa- 
pere quanti grossi varrà ogni pezzo di rtao- 
netd degli altri paesi; e siccome -si conta d’or- 
dinario in Francia per isoudo di tre lire, cosà 
ricercherà il cambio quanti grossi vaglia uno 
scudo di tre lire. Se il cambio è a cinquanta- 
quattro, lo scudo di tre lire varrà grossi ; 
se è a sessanta, Go grossi; se in Francia l’ar- 
gento è raro, lo scudo di tre lire varrà piti 
grossi: se ve n’’ è abbondanza , varrà meno. ‘ 
Questa scarsezza o quest’abbondanza, d’on- 
de risulta la mutazione del cambio non è la 
scarsezza o l’abbondanza reale ; eli’ è una 
scarsezza o un’abbondanza relativa: a cagioa 
d’ esempio, quando la Francia ha più bisogno 
d*aver de’ fondi in Olanda, di quello gli Olan- 
desi abbiano bisogno d’ averne in h rancia, il 


(b) Gli Olandesi regolano il cambio di qnasi 
tutta r Europa, con una specie di di-liberazione fra 
essi, secondo che conviene a'ioro interessi. 
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danaro in Francia si dice oomnne, e raro in 
Olanda, e viceversa. 

Supponiamo che il cambio coll’ Olanda 
8Ìa a ciuqaantaqnattro. Se la Francia e 1’ 0- 
landa formassero nna sola città, farebbesi co- 
me si fa quando si dà la moneta d’ uno son- 
do : il francese si caverebbe di tasca tre lire, 
e l’olandese caverebbe dalla sua cinquanta- 
quattro grossi; ma siccome fra Parigi ed Am- 
sterdam vi è della distanza, forz’ è che colui 
il quale mi dà pel mio scudo di tre lire 54 
grossi eh'' egli ha io Olanda, mi dia una let- 
tera di cambn) di 54 grossi sopra l’Olanda. 
Qui non si tratta più di 5^f grossi, ma d’ una 
lettera di 54 grossi. Quindi per giudicare del- 
la scarsezza o dell’ abbondanza del danaro ^e), 
fa d’ uopo sapere , se in Francia vi sono piu 
lettere di 54 grossi destinate per la Francia , 
che non vi sieno scudi destinati peri’ Olanda. 
Se vi sono molte lettere offerte per gli Olan- 
desi, e pochi sondi offerti pei Francesi, il da- 
naro ^ comune in Olanda, e raro in Francia, 
• forz’ è, che il cambio alzi, e pel mio scudo 
mi si dia più di 54 grossi, altrimenti non lo 
darei , e viceversa (d). 


(c) Vi è molto danaro in una piazza, quando 
vi è piu danaro, ohe carta; ve ne ha poco, quando 
vi i più carta, che danaro. 

(dj Forz* è intender cos^ questo passo* Se in 
Francia vi sono più grosse somme da ritrarre dal- 
POlanda, che da rimettervi, è detto , che il danaro 
i scarso ^ e vieissim ('EiQess. d*un anonimo^. 
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Si rileva ohe le diverse operazioni del cam- 
bio formano un conto di ricevimento e di 
spesa, che convien sempre saldare; e che onu 
stato il quale dee , non soddisfa più gli altri 
col cambio, di quello un privato paghi un de* 
bito barattando del danaro. 

Suppongo che nel mondo vi sieno soli tre 
stati, la Francia, la Spagna e T Olanda; che 
diversi privati di Spagna dovessero in Francia 
il valore di centomila marche d* argento, e 
che diversi privati di Francia dovessero im^ 
Ispagna cento diecimila marche, e che una 
qualche circostanza facesse, che' ciascnno in 
Ispagna ed in Francia' volesse sul fatto tirare 
il suo danaro: che farebbero le operazioni del 
cambio ? Soddisferebbero reciprocamente que- 
ste due nazioni della somma di centomila mar- 
che; ma la Francia dovrebbe sempre diecimi- 
la marche in Ispagna; e gli Spagnuoli avreb- 
bero sempre delle lettere sopra la Francia per 
diecimila marche; e ninna ne avrebbe la Fran- 
cia sopra la Spagna. 

Che se r Olanda si trovasse colla Francia 
in un caso contrario, e che per saldo le do- 
vesse 10000 marche, la Francia potrebbe pat^ 
gare la Spagna in due maniere, o col dare a* 
suoi eredi tori in Ispagna lettere sopra i suoi 
debitori d’ Olanda per 10000 marche, ovvero 
con ispedire in Ispagna 10000 marche lU ar- 
gento in ispecie. 

^ Quindi segue, che quando uno stato ha bi- 
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sogno di rimeUDre una somma di danaro ia< 
un altro paese, è indifferente quanto alla na- 
tura della cosa, che vi si spedisca del danaro,’ 
o che si prendano delle lettere di cambio. Il 
vantaggio di questi due modi «li pagare dipen- 
de unicamente dalle circostanze attuali : biso- 
gnerà vedere ciò che in quel momento farà 
più grossi in Olanda , o il danaro portato in 
ispecie, o una lettera sopra l’Olanda di simi- 
le somma (ej^ 

' Quando lo stesso titolo e lo stesso peso d’ar* 
gento in Francia mi rendono T istesso peso 
e ristesso titolo d'argento in Olanda, si dice, 
che il cambio equilibra. Nello stato attuale 
delle monete (/^, 1' equilibrio' è a un di pres- 
so a cinqnantaqnattro grossi per scudo: quan- 
do il cambio andrà più su de’ 5^ grossi , si 
dirà, che è alto; quando sarà più giù, si dirà 
che è basso. 

Per sapere se in una data situazione del 
cambio lo stato guadagni o perda, fa d’ uopo 
considerarlo come debitore , come creditore ^ 
come venditore e come compratore. Quanda 
il cambio è più basso del pari, perde come 
debitore , e guadagna come creditore : perde 
come compratore, e guadagna come venditore. 
Si rileva eh’ ei perde come debitore : a ca- 
gion d’esempio, dovendo la Francia all’Olan- 
da un dato numero di grossi , quanti meno 


Cti) Dedotte le sppse del trasporlo e dell’assicu- 
razione. ' (Q Nel 1714* 
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grossi varrà il suo scudo, tanti più scudi vor- 
rannovi per pagare: per lo contrario , se la 
Francia è creditrice d’ un dato numero di 
grossi, quanti meno grossi varrà ogni scudo, 
tanti più scudi essa riceverà. Perde ancora lo’ 
stato come compratore: imperciocché vi vuol 
sempre lo stesso liumero di grossi per com- 
prare la stessa quantità di merci, e quando il 
cambio abbassa, ogni scudo di Francia dà me- 
no grossi. Per la ragione medesima guadagna 
lo stato come venditore: io vendo la mia mer- 
ce in Olanda io stesso numero di grossi ch’io 
la vendeva, dunque avrò più scudi in Francia 
quando con cinquanta grossi mi procurerò uno 
scudo, che quando me ne bisogneranno 54 
per avere lo stesso scodo: tutto l’opposto di 
ciò seguirà nell’ altro stalo. Se 1’ Olanda dee 
un dato numero di scudi, guadagnerà, e se a 
lei si debbono, perderà: se vende, perderà, 
e guadagnerà, se compra. > 

Fa però di mestieri osservar questo; quan- 
do il cambio è più giù del pari, per esempio 
se è a 5o in vece d’essere a 5 ^ dovrebbe se- 
guire, che spedendo la Francia pel cambio 
cinquantaquatlro mila scudi in Olanda non 
comprerebbe merci che per soli cinquantamila; 
e che per altra parte spedendo l’Olanda il 
valore di cinquantamila scudi in Francia, ne 
comprerebbe per cinquantaquattromila , che 
formerebbe una differenza d’ otto cinquanta* 
quattresimi, vale a dire di più d’ua settimo. 
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di perdita per la Francia^ di modo che coiiTer* 
rebbe spedire in Olanda nn settimo di più in 
danaro o in merci di quello si facesse^ quan- 
do il cambio era in equilibrio: e crescendo 
sempre il male^ poiché un debito di tal fatta 
farebbe anche scemare il cambio, alla per 
ne la Francia sarebbe rovinata. Sembra , io 
ripeto, che dovrebbe così accadere , e questo 
non accade a motivo del principio da me al- 
trove stabilito (^), ed è che gli stati tendono 
sempre a porsi in bilancia, ed a procurarsi 
la loro liberazione , quindi non pigliano a pre- 
stito se non se a proporzione di ciò ohe pos- 
sono pagare, e non comprano se non se a 
misura che vendono. £ prendendo il sopra 
esposto esempio, se il cambio dà giù in Fran- 
cia dal 54 al 5 o, r olandese che comprasse 
merci francesi per mille scudi, e che le pagas- 
se cinquantaquattromila grossi, non le paghe- 
rebbe più di cinquantamila, se il francese vi 
volesse acconsentire ; ma la merce di Francia 
alzerà insensibilmente, il profitto si dividerà 
fì'a il francese e T olandese ; poiché quando 
tin negoziante può guadagnare , divide facil- 
mente il suo profitto seguirà adunque una 
comunicazione di profitto fra il francese e 
T olandese. Nel modo stesso il francese che 
comprasse merci d* Olanda per cinquantaquat*^ 
tremila grossi, e che le pagasse con mille scu- 


Cg) Veai il Ub. XX. oap. XXI. 


Digitized by Google 



LIBRO XXll. CAP. X. 4'^ ’ 

dij quando il cambio fosse a 54.i sarebbe ob* 
bligato ad aggiungere quattro ciuquautaquat- 
tresimi di piu in s>cudi di Francia per com« 
prare le medesime merci: ma il francese meN 
calante^ il qaale comprenderà la perdita cb’ei 
farebbe, vorrà dar meno della merce olandese: 
adnnque seguirà una comunicazione di perdi* 
ta fra il mercatante francese e l’olandese: lo 
stato si porrà insensibilmente in bilancia , e 
r abbassamentó del campo non produrrà tutti 
gli sconcerti cbe temer si dovrebbero. 

Quando il cambio è più basso del pari ^ 
pub un negoziante, senza scemare la sua for- 
tuna, rimettere i suoi fondi ne’ paesi forestier 
ri ; poiché facendoli tornare , viene a rigua- 
dagnare ciò cbe ha perduto.* ma un sovrano 3 
il quale non ispediscc ne’ paesi stranieri, sa 
non un danaro cbe non dee mai ritornare j 
perde sempre. 

Allorobè i negozianti fanno parecchi affari 
in un paese, infallibilmente il cambio va ia 
su. Ciò nasce dal prendervi molti impegni, e 
dal comprarvi molte merci ; e per pagarle 
fannosi delle tratte sopra i paesi forestieri. 

Se un sovrano accumula gran danaro nel 
suo stato, il danaro vi potrà esser raro realr 
mente, e comune relativamente: a cagion d’e- 
sempio, se ad un tempo stesso questo stato 
avesse a pagar molte merci noi paese forestie- 
ro, il cambio darebbe giù tutto cbe raro fos- 
se il danaro. 
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Il cambio di tulle le piazze tende sempre 
a porsi iu una data proporzione , e ciò sta 
nella natura della cosa medesima. Se il cam» 
bio dell’ Irlanda all' Inghilterra è piò basso del 
pari, e che quello dell’ Inghilterra all’ Olanda 
sia parimente piò basso del pari, quello del- 
1’ Irlanda all’Olanda sarà ancora piò basso , 
vale a dire in ragione composta di quello del- 
r Irlanda all’ Inghilterra, e di quello dell’ In- 
ghilterra all’ Olanda : imperciocché un olande- 
se, il quale può far venire i suoi fondi indi- 
rettaménte d’irlanda per l’Inghilterra , non 
vorrà pagar piò Ciro per farli venire a dirit- 
tura. lo dico che cosi esser dovrebbe ; ma tut- 
tavia non va la cosa totalmente cosi: vi sono 
mai sempre delle circostanze le quali fanno 
variar queste cose; e la differenza del profitto 
che vi è a far tratte per una piazza, o a far- 
le per un’ altra , forma 1’ arte e la prodezza 
particolare de’ banchieri , di cui ora non trat- 
tiamo . . 

Quando uno stato alza la sua moneta , per 
esempio, quando ei chicma sei lire , o due 
scudi, ciò eh ei chiamava tre lire, o uno scu- 
do , questa nuova denominazione che non 
aggiunge allo scudo nulla di reale , non dee 
prot urare un solo gròsso di piò col cambio. 
Kon dovrebbe aversi pei due nuovi scudi, se 
non se la stessa quantità di grossi che si 
TK^veva per., lo vecchio scudo, e se ciò non 
segue, non è l’effetto della fissazione in sè 
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stessa, ma di quello, che produce come nuo- 
va , e di quello che ha come improvvisa. Il 
cambio s’ attiene ad affari principiati, nè si 
mette in regola, se non dopo un dato tempo. 

, Allorché uno stalo, in vece d’ alzare sem- 
plicemente la sua moneta con una legge, fa 
un nuovo getto per formare d' una moneta 
forte altra, più debole, segue, che nel tempo 
dell’operazione vi sono due sorte di monete; la 
forte, che è la vecchia , e la debole , che è 
la nuova ; e siccome la forte è screditala e 
non si riceve se non alla zecca, e che per 
conseguenza le lettere di cambio debbono pa- 
garsi in ispecie nuove, pare che il cambio do- 
vesse regolarsi sopra la nuova specie. Se per 
esempio l’ indebolimento fosse in Francia del- 
la metà , c che lo scudo vecchio di tre lire 
desse in O-landa (io grossi. Io scudo nuovo 
non dovrebbe darne più di 3o: per altra par- 
te pare che il cambio dovesse regolarsi sul 
valore della specie vecchia, perchè il banchie- 
re che ha del danaro e prende delle lette- 
re, è tenuto a portare alla zecca le specie 
vecchie per averne delle nuove, sulle quali 
perde. Si porrà adunque il cambio fra il va- 
lore della specie nuova e quello della specie 
vecchia; il valore della specie vecchia cade, 
per dir così, e perchè già corre nel commer- 
cio delia specie nuova, e perchè il banchiere 
non può tener rigore, avenilo inlnresse di far 
ucire speditamente il danaro vecchio dalla sua 
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cassa per farlo lavorare, ed essendovi anche 
forzato per fare i suoi pagamenti : per altra 
parte il valore della specie nuova s’ alza per 
COSI dire, perchè il banchiere colla specie nuo- 
va trovasi in ona circostanza, in ci>i faremo 
vedere, che può con vantaggio grande proca- 
rarsene della vecchia; adunque si porrà il cam- 
bio, come dissi , fra la specie vecchia e la spe- 
cie nuova. In tal cajso hanno i banchieri del 
profitto nel far uscire dello stato la specie vec- 
chia : perchè in tal guisa si procurano l’istesso 
vantaggio che darebbe un cambio regolato sa 
la specie vecchia, vale a dire, molti grossi ia 
Olanda ; e perchè hanno un ritorno nel cam- 
bio regolato fra la specie nuova e la vecchia, 
vale a dire , più basso : il che procura molti 
scudi in Francia. 

Suppongo che tre lire di specie vecchia 
rendano pel cambio attuale 4 ^. grossi, e che 
trasportando questo stesso scudo in Olanda , 
se ne abbiano 6o: ma con una lettera di 4^ 
grossi si procurerà uno scudo di tre lire ia 
Francia, il quale trasportato ia specie vec- 
chia in Olanda, darà ancora 60 grossi: adun- 
que uscirà dello stato che di nuovo fonde , 
tutta la specie vecchia, ed il profitto sarà de* 
banchieri. 

Per riparare a ciò converrà fare una nuova 
operazione. Lo stato che di nuovo fonde , 
spedirà esso stesso quantità grande di specie 
vecchia alla nazione che regola il Cambio i 
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e procnramlovisi uà credito farà ascendere il 
cambio al ptrato, che sì avranno là incirca 
tanti grossi per uno scudo di tre lire , quanti 
se ue avrebbero col fare uscire fuor del, pae- 
se uno scudo di tre lire in ispecie vecchie: 
dico là incirca j perchè quando il profitto sarà 
tenne^ non verrà la teutazione di farne uscire 
la specie a motivo delle spese del trasporto 
e de 'rischi deUa confiscaeione. 

Tornai bene il dare un" idea assai distintra di 
tutto ciò. Il signor Bernard o qualunque altro 
banchiere , di cui vorrà servirsi lo stato^ pro- 
ponga le sue lettere sopra V Olanda, e' le dia 
ad uno, due, tre grossi più alte del cambio 
attuale: egli ha fatta una prò visione ne* pae- 
si forestieri per mezzo delle specie vecchie 
che ha’ fatto continuamente trasportare ; que- 
sti adunque fa alzare il cambio al punto da 
noi divisato;: intautn a. forzaci dare delle sue- 
lettere incassa tolte le specie nuove;, e postrin- 
ge gli altri banchieri, che hanno da fare de' 
pagamenti, a- portare alla zecca le loro specie 
vecchie ; oltracciò , siccome ha avuto insen- 
sibilmente tutto il danaro, costringe dal canto 
loro gli altri banchieri a dargli delle lettere 
ad uni cambio altissimo : il profitto cfa’ei fa 
sul fine, lo compensa in gran parte della peiv 
dita ch’ei fece da principio. 

* Si comprende come nel tempo di tutta 
questa operazione dee lo- stato soffrire nna 
orisi violenta. 11 danaro vi diverrà sommamen- 
Montesquieu .3 voi. Ili, 21 
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te raro, i perchè bisògoa screditaroe la ma|{' 
gior parte : 2 perchè bisognerà trasportarne 
una porzione ne’ paesi forestieri: 3 perchè 
ognuno lo Ghinderà, non volendo alcuno la- 
sciare al sovrano un proBtto che spera ^i fa- 
re esso stesso. E’ pericoloso l’andare con len- 
tezza; è dannoso il fare speditamente. Se il 
guadagno che si suppone, è eccessivo , ere" 
scono i disordini a proporzione. 

Vedemmo poc’anzi, che quando il cambio 
era più basso delia specie, vi era del guada- 
gno nel far uscire il danaro: per la medesima 
ragione , quando è più alto della specie , vi 
ha del proBtto a farlo ritornare. 

• Ma vi ha un caso, in cui si trova del pro- 
fitto a far uscire la specie, benché il cambio 
si trovi ai pari : allora è quando si spedisce 
ne’ paesi forestieri per farlo riconiare o ri- 
fondere. Passi il guadagno della moneta, quan- 
do è tornata, o impieghisi nel paese o si prenci 
dano lettere pel forestiero. 

Se accadesse che in uno stato si formasse 
una compagnia la quale avesse un rilevan- 
tijl^imo numero di azioni , e che nel tratto 
d’ alquanti mesi si fossero fatte alzare queste 
azioni venti o venticinque volte, oltre il valo- 
re della prima compra ; e che questo stato 
medesimo avesse stabilito un banco, i cui bi- 
glietti o cedole dovessero far le veci di me- 
neta, e, che il valore numerario di queste ce- 
dole fosse prodigioso per corrispondere al pro- 
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digioto valore namerario delle azioni ( è questo 
il sistema di Low dalla natura della cosa 
seguirebbe^ che queste azioni o cedole si di* 
struggerebbero nel modo stesso , nel qj^le si 
fossero stabilite . Non si sarebbe potuto far 
ascendere in un colpo le azioni^ venti o ven- 
ticinque volte più alto del primo valore, sen- 
za dare a molte persone il mezzo di procurar- 
si ricchezze immense in carta : ognuno si stu- 
dierebbe d’assicurarsi la propria fortuna , e 
siccome il cambio somministra la strada più 
agevole per cambiarla o per trasportarla 
ovunque si voglia, si porrebbe di continuo in 
potere della nazione regolatrice del cambio 
una parte de* propri! effetti. Un perpetuo pro- 
getto di rimettere ne’ paesi forestieri farebbe 
abbassare il cambio . Supponiamo che net 
tempo del sistema nel rapporto del titolo e 
del peso della moneta d’ argento, la tassa del 
cambio fosse di grossi per scudo, quando 
una carta senza numero fosse diventata mo- 
neta, non si sarà voluto dare più di 59 gros- 
si per scudo, poi soli 38, poi ù'j ec. La cosa 
s' innoltrò a segno, che non si volle dar più. 
d* otto grossi, e Gnalmeute non vi fu cambio. 

Il cambio era quello che doveva io tal ca- 
so regolare in Francia la proporzione del da- 
naro colla carta. Suppongo che pel peso e 
pel titolo dell’ argento lo scudo di tre lire 
d’ argento valesse ,^o grossi, e che il cambio 
facendosi in carta , lo scudo di tre lire io car- 
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ia non ralesse più d’ otto grossi^ la differenza 
fosse di quattro oìnquesimi. Adunque lo sondo 
di tre lire in carta valeva quattro cinquesimi 
di menOj lo scudo di tre lire in danaro 

CAPITOLO XL 

' Delle operazioni che fecero i Romani 
sopra le monete. 

Per quanti tratti d’autorità sieno stati pra- 
ticati a’ dì nostri in Francia in due consecu- 
tivi ministeri su le monete ^ ne usarono de* 
più grandi i Ron>ani^ non già nel tempo di 
quella repubblica corrotta, nà in quello della 
medesima repubblica, in cui era no’ anarchia, 
ma allorché nel vigore di sua istituzione, non 
meno colla sna prudenza che col suo corag- 
gio, dopo d* aver debellate le italiche' città , 
contendeva l’ impero a* Cartaginesi. 

Mi giova d’esaminare un poco a fondo que- 
sta materia, affìnché non si dia per esempio 
«iò che non è tale. 

Nella prima guerra punica (a) Passe che 
doveva essere di dodici once di rame, ne pesò 
due sole? e nella seconda non fu- più d’nn’oa- 
eia. Questo troncamento con*ispondte a ciò che 
jaoi chianHamn presentemente aumenti dellb 
monete; togliere da uno scudo di sei lire I» 
metà dell’argento per farne due, o pure farla 


(i) Flìtua, Storia natatale* LiBro XXXIHarU t3^ 


Digitized by Google 



LIBRO XXIU CÀP.'XI. I 4^1 

Teiere dodici lire, è, precisamente la cosa 
stessa. , >. 

No» ci riraaac aleno moaomento della ma- 
niera che tennero i Homani . nel fare le loro 
operazioni nella prima ji^aerra punica: ma ci^ 
che fecero nella seconda , ci fa rilevare una 
sapienza maravigliosa . La repubblica non si 
trovava in istato di pagare i suoi debiti: Tasse 
pesava due once di rame , ed il danaro che 
raleva dieci assi , valeva venti once di rame. 
La repubblica fece degli assi (ò) d*un*oncia 
di rame, guadagnò la metà su i suoi credito- 
ri, e con queste dieci once di rame pagò un 
danaro . Sì fatta operazione diede allo stato 
una grande scossa, e bisognava darla piò leg- 
giera che fosse possibile ; conteneva la mede- 
«ima un’ ingiustizia , bisognava che fosse m»> 
nore, che far si potesse; essa aveva per og- 
getto la liberazione della repubblica verso i 
suoi cittadini ; dunque non bisognava che 
avesse quello della liberazione de’ cittadini 
Terso di essi ; questo cagionò una seconda 
operazione , e venne ordinato che il danaro 
il quale fino allora era stato di soli dieci assi, 
ne sarebbe valutato sedici: da sì fatta doppia 
operazione risultò, che mentre i creditori della 
repubblica venivano a perdere la metà (e), 
quei de’ privati perdevano un solo quinto (d). 


eh) Pliniot Ivi. 

(e) Ricevevano dieci once di rame per venti, 
(d) Ricevevano sedici enee di rame per venti* 
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le merci non crebbero più d’an quinto y la 
mutazione reale nella moneta era d’un solo 
quinto; sono chiare le altre conseguenze. 

■ Adunque si condussero ì Romani meglio di 
noi/ che nelle' nostre operazioni abbiamo con- 
fuse e le fortune pubbliche e le fortune pri- 
vate . Questo non è tutto: vedremo, commessi 
lo fecero in circostanze piu favorévoli che noi» 

CAPITOLO Xll. 

• Circostanze y nelle quali i Romani fecero 

le loro operazioni sopra la moneta. 

/ ’ • 

A.NTIC AMENTE poverissima era T Italia d’oro 
e d’argento: questa regione ha pochissima o 
ninna miniera d’oro e d’argento: quando Ro- 
ma fu presa da’ Galli , non si trovò più -di 
mille libbre d’oro (a). E pure i Romani ave- 
vano saccheggiate varie potenti città , e tra- 
sportatene in casa lOl'o le ricchezze. Per lungo 
tratto di tempo usarono sole monete di rame> 
e solo dopo la pace di Pirro ebbero argento 
a sufficienza per batterne delle monete (i) : 
fecero de’ danari di questo metallo , ohe vale- 
vano dieci assi (c) , o dieci libbre di rame 5 


(a) Plinio» Lib» XXXIII) art. 5- 

(b) Frcinseniio» Lib. V) della II decade» 

(c) Ivi, nel luogo citato: batteroua ancora, dice 
l’autore, de’ mezzi detti quinari j è de'ijuarti detti 
tesierzi. 
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era allora la proponsione dell’argeato al raoue^ 
come L a 960, mentre valendo il danaro roma- 
no dieci assi, o dieci libbre di rame, veniva 
a valere centoventi once di rame; e valendo il 
medesimo danaro un ottavo d’oncia d’argen- 
to {d), ciò veniva a formare la proporziona 
da noi divisata. 

Divenuta Roma padrona di quella parte 
deiritalia che è la più vicina alla Grecia ed 
alla Sicilia , ebbe poco a poco a trovarsi 
fra dne popoli ricchi^ i Greci ed i Cartagine- 
si : l’argeoto s’accrebbe presso di lei , e la 
proporzione di 9G9 fra l’argento ed il rame 
non potrmdo più sussistere , essa fece varie 
operazioni sopra le monete che ignoriamo , 
Ci è noto soltanto, che sul principio della se* 
conda guerra punica il danaro romano (e) non 
valeva più di venti once di rame ; e che cosi 
la proporzione fra l’argento ed il raitie crtftì 
era più che di 1 a 160: la riduzione era assai 
rilevante, mentre la repubblica venne a gua- 
dagnare cinque sesti sopra tutta la moneta di 
rame: ma si fece quello soltanto che richiedeva 
la natura delie cose , e ristabilissi la propor- 
zione fra i metalli che servivano di moneta. 

La pace che terminò la prima guerra pis« 
nica, aveva lasciati i Romani padroni della 


(d) Un ottavo, secondo il Bude^ un settimo, se- 
condo aliri autori. . 

(e) Pliniot Istoria Naturale. Lib* XXXHl, art. i3i» 




> 


« 
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Sicilia. In brcT’ pra posero piede in Sardegna* 
e cominciarono a conoscere la Spagna : la 
ma.ssa deirargento s’accrebbe anche in Ro> 
ma ( f) , tì sì fece Toperazione , la quale ri- 
dusse il danaro d’ai^ento di venti once a se- 
dici, e vi produsse questo effetto, che rimise 
in proporzione l’argento ed il rame; questa 
proporzione era come 1 è a l€o e fa come 
1 è a 228. 

Fatevi a ponderare i Romani, e non lì tro- 
verete mai tanto superiori, quanto nelle scelte 
delle circostanze, nelle quali feoero del bene 
e del male. 

CAPITOLO Xlll. 

Operazioni sopra le monete nel tempo 
1 imperadori. 

JVelì'B operazioni fatte sopra le monete nel 
tempo delia repubblica, si procedette per via 
di troncamento: confidava lo stato al popolo 
i suoi bisogni, nè intendeva di sedarlo . Sotto 
gl’ imperadori si procedette per via di lega: 
quei principi ridotti alla disperazione dalle 
stesse loro liberalità, si videro costretti ad al- 
terare le monete; via indiretta che scemava 
il male senza mostrar di toccarlo ; si ritirava 
una porzione del donativo , e si nascondèva 
la mano, e senza far parola di diminuzione 

(S) Ivi. 
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della paga « di largizioni^ queste si trorarono 
diminuite. 

Veggonsi tuttora ne’ musei alcune meda* 
glie (a) dette incamiciate^ le quali non hanno 
che una lamella d’argento che copre il ra« 
me. E’ fatta parola di tal moneta in un fram- 
mento del libro 77 di Dione. 

Didio Giuliano ( 6 ) diede principio all’ indebo- 
limento. Si trova, che la moneta di Caracolla (c) 
aveva più della metà di lega ; quella ò.’ Ales~ 
Sandro Severo più di due terzi (rf): l’ indebo- 
limento continuò , e sotto Gallieno altro non 
vedovasi che rame inargentato (e). ? 

. Si comprende come tali violente operazio- 
ni, non leggerebbero iu questi tempi: un so- 
vrano ingannerebbe sè medesimo , e niun 
altro. Ha il cambio insegnato al banchiere a 
confrontare tutte le monete del mondo, ed a 
porle sul loro giusto valore; il titolo delle mo- 
nete non può più essere un segreto . Se un 
aòvrano comincia la lega, tutto il mondo con- 
tinua, e lo fa pur esso ; subito se n’ escono le 
specie forti, e rientrano le deboli. Se allafog* 


(a) Vengasi La scienza delle medaglie del padre< 
Jouiertf Ediz. di Parigi 1739,- pag. 5 g. 

("bj Estratto delle virtù e de’ vizi. 

(c) Vedi Sat'oUe, pari. 9 . oap. XII, ed il Giorn* 
de’ sapienti de’ 98 luglio 1681 sopra una scoperta di 
Soooo medaglie. 

■ Vedi Sauotte, ivi. 

(e) Il medesimo, ivi; 
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già de* Romani imperadori indebolisse l’argeDt» 
senza indebolire l’oro, vedrebbe in nn batter 
d’occhio diiegaarsi l’oro, e sarebbe ridotto al 
sno cattivo argento. Il cambio, come dissi nel 
librò precedente ( f) , ha tolti i tratti grandi 
d’autorità, e per lo meno la nascita di quelli (g). 

CAPITOLO XIV. 

' Come il cambio ristringe gli stati dispotici. 

Scender vorrebbe la Moscovia dal suo disp9« 
tismoj e noi può . Lo stabilimento dei com* 
mercio richiede quello del cambio *, e le ope- 
razioni del cambio contraddicono tutte le leggi. 

Nel 17^5 fece ia^szarina un editto per ban- 
dire gli ebrei, perchè avevano rimesso ne’paest 
stranieri il danarrt di coloro ch’erano relegali 
nella Siberia, e quello de’ forestieri eh* erano 
nelle truppe. Tutti i sudditi dell’impero, co- 
mechè schiavi, non ne possono uscire, nè fare 
uscire i loro averi senza licenza. 11 cambio 
che dà il modo di trasportare il danaro da 
nno in altro paese, è adunque contraddittorio 
alle leggi moscovite. 

Contraddice altresì le sue leggi lo stesso 
commercio. 11 popolo consiste in schiavi addetti 


. ({) Gap. XVI . 

(g) Ecco un passo che si potrebbe applicare allo 
•lato della moneta in certe province dell’Alema*gna 
^ fiitless. d'un anonimo ). 
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alle terre^ ed io ischiavi denominati ecclesia- 
stici o gentiluortHoij perchè sono i signori di 
quegli schiavi; dunque non rimane alcuno pel 
terzo stato che formar debba gli artefici ed i 
mercatanti. 

C A P 1 T 0 L 0 XV. 

Uso d’nlcuni paesi d’Italia. 

Ix alcuni paesi d’Italia sono state fatte delle 
leggi che vietano a’ sudditi le vendite de’fondi 
di terre per trasportarne il loro danaro io 
paesi forestieri. Sì fatte leggi potrebbero esser 
buone, qualora le ricchezze di ciascuno stato 
fossero sì fattamente annesse ad esso^ che vi 
fosse una somma difficoltà nel farle passare 
in un’altra . Ma ^ da ('he coll’nso del cambio 
le ricchezze non sono in certo modo partico- 
larmente aderenti ad uno stato , e che vi è 
tanta facilità nel trasportarle da uno in altro 
paese 3 è una cattiva legge quella y la quale 
non permette di disporre pe’ suoi aHari dei 
propri fondi di terre, quando si può disporre 
del proprio danaro . Cattiva è questa legge , 
perchè dà dei vantaggio agli effetti mobili so<> 
pra i fondi di terra , perchè distorna i fore- 
stieri dal venire a stabilirsi nel paese, e final* 
mente perchè può eludersi. 
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CAPITOLO XVI. 

Del soccorso che può ritrarre lo state 
dai banchieri. 

Sono fatti i banchieri per cambiar del danari, 
e non già per prestarne . Se il sovrano per 
altro non se ne serve che per cambiare il 
suo danaro, siccome gli affari suoi sono seooi- 
pre grandi , per quanto lieve profitto lor dia 
per le loro rimesse , la cosa diventa un og- 
getto rilevante ; e se gli si domandano grossi 
profitti, può esser sicuro che nasce questo da 
difetto all’amministrazione . Allorché per lo 
contrario sono essi impiegati nel fare degli 
avanzi, l’arte loro consiste nel procurarsi grossi 
profitti dai loro danaro , senza che altri possa 
accagionargli l’asora. 

CAPITOLO XVII. 

De* debiti pubblici. 

SoNOSi fatti a credere certuni, che uno stato 
fosse debitore a sé medesimo; hanno immagi- 
nato che questo moltiplicasse le ricchezze con 
accrescere la circolazione. 

Quanto a me , credo che abbiano confusa 
lina carta circolante che rappresenta la mo- 
neta, ed una carta circolante ohe è il segno 
de* profitti che ha fatto o che è per fare una 
compagnia sul commercio, con una carta, la 
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quale rappresenti un debito . Le due prime 
sono Tantaggiosissìme allo stato: Vultima non 
■ può esserlo: e tutto quello che altri può prò» 
mettersene, consiste neiressere un buon pegno 
pei privati del debito della nazione , che è 
quanto dire , che ne procura il pagamento . 
Ma ecco quali sconcerti ne risultano. 

1. Se i forestieri posseggono molte carte 
le quali rappresentino un debito , ritraggono 
ogni anno dalla nazione una somma rilevante 
per gl’ interessi. 

2. In una nazione cosr sempyre debitrice, il 
cambio esser dee bassissimo. 

5 . L’imposizione messa pel pagamento de- 
gl’ interessi del debito intacca le manifatture 
col render piò cara la mano deirartefice. 

4. Si tolgono le vere entrate dello stato a 
. coloro che hanno- dell’attirità e dell’ industria, 
per trasportarle a genti oziose , che è quanto 
dire, che si danno de* comodi per lavorare a 
' coloro che non lavorano, e degl’ intoppi per 
lavorare a quelli i eguali lavorano (a). 


‘ (k) Non si pnò mai badare quanto b«st» alle ri» 
flessioni che h» fatte il nostro autore sopra i de- 
biti oaBionali . Hu sentito dire e ripetere pii» d'uiia 
Sala, ehe non vi è- alcun disordine nel moltiplicarli, 
purché si trovino de’ fondi sufficienti pel pagamenlo 
de^r interessi» Citasi per esempio l’inghilteiTa. Nob 
mi falò iu a decidere, se questa politica ehe si 
ascrive agl' Inglesi, sia uin esemplart da imUarsi « 
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Questi sono gli sconcerti: io non saprei Te- 
merne i vantaggi . Dieci persone hanno mille 
scudi per ciascuna d’entrata io feudi di terra 
o in industria,* questo viene a formare per la 
dazione a cinque per cento un capitale di du> 
gentomila scudi. Se queste dieci persone im- 
piegassero la metà dcU’entrata loro j cioè cin- 
quemila scudi per pagare gl’ interessi di cen- 
tomila scudi, che hanno imprestato ad altri , 
questo non fa parimente per lo stato più di 
dugentomila scudi : cioè, secondo il linguag- 
gio algebraico 200000 scudi + looooo scudi + 
scudi :::: 200000 scudi. 

Quello che può far errare si è, che una 
carta, la quale rappresenti il debito d’una na- 
zione, è un seguo di ricchezza : imperciocché 
un solo stato ricco può sostentare una tal carta 
senza decadere: che se non decade, forz’ è che 
lo stato abbia altronde grandi ricchezze. Di- 
cesi, che non vi ha male alcuno , perchè vi 


a^eìugnerò soltanto alle osservazioni del signor di 
Montesquieu che raccrescimento de'debiti nazionali, 
dovendo prndurre un accrescimento d*imp> siziiuii 
e di pesi, per necessaria conseguenza ne diverrà 
più difficile 0 più gravoso il modo di sussistere» Ora 
tutti sono a portata di giudicare , se ciò a lungo 
andare non dehl>a produrre uno scadioiento ia 
tutto quello che ha lelazione alle fa(>brtclie, ed a 
tutte le produzioni che richieggono la mauo tdeV 
i*artefice ( fìidess. d’uu auooimo ). 
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sono cle*ripieglji per cotal male; e dicesi, che 
il male è un bene , perchè i ripieghi sover* 
chiaao il male stesso. 

CAPITOLO XVllI. 

Del pagamento de' debili pubblici. 

Fa di mestieri che fra lo stato creditore e 

10 stato debitore vi sia una proporzione . Lo 
stato può essere creditore in infinito; ma non 
può esser debitore, se non se fino ad nn cer* 
to segno, e quando è giunto ad oltrepassare 
questo segno, il titolo di creditore va in fumo. 

Se questo stato, ha ancora nn credito che 
non sia ststo intaccato , potrà far ciò che si 
è praticato con tanta riuscita in uno stato 
d'Europa (o), che è il procurarsi una grande 
quantità di specie, e d’offrire a tutti i privali 

11 rimborso loro , qualora non vogliano sce- 
mare r interesse. Di fatto, siccome quando lo 
stato presta , i privati sono quelli i quali fis- 
sano la tassa dell’interesse; allorché lo stato 
vuol pagare, tocca ad esso il fissarla. 

Non basta lo scemare T interesse , ma biso- 
gna che il benefizio di questo rilascio formi 
un fondo d’amortizzazione per pagare ogni 
.anno una porzione de'capitali; operazione tanto 
piò felice , in quanto che ne accresce ogni 
giorno la riuscita. 


(»^) L’I^bikerra. 
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'< Quando il credito dello stato non è mtercr, 
eirè questa una ragione di più per cercar 
di formare un (ondo d’amorlizzazioDe, perchè 
stabilito che sia questo fondo ^ rimette imme* 
diatamente in piedi la fidanza. 

1. Se lo stato è una repubblica, il" cui go» 
Terno di sua natura compiirti che vi si facciai* 
no de’ progetti per lungo tratto di tempo, il 
capitale del fondo d’amortizzazione può essere 
di lieve momento ; in una monarchia fa di 
mestieri che un tal capitale sia maggiore. ' 

2. I regolamenti debbon essere tali , che 

tutti i cittadini dello stato portino il peso delle 
stabilimento di questo fondo, perchè i mede* 
simi hanno tutti i pesi dello stabiUmento del 
debito : il creditore dello stato colle somme 
eh’ ci contribuisce , pagando- egli a sè mede* 
simo. ' 

5 . Vi sono quattro classi dr persone le quali 
pagano i debiti dello stato: i proprietari dei 
fondi di terre, quelli ch’esercitano col nego- 
ziare la propria industria , f contadini e gli 
artigiani, finalmente i censuari- dello stato e 
de’ privati. Di queste quattro classi in un caso 
di necessità , l’ultima parrebbe che dovesse 
risparmiarsi meno delle altre, come quella 
che è una classe affatto passiva nello- stato ^ 
dove questo stato medesimo è sostenuto dalla 
forza attiva delle altre tre. Ma siccome noa 
si può caricare di piò senza distruggere la pub<* 
l^lica fidanza,, di cui lo stato in generale^ ee 
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qneste tre classi ia fiarticolare hanno an sona- ' 
mo bisogno : sicconae la fede pubblica non 
può mancare da un dato numero di cittadini^ 
senza che apparisca che manchi a tutti ; sic-* 
come la classe de’ creditori è sempre la più 
esposta a’ progetti de’ministri^ e che è sem- 
pre sotto agli occhi e sotto la mano^ forz’ è • 
che lo stato le accordi una protezione singo* 
lare, che la parte debitrice non ritragga mai 
il menomo vantaggio sopra quella che è cre- 
ditrice. 

CAPITOLO XIX. 

Delle imprestanze ad interesse. 

E il danaro il segno de’ valori. E’evidentie 
che colui il quale abbisogna di questo segno, 
dee prenderlo ad interesse, com’'ei fa di tutte 
le cose delle quali può aver bisogno . Tutta 
la differenza si è, che tutte le altre cose poa- 
sono o prendersi ad interesse o comprarsi; do- 
ve per lo contrario il danaro che è il prezzo 
delle cose, si prende ad interesse, e non si 
compra (a). 

Ella si è veramente un* ottima azione l'im- 
prestare ad un altro il proprio danaro senza 
interesse;^ ma sì comprende bene, poter* esser 
questo un consiglia di religione, non già una 

4 

fa) Non si parla de' casi in cui. l’oro e r*argeoto 
sono considerati come mesci» 

Montesquieuy voi. 11. 28 
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legge civile (*) . Affinchè il commercio possa 
farsi a dovere^ bisogna che il danaro abbia 
un prezzo^ ma che questo prezzo sia di poca 
rilevanza. Se è soverchiamente alto^il negozian* 
tCj il quale vede che più glie ne andrebbe in 
interessi^ di quello guadagnar potesse, nel suo 
commercio^ nulla intraprende ; se il danaro 
non ha prezzo^ ninno ne impresla^ e parimente 
nulla intraprende il negoziante. 

lo m’ inganno quando dico che ninno ne 
impresta. Forz’è. che gli affari della società 
sempre camminino . Si stabilisce Tusura, ma 
co’ disordini in ogni tempo sperimentati. 

La legge di Maometto confonde l’usura col* 
r imprestanza ad interesse . Cresce ne’ paesi 
maomettani l’usura a proporzione che viene 
severamente proibita ; colui che impresta^ si 
rifa sul pericolo della contravvenzione. 

In quei paesi d’oriente la maggior parte 
degli uomini nulla possedè con sicurezza: non 
v’ha quasi alcuna relazione fra l’altuale pos- 
sesso di una somma ^ e la speranza di ricu- 


(*) Non solamente è questo un mero consìglio di 
religione » ma cosi ancora richiede fa natura del 
mutuoj il quale è un contratto gratuito, avendo la 
sola obbligazione di restituire altrettanto della stessa 
specie. Altra cosa poi è, quando si entra in com- 
mercio, e è lucro cessante e danno emergente. 
Presso gli stessi Romani , dove s’ammettevano l’a- 
sure, molto il mutuo dal Joenus diil'ci'iva. 
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potarla tJopo d’averla inoprestata: Tasura adun- 
que vi cresce a proporzione del pericolo di' 
non essere rimborsato. 

CAPITOLO XX. 

Delle usure marUlìme. 

La grandezza dell’usura marittima è fondala 
sopra due cose, sul pericolo del marcj il quale 
fa .sì, che altri non s’esponga ad imprestare, 
il suo danaro, se non per ritrarne molto van- 
taggio; e la facilita che dà il commercio a chi 
impresta di eseguir con prontezza affari grandi 
ed in gran copia : dove per lo contrario le 
usure terrestri , non avendo per fondamento 
veruna di. queste due ragioni, vengono o pro- 
scritte da’ legislatori , o pure (la qual cosa è 
più sensata ) ridotte a giusti confini. 

CAPITOLO XXL 

DelVimprestanza per contratto^ e delVusure 
presso i Romani. 

Oltre l’imprestanza latta pel commercio, 
vi è altresì una specie d’imprestanza fatta 
con un contratto civile, onde risulta un inte- 
resse o sia usura. 

11 popolo presso i Romani aumentando alla 
giornata la propria possanza, cercarono i ma* 
gistrali di lusingarlo, e di far 'leggi che più 
gli aggradissero. Ridusse, o minorò i capitali.: 
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scemò gl* interessi : vietò il prenderne : tolscr 
le ritenzioni personali^ 6nalmeote venne messa 
in trattato Tabolizione de* debiti ogni volta 
ohe nn tribuno volle rendersi popolare. 

Questi continui cambiamenti^ o con leggi o 
con plebisciti naturalizzarono io Roma l*usa« 
ra; imperciocché vedendo i creditori il popola 
loro debitore, loro legislatore e loro giudice , 
più non si fidarono de* contratti. II popolo ce« 
me uno screditato debitore non poteva pigliar 
danaro ad imprestito , se non se per grossi 
proventi; tanto più che se le leggi non compa- 
rivano che tratto tratto, continue erano le do- 
glianze del popolo , ed intimorivano sempre i 
creditori. Ciò fu cagione che vennero aboliti 
in Roma tutti i modi onesti di dare o di ri- 
cevere a prestanza , e che un’orrida usura 
sempre fulminata e sempre ripullulante ebbe 
a stabilirvisi (a) . U male nasceva dall’aver 
troppo violentate le cose. Le leggi estreme nel 
bene fanno nascere il male estremo: convenne 
pagare per 1* imprestanze del danaro, e pel 
pericolo delle pene imposte dalla legge.. 


(9>J Tacito. Anaal. Li$. Xt. 
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CAPITOLO XXU. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

I primi Romani non ebbero leggi per regola- 
re le tasse dell’ usura (a). Ne’ contrasti , che 
sopra di ciò insorsero fra la plebe ed i pa- 
trizij nella stessa sedizione del Monte sagro (^), 
non si addasse se non se per una parte la 
fede, e dall’ altra la durezza de’ contratti. 

Si osservarono adunque le particolari con- 
renzioni , e per me credo che le piò ordì- 
carie fossero d’un dodici per cento 1’ anno. 
La mia ragione si è, che nel linguaggio anti- 
co presso i Romani, l’ interesse a sei per cen- 
to era detto la metà dell’ usura ; l’ interesse 
al tre per cento il quarto dell’ usura (c): adun- 
que r usura totale era l’ interesse del dodici 
per cento. 

Che se si dimandi, come si grosse usure 
avessero potato stabilirsi presso un popolo, 
il quale era quasi privo di commercio , dirò , 


(a) Presso i Romani usura ed interesse signiAca- 
va la cosa medesima. 

(hj Vedi Dionigi d'jélioarnasso, che l’ha de- 
scritta a maraviglia. 

(c) Usurae semissesj trientesj quadrantes» Vedi 
sopra di ciò i varii Uattati del digesto, e del codi- 
ce De usuris, e singolarmente la legge XVU> colla 
sua nota £T. De umris. 
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che qnesto popolo, spessissime fì'ate costretto 
a portarsi alla guerra senza ’soldo. aveva spes» 
sissimo bisogno di prendere in prestito ; e che 
facendo continuamente fortunate spedizioni , 
aveva con grandissima frequenza facilità di pa> 
gare. Questo si rileva a maraviglia nel rac- 
conto de* contrasti che si eccitarono per tal 
motivo : non vi si nega l’avarizia di coloro 
che imprestavano: ma si dice, che coloro i 
quali si lagnavano, avrebbero potuto pagare, 
qualora avessero tenuta una regolata con- 
dotta (d). 

Facevansi adunque leggi, le quali influiva- 
no semplicemente sopra la situazione attuale: 
ordinavasi, a cagion d* esempio , che coloro 
i quali si arrolavano per la guerra che do- 
vevasi sostenere „ non verrebbero perseguitati 
da’ loro creditori; che sarebbero liberati quelli 
«he si trovassero ne’ ceppi ; che i più poveri 
sarebbero condotti nelle colonie: alcuna fiata 
aprivasi il pubblico erario. 11 popolo coll’ es- 
ser sollevato da’ mali presentanei acquietavasi, 
e siccome nulla chiedeva per 1’ avvenire, cosi 
il senato non si prendeva briga di prevenirlo. 

Nel tempo in che il senato proibiva con 
tanta costanza la cagione delle usure , 1’ amo- 
re della povertà, della frugalità, della medio- 
critàj era estremo presso i Romani: ma tale 


(d) Vedi sopra di ciò i discorsi' 
nigi d*AlÌ9arna$so^ 
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era la costitaziooe^ che i principali cittadinL 
portassero i pesi dello stato, e nulla pagasse 
il minato popolo. E come mai prirar quelli 
del diritto di perseguitare i loro debitori , e 
pretendere che soddisfacessero a’ loro pesi , 
e sovvenissero agli urgenti bisogni della re- 
pubblica ? 

Dice Tacito (e), che la legge delle XII ta« 
vole fissò r interesse ad uno per cento l'anno* 
E’ chiaro, eh’ ei si è ingannato , e che ha 
preso per la legge dèlie XII tavole altra legge 
di cui ora faremo parola. Se la leg^e delie XII 
tavole avesse ciò regolato, come mai ne’ contra- 
sti che insorsero di poi fra i creditori ed i de- 
bitori , non si sarebbe fatto uso della sua ao* 
torità P Non trovasi la menoma traccia di que- 
sta legge sull’ imprestare ad interesse: e per 
quanto poco altri sia versato nella storia di 
Roma, vedrà, che legge di tal latta esser noa 
doveva parto de’ decemviri. 

La legge Licinia (/) fatta ottantacinqne an- 
ni dopo la legge delle XII tavole, fu una di 
quelle leggi volanti, delle quali abbiamo par- 
lato. Prescrisse la medesima, che si tronchereb- 
be dal capitale ciò che si era pagato per 
gl’ interessi, e che il rimanente verrebbe sod- 
disfatto in tre eguali pagamenti. 


{e) Annali, lib. Vl« 

(0 L’anno di Eema 588. Tìto libro TL 


Digitized by Coogle 



SELLO SPIRITO SELLE LECCI . 

L*auno di Roma SqS i tribuni Duellio e 
Menenio fecero passare una legge ^ la quale 
riduceva gl’ interessi ad uno per cento l’ an- 
Questa è appunto la legge che Taci" 
io (hj confonde con la legge delle XII tavo- 
le, ed è la prima che facessero i Romani per 
fissare la tassa dell’ interesse. Dieci anni do- 
po ({), questa usura fa ridotta alla metà (^), 
in seguito venne tolta del tutto (/); e se noi 
diamo fede ad alcuni autori che aveva veduti 
Tito Lìvioy fu nel consolato di Caio Marzio 
Jìutilio (m), e di Quinto Servilio 1’ anno di 
Roma ^ì5. 

Avvenne di questa legge come di tutte quel- 
le in cui il legislatore ha ridotte all’ estremo 
le cose: si rinvenne un modo d’ eluderla. 

Fu forza farne altre molle per confermarla^ 
correggerla, temperarla. Ora lasciaronsi le leg- 
^i per seguire le usanze (n): ora lasciaronsi 

* fg) Unciaria usura, Tito Livio, Hi, VII. Vedi 
fa Difesa dello spirito delle leggi. Artic, Usura* 

(h) Annali, Iti, VI. , 

(\) Sotto il consolato di L» Manlio Torquato, 
e di Caio Plauzio, secondo Tito Livio, lib. 
,VII, ed è la legge , di cui parla Tacito, Annali 
libro VI. (ìt) Setniunciaria usura, 

^ (I) Come dice Tacito, negli Annali, libro VI. 

(mi Ne fu fatta la legge ad istanza di M. Ce- 
nucio tribuno della plebe. T\to Lwio» Libro VII, 
verso il fine. 

(n) Petcri iam more foenus reeeptum erat , 
> ^Appiano della guerva civile. Hi, i* 
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Je usanze per segaire le leggi: ma in questo 
caso doveva facilmente vincerla l’nso. Quando 
un nomo prende ad imprestito, trova nn osta- 
colo nella legge medesima che è fatta in sno 
prò : qnesta legge ba contro di sè , e quello 
cui essa soccorre, e quello, oói essa condan- 
na. 11 pretore Sempronio Asello avendo per- 
messo (o) a’debitori d’ agire a norma delie 
leggi, fu messo a morte da’ creditori (p) per 
aver voluto richiamare la memoria d’ un ri- 
gore che piu sostenere non potevasi. 

Lascio la città per dare un’occhiata alle 
province. Ho detto altrove ( 9 ), che le provin- 
ce romane erano desolate da nn governo di- 
spotico e duro. Ciò non è tutto: esse lo era- 
no altresì da orride usure. 

Dice Cicerone (r), che quei di Salamina 
volevano prendere ad imprestito del danaro a 
Roma, e ebe noi potevano a motivo della leg- 
ge Gabinia. Forz’ è eh’ io vada investigando 
qual fosse questa legge. 

Allorché vennero vietate in Roma le impre- 
stanze ad interesse, s’immaginò ogni sorta. di 
mezzi (a) per. eludere la legge : e siccome gli 


(o) Permisit eos legìhus agere* Appiano, ivi, 
libro I, e l'Epitome di Tito Livio , libro LXIV. 
Cl») L'anno di Roma 663, 

(q) Lib. Xf, €op, XIX. ' 

(r) Lettere ad Attico^ Hb. V, letU ai» 

Tito Liuio» 
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alleati (^), e qaei della nazioDe latina nos 
erano soggetti alle leggi civili de’ Romani j 
s’ adoprò un latino o un allealo , il quale 
prestasse il suo nome, e mostrasse d’ essere il 
creditore. Altro adunque non aveva fatto la leg- 
ge che sottoporre i creditori ad una forma- 
lità , ed il popolo non ne veniva sollevato. 

Si lagnò il popolo d’ una tal frode; e Mar- 
co Sempronio tribuno della plebe per autorità 
del senato fec^c fare un plebiscito (uj, il qua* 
le comandava , che in fatto d’imprestanze, le 
leggi che proibivano te iraprestanze ad usura 
fra un cittadino romano ed un altro cittadi- 
no remano, sussisterebbero nel modo stesso 
fra un cittadino , ed un alleato o un latina. 

In quel tempo cbiamavausi alleati i popoli 
deir Italia propriamente detta, che si stendeva 
fino a’ fiumi Arno e Rubico-ne, e che non era 
governata in provinole romane. 

Dice Tacito (x), che alle leggi fatte per 
troncare le usure si facevano sempre nuove fro- 
di : allorché non si potè più prendere o dare 
ia prestito sotto nome d’un alleato, fu age- 
vole il far comparire un uomo delle province, 
che prestasse il suo nome. 

Vi voleva uoa legge nuova contro s) fatti 
abusi ; e Gaòinio (y) facendo la famosa leg- 


(t) Tito Livio. 

Ca) L'anno di Roma 56t* Vedi Tito Livio. 

(x) Annali, Ub. VL (y) L'anno di Roma 6i5* 
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ge che aveva per oggetto il troncare la oor- 
rnttela ne’ suffragi, dovette natnralmente pen^ 
sare, che il mezzo migliore per giungervi era 
il disanimare le imprestanze ; queste due cose 
erano legate natnralmente ; conciossiachè le 
usure crescessero (z) sempre nel tempo del- 
le elezioni, perchè avevasi uopo di danaro per 
comprarsi de’ voti. Si vede come la legge Ga* 
binia aveva esteso il senatusconsnlto Sempro^ 
niano ai, provinciali, mentre quei di Salamina 
non potevano prendere ad imprestito in Roma a 
motivo di qnesta legge. Bruto sotto nomi pre- 
si in imprestito ne imprestò loro (nn) a quat- 
tro per cento il mese {bb), ed ottenne perciò 
due senatusconsulti , nel primo de’ quali di- 
cevasi , che questa imprestanza non verrebbe 
considerata come una frode (cc) fatta alla leg- 
ge, e che il governatore di Cilicia giudiche- 
rebbe uniformemente alle convenzioni espresse 
nelle cedole di quei di Salamina. 

L’ imprestito ad interesse essendo proibito 
'dalla legge Gabinia fra i provinciali ed i 


(z) Vedi le. lettere di Cicerone ad Attico, lib- 
IV, lett» i5 e i 6 . 

(A3i) Ciceri ait Attico, lib. VI, Leti. I. 

(bb^ Pompeo, il quale aveva imprestato al r« 
Ariobarzane 600 talenti, si faceva pagare 33 talenti 
attici ogni trenta giorni. Cicer. ad Attico, lib. 111 . 
lett» 31, lib. V, Leti. 1 . 

(cc) Ut neve Salaminiis, net>e quia els dedi»* 
$et, Jraudi esset* Ivi. 


Digitized by Google 



DELLO SPIRITO DELLE LEGGI 
ciuadini romani , e questi possedendo allora 
tutto il danaro dell’ universo, convenne ten- 
tarli con grosse usure che facessero dileguare 
agli occhi deir avarizia il pericolo di perdere 
il debito. E siccome vi erano in Roma perso- 
ne potenti che intimorivano i magistrati, e • 
tacer facevano le leggi, così furono più arditi 
ad imprestare, e più arditi ad esigere grosse 
usure. Da ciò avvenne, che le province fu- 
rono tratto tratto dilapidate da tutti coloro 
i;he avevano del credito in Roma: e siccome 
cias(mn go vernatore faceva il suo editto {ddj. 
entrando nella sua provincia, in cui poneva 
all’ usura le tasse che gli aggradiva , l’ava- 
rizia dava mano alla legislazione, e la legisla- 
zione all’ avarizia. 

Forz’ è che gli affari camminino; ed uno sta- 
to è perduto, qualora tutto vi è nell’ inazione. 

Si davano delle occasioni in cui bisognava , 
che le città, i corpi, le società, i privati pren- 
dessero ad imprestito , e si aveva necessità 
grande di far ciò,^se non altro per riparare 
alle desolazioni fatte dagli eserciti, alle rapine 


{àdj L’editto di Cicerone la fissava ad uno per 
cento il mese coll’ usura dell’usura in capo all’aa. 
no. Quanto agli appaltatori della repubblica, gl’ im- 
pegnava a concedere a’ioro debitori una dilazione* 
Se questi non pagavano al tempo determinato, fa- 
ceva aggiunger l’usara ch’esprimeva la cedola. Ci- 
cerone ad- Attico, lib. VI, leu, I. 
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de* magistrati y alle concussioni de* ministri 3 
alle ree usanze che prendevano piede ogni gior» 
no : imperciocché non si fu mai nè più ric- 
chi nè più poveri. Il senato^ il quale aveva 
la potestà esecntrice3 dava per necessità^ eoa 
frequenza per favore, la permissione di pren- 
der in prestito da’ cittadini romani, e faceva 
sopra di ciò de* senatuscensuUi. Ma questi 
seoatusconsnlti medesimi erano screditati dalla 
legge: questi senatusconsulti (ee) potevano dare 
occasione al popolo di chiedere delle nuove « 
tavole: e questo accrescendo il pericolo delia 
perdita del capitale , accresceva ancora l’usu- 
ra. Io dirò sempre : la moderazione è quella 
che governa gli uomini, e non già gli eccessi. 

Quello paga meno, dice Ulpiano iff)^ che 
paga più tardi. Questo è il principio, il quale 
condusse i legislatori dopo la distruzione del- 
la repubblica romana. ’ 


F’me del volume setondo. 


fett) Vedi ciò ehe dice Ztieceie, lett. XXf ad 
jittico, lib. V. Vi fu anche un senatusconsulto- 
generale p< r d^sar l’usura ad uno per cento il mese*. 
Fedi le stesse lettere. 

^fl‘) Leg. XII, II'. De verbor signif. 
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